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(DI M. Niccolò Ariofti (difcendente dai pa- 
renti della celebre Lippa Ariofta,moglie del 
Marchefe Obizzo da Efte) uomo di fangue, di ricchez- 
ze,c di valore nobiliffimo, perciò anche decorato col 
titolo di Conte e Cavaliere, e da Madonna Daria de 
Malegucci di famiglia altresì molto nobile, nacque 
in Reggio di Lombardia e nel 1474. M. Lodovico 
Ariofto. Quefti già dalla prima fua età diede chia» 
riffimi fegni del fuo divino ingegno, poichè effendo 
ancora fanciullo trai 15.anni, fece la Favola di Tisbe 
che in Volgare, co’ fuoi fratelli rapprefentò; e com- 
pofe pure altre cofefimili che erano della Scena, Ri- 
conofeiuto dal fuo Padre un tanto ingegno, volle che 
egli ftudiaffe le Leggi, alle quali M. Lodovico, mal- 
grado ffuo, applicò per 5. anni, Confumato quefto 
tempo, e ottenuta la libertà dal Padre di aderire 
a che egli più inclinato fi fentiva, fi diede in Fer- 
rara alle belle Lettere fotto la direzione di Gregorio 
Spoleti, uomo nelle greche e latine Lettere verfa- 
tiffimo, e della Poetica intendente affai, Quindi M, 

Lodo- 
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Lodovico:dopo aver fatto profondo ftudio fu gli Au» 
tori, e acquiftatafi una non comune erudizione; 
con molte fue compofizioni e fchiarimenti d’ Autori 
e particolarmente d’ Orazio; fi fece un onore gran- 
diffimo in Roma fotto il Pontificato di Leone; atti- 
randofi il favore di molti gran Prelati. Infatti nel 
1503, egli, per effere non folamente in Poefia, ma 
ancora in politici affari preftantiffimo, entrò alla 
Corte del Cardinale Ippolito d’ Efte, come Genti» 
luomo di Camera. Qui, difegriando M. Lodovico 
il fuo Orlando Furiofo, avvenne, che il Cardinale 
lo impiegò in due importanti e fpinofe Ambafciate 
del Duca Alfonfo fuo: fratello, il quale lo mandò 
Ambafciatore al Papa; e con pericolo di vita nella 
feconda Ambafciata, Ritornato finalmente, per 
fenderfi M. Lodovico più grato al Cardinale fuo 
Signore, pofefi attorno al fuo cominciato Poema, 
che in lode del Cardinale e: della Cafa fua da Efte 
tornaffe; e a poco a poco alla fine il conduffe, Per- 
dette però la.grazia e la benevolenza del Cardinale, 
poichè per non aver ancor riveduto polito e ador- 
nato a. proprio piacimento il fuddetto Poema, ricusò 
d’ andare nel 1517. feco lui in Ungeria. In quefto. 
tempo (fecondo che ne ferive Giovan Battifta Pi. 
gna) travagliato da meftizia, e da certe fue liti, 
non potè inai comporre nulla; onde interpofe lo 
ferivere per 14. anni. Paffato poi il Cardinale a 
morte il Duca Alfonfo di lui fratello ritraffe M, Lo- 
dovico alla fua Corte, e lo annoverò tra i fuoi più 

intimi 
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intimi famigliari. Quefti conofcendo la. natura del 
Duca, il quale fi diletrava di cofe piacevoli, fi pofe 
a far commedie in ricreazione delle graviffime Im- 
prefe di detto Duca. Frattanto effendo paffato all’ 
altra vita Leone, e conofcendo il Duca la diverfità 
delle fazioni, che era in Garfagnana, come pure la de- 
ftrezza c lo ffato bifognofo di M. Lodovico; circa il 
1522.lo mandò ivi Commiffario o Governatore, ove 
andato confermò quella Provincia fotto la Giuùrifdi- 
zione del fuo Signore, e vi riftabilì la pace. Paffati i 
tre anni preferitti al fuo governo, fi reftituì a Fer- 
rara; e per compiacere al Duca diede P ultima ma- 
no alle quattro Commedie La Cafaria, i Suppofiti, 
La Lena, il Negromante. E nelle Nozze di Donno 
Ercole Duca, e la Figliuola di Lodovico Re di Frans 
cia, incominciò la quinta titolata La Scolaflica, di 
cui però ne compì folamente tre Atti, e tre Scene, 
che moftrano il carattere d’ aver appena avuto il 
primo abbozzamento. t 


M. Lodovico fu celebre ai primi Ingegni della 
ctà fua, e venne più volte invitato alla Corte de? 
primarj Signori d’ Europa, che di molti favori e 
doni lo ricolmarono. Fra gli altri il 1532, Carlo V. 
l’onorò in Mantova della corona d’ alloro. 


Trovandofi finalmente M. Lodovico, infermo -d 
un’ oftruzione nel collo della vefcica, e volendovi i 
medici con acque aperitive porvi rimedio; gli gua- 

Poeti Vol. II, X ftarone 


6 


ftarono lo ftomaco; e foccorrendofi a quefta indi» 
fpofizione con altre medicine, tanto s andò trava= 
gliando, che cadde nell’ Etica; pertanto il 1534 
dopo effer ftato travagliato da grave toffe, fu da 
catarro flemmatico foffocato, effendo egli in età 
di anni 59. 

Lafciò due figliuoli Virginio, e Giovambatiftay 
fenza effer ftato ammogliato. La fua tombaè pofta 
nella chicfa dei Frati di San Benederto in Ferrara. 

M. Lodovico Ariofto era molto affabile nel con- 
verfare, e lontano da ogni triftezza, quantunque 
naturalmente malinconico egli folle. Leggevafi in 
lui una grand’ inclinazione alla contemplazio= 
ne, onde molte fiate fi dava alla folitudine, e 
perciò fpeffo lontano in qualche villa fi dedicava 
agli ftudj ed alle mufe, Fu fprezzator del volgo, 
nemico ‘dell’ ozio, moderato. nel defiderio degli 
onori e delle ricchezze, e contento ď un viver ri» 
pofato; perchè diceva effer meglio goder il poco in 
pace, che il molto in travaglio. Sobrio nel vitto 
fuggiva la varietà delle vivande, eleggendo de mea 
no fontuofe: c per effer col penfiero aftratto poco 
mafticando, pareva che di gufto mancaffe. Non 
feppe però effer molto temperato in Amore, eflen- 
dofi da quefto lafciato maffimamente dominare ;. il 
che cgli fteffo in più luoghi confefla, e molto gra- 
ziofamente fe ne feufa. 

La Vita di L. Ariofto è fata ‘deferitta da Simon 
Fornari, da Giovan Battifta Pigna, e da Garofolo» 

I ALCU: 


ALCUNE. LETTERARIE NOTIZIE 
SOPRA 


LESON LAU E 
DI 


M. LODOVICO ARIOSTO. 


l principale oggetto di M. Lodovico Ariofto fa 
© &6 di comporre Romanzevolmente, tenendo egli 
un tal componimento per fimile all’ Eroico,, e all’ 
Epico, in che gli pareva d’ aver buona lena. E per 
meglio riufcirvi, fapendo onde origine avefferuna 
tal maniera di ferivere, imparò il Francefe e Îo 
Spagnuolo Idioma, in cui divenne così perfetto, 
che ne diede rariflirme prove. 


Il fogoetto del fuo Orlando Furiofo, è quafi fo 
fteffo dell’ Orlando Innamorato di Matteo Maria 
Bojardo Conte di Scandiano, la cui ordita tela prefe 
M. Lodovico a compire, mutando il titolo d’ Inna- 
morato in Furiofo ; perchè vedendo Orlando fvanita 
ogni fperanza d unirfi al? amata fua Angelica, che 
fi era fpofata con un vil donzello, ne divenne fu» 


ribondo.» 


Ariofto è molto fuperiore al Bojardo nell’ inven- 
zione, nella gentilezza de penfieri, e nella purità 
dC 2 della 
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della lingua. Le rime fue fcorrono fpontaneamente, 
e fembrano nate in compagnia dello fteffo penfiero, 
e non dalla legge del metro collocate, In molti 
luoghi del fuo Furiofo fa vedere diffeminati de’ fen- 
timenti di filofofia e teologia naturale, e più artifi- 
ciofamente ombreggiati in quel Canto, ove S. Gio- 
vanni ed Aftolfo infieme convengono. Seppe an- 
che inteffere , e maravigliofamente fcolpire tutti gli 
umani ‘affetti, e coftumi e vicende sì pubbliche, 
comè private: in modo che quanti nell’ animo uma- 
no eccita moti l amore, l odio, la gelofia, 1 ava- 
rizià, P ira, P ambizione ; tutti fi veggono dal 
Furiofo, a luoghi opportuni fcappar morti , fotto il 
color proprio € naturale; e quanta correzione a 
vizj preparano le virtù, tutta fi vede ivi propofta 
fotto vaghi racconti, ed autorevoli efemp]» fu i 
quali fta fondata P arte dell’ onore. 


I Cinque Canti aggiunti al Poema del Furiofo fo- 
no un lavoro imperfetto, nè fi fa a qual termine 
gli avrebbe condotti fe vi aveffe data P ultima 
mano. Egli diceva che quefta era un’ orditura, e 
che deliberato era di traporvi abbattimenti, viaggi, 
e cofe fimili, che compimento gli deffero. Da ciò 
fi può comprendere qual foffe la via che Ariofto ufa- 
va nel comporre. Primieramente raccoglieva in 
uno molti Epifodj, e poi vi frametteva le azioni 
che baftevoli gli pareffero a dare fpirito al rima» 
nente. Quefti Cinque Canti fanno un Poema tal, 
quale è P Odiffea, che feguita P Iliade in Uliffe, e 
feguono la materia del Furiofo con nuovo e diverfo 
foggetto, che dai propofti principj non fi difcofta» 

Pare 
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Pare che P Eroe ne fiaRuggiero, il quale vi rimane 
nel ventre d un moftro marino. Certo è che la 
tela ordita n° cra affai vafta, e che portata al fuo 
compimento farebbe riufcita di non minor Volume 
che l Orlando Furiofo, 


Le Satire di quefto Autore, che fono 7. confi- 
ftono in lettere fcritte a’ fuoi amici, e compofte 
nella fua provetta età, Sono però di fale troppo 
mordente e acerbo, di che fe ne dee dar colpa al 
gufto difquei tempi. La maggior parte delle Edi- 
zioni di ,quefte Satire non fono genuine. La mi- 
glior Edizione di effe è del 1534. Si leggono anche 
in una Edizion di Satire di Cinque famofi Poeti del 
Valvaffori 1565. 


Nelle Commedie il fuo fcopo fu di ridurre la 
Commedia Italiana fulle regole della Greca e-Latinay 
e vi riefei con applaufo. 


Oltre all’ effer ftato il Furiofo trafportato in di- 
verfi dialetti provinciali d’ Italia, p. ef. in Lingua 
Padovana, e Genovefe; anche un certo Urrea lo 
traduffe in lingua Spagnuola, e quefta traduzione 
fu ftampata il 1575. a Venezia, da Domenico Fer- 
rari. A Caen in Normandia fe ne eonferva una 
Traduzione latina, La miglior Traduzione che fia 
apparita in Francia, è di Mirauband. 


In Germania fi ha 1) Heinfe: Arioft's Wütender 
Roland neu überfetzt. 4Theile Hannov. 17 82.8. 


2) Ioh. Mauvillon' Heffenkaffel. Hauptmann, 
Arioft's 
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Arioftts wlitender Roland, 4 Th, Lemgo 
1777-78. 8: I 


3) Fried. Aug. Klemens ZVerzhes. Ariofts Wiit. 
Rolandin Stanzen. Bern. 1778. 8. 


4) Meynbard: Verfache, etc. E in feguito doe 
po di efo il Sign. Iagemann: Verfuche über 
den Charakter und die Werke der beften Iralid- 
nifchen Dichter. Dritter Band. Braunfchweig. 
Ove rimetto per brevità gli zelanti leggitori, 
che defideraffero altre belle, rare, c giudizio- 
fe notizie, 


L’ Edizioni Italiane sì antiche che moderne delle 
‘Opere dell’ Ariofto non fon poche. Fra le migliori 
fi conta L Edizione in V. Tomi in 8 grande, che 
nel 1773. fu efeguita da Giovanni Baskerville in 
Birmingham d’ Inghilterra, con difegni e intagli 
de più celebri Artifti di Londra e Parigi. E le 
Edizioni che nello fcorfo anno fono comparfe in 
Italia 1) nella Raccolta di Poetici Claffici. Tomi. 
22. Livorno. 2) nel Parnaffo Italiano, decorato 
con rami, che fi ftampa in Venezia, di cui il 1785 
ne eran già fuori 12. Tomi 


, ORLAN- 


I ÈFNKNAI 
ORLANDO FURIOSO 
DI 
M. LODOVICO ARIOSTO, 


ALL’ ILLUSTRISS, E REVEREND., CARDINALE 
IPPOLITO DA ESTE. 


CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE. 
Pugge' Angelica fola, e da Rinaldo 

Via fi dilegua il fido fuo deftriero. 
Egli feguendo, d’ ira e d amor caldo 
Battaglia fa con Ferrauto altiero. 
Fa P iffeffo Spugnuol pofcia un più falda 
Giuramento dell’ Elmo, che °l primiero. 
Trova lieto il Circuffo la fna Diva; 

a °l buon Rinaldo a diffurbarlo arriva. 


In queffto primo Canto, in Orlando, Rin aldo, Fervraù, 
c Sacripante, fi vede quanto più vagliano le forze 
d Amore, che quelle di qualfivoglia natural potenza qui 
baffo. Bd in Angelica fi fa chiaro all’ incontro quanta 
fia maggior che negli nomini lu fortezza d° una valorofu 
donna, la quale a niuno fi moftra cortefe, fe non quanto 
il debito dell’ oneftà le concede. Per gl’ impedimenti poi, 
che © interpongono a tutti quei Cavalieri di poterle ufar 
violenza nell onor fuo, fi comprende, quanto i cieli fi moa 
firin quafi fempre favorevoli negli onefti defiderj di ciafcuno. 


e Donne, i Cavalier, l’ Arme, gli Amori 

Le Cortefie , P audaci imprefe io canto; 

Che furo al tempo, che paffaro i Mori 
D’ Africa il mare, e in Francia mocquer tanto 3 
Seguendo l’ ire, e i giovenil furori 
D’ Agramante lor Re, che fi diè vanto 
Di TEO) la morte di Trojano 
Sopra Re Carlo Imperator Romano, 

Poeti Vol IL ; Â Dirò 
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Dirò d’ Orlando in un’ medefmo tratto 
Cola non detta in profa mai, nè in rimag 
Che per Amor venne in furore, e matto, 
D’ uom, che sì faggio era ftimato prima; 
Se da colei, che tal quafi m° ha fatto, 
Che ’L poco ingegno ador ador mi lima, 
Me ne farà però tanto conceflo, 
Che mi bafi a finir quanto ho promeffo, 


Piacciavi generofa Erculea prole, 

Ornamento e fplendor del fecol noftro 
Ippolito, aggradir quefto, che vuole, 

E darvi fol può P umil fervo voftro. 
Quel, ch’ io vi debbo, pofo di parole 
Pagare in parte, e d’ opera d' inchioftro; 
Nè, che poco io vi dia, da imputar fono, 
Che quanto io poffo dar, tutto vi dono, 


Voi fentirete fra i più degni Eroi, 
Che nominar con laude m° apparecchio, 
Ricordar quel Ruggier, che fu di voi 
E de voftri Avi illuftri il ceppo vecchio, 
L'alto valor, e i chiari gefti fuoi 
Vi farò udir, fe voi mi date orecchio; 
E’ voftri alti penfier cedano un poco 
Sì, che tra lor miei verfi abbiano loco. 


Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica; e per lei 
In India, in Media, in Tartaria lafciato 
Avea infiniti ed immortal trofei, 
In Ponente con effa era tornato, 
Dove fotto i gran monti Pirenei, 
Con la gente di Francia, e di Lamagna 
Re Carlo era attendato alla campagna. 


Per far al Re Marfilio, e al Re Agramante, 
Batterfi ancor del folle ardir la guancia; 
D' aver condotto l’ un d’ Africa quante 


Genti erano atte a portar fpada e lancia; 
L' al- 
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L'altro, d' aver fpinta la Spagna innante 
A deftrazion del bei Regno di Francia. 

E così Orlando arrivò quivi appunto; 

Ma tofto fi pentì d’ effervi giunto; “ 


Che gli fu tolta la fua donna poi; 
Ecco il giudicio uman come fpeffo erra. 
Quella, che dagli Efperii ai liti Eoi 

| Avea difefa con sì lunga guerra, 
Or tolta gli è fra tanti amici fuoi, 
Senza fpada adoprar, nella fua terra. 
Il favio Imperator, ch’ eftinguer volfe 
Un grave incendio, fu, che gliela tolte. 


Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra ’l Conte Orlando, e °l fuo cugin Rinaldo; 
Che ambi avean per la bellezza rara 
D’ amorofo difio l animo caldo. 
Carlo, che non avea tal lite cara, 
Che gli rendea l’ aiuto lor men faldo, 
Quella Donzella, che la caufa n° era, 
Tolfe ; e diè in mano al Duca di Bavera, 


In premio promettendola a quel d° efsi, 
Che in quel conflitto , in quella gran giornata 
Degli infedeli più, copia uccidefsi; 
E di fua man preftaffe opra più grata. 
Contrarj ai voti poi furo i fuccefsi; 
Che ’n fuga andò la gente battezzata, 
E con molti altri fu 'l Duca prigione; 
E reftò abbandonato il padiglione. 


Dove poi che rimafe fa Donzella, 
? effer dovea del vincitor mercede, 

Innanzi al cafo era falita in fella, 

E quando bifognò , le fpalle diede, 
Prefaga, che quel giorno effer rubella 
Povea Fortuna alla Criftiana fede, 
Entrò in un bofco; e nella Bretta via 
Rincontrò un cavalier, ch’ a piè venia, 
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In dofo la corazza, e F elmo in teka, 
La fpada al fianco, e in braccio avea lo fcudo; 
E`più leggier correa per la forefta, 
Ch’ al palio roffo il villan mezzo ignudo, 
Timid? paftorella mai sì prefta 
Non ‘volfe piede innanzi a ferpe crudo, 
Come Angelica tofto il freno torfe, 
Che del guerrier, ch’ a piè venia, s' accorfe, 


Era coftui quel Paladin gagliardo 
Figliuol d” Amon, Signor di Mong Albano; 
A cui pur dianzi il fuo. deftrier Bajardo, 
Per ftrano cafo, ufcito era di mano. 
Come alla Donna egli drizzò lo fguardo, 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
i: angelico fembiante, e quel bel volto, 
Ci all’ amorofa rete il tenea inyòlto. 


La Donpa il palafreno a dietro volta, 
E per la felva a tutta briglia il caccia; 
Nè per la rara più, che per la folta, 
Ta più ficura, e miglior via procaccia ; 
Ma pallida, tremando, e di fe tolta 
Lafcia cura al deftrier che'la via faccia, 
Di fu, di giù nell’ alta felva fiera 
‘Tanto girò, che venne a una riviera, 


' Sulla riviera Ferraù trovofle 

Di fudor pieno, e tutto polverofo. 
Dalla battaglia dianzi lo rimoffe 

Un gran difio di bere e di ripofo ; 

E poi, mal grado fuo , quivi fermofi, 
Perchè dell’ acqua ingordo e. frettolofo 
L elmo nel fiume fi lafciò cadere; 

Nè P avea potuto anco riavere. 


Quanto potea più forte, ne veniva 
Gridando la Donzella fpaventata, 
A quella voce falta in fu la riva 
Il Saracino , e nel vifo la guata; 


E la 
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E la conofce, fubito che arriva, 
Benchè di timor pallida, e turbata, 
E fien più dì, che non n° udì novella, 


Che fenza dubbio ell’ è Angelica bella. 


E perchè cra cortefe, e n° avea forfe 
Non men dei duo cugini il petto caldo , 
L aiuto, che potea, tutto le porfe, 

` Pur come aveffe l elmo, ardito e baldo; 
Traffe la fpada, e minacciando corles 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s° eran già non pur veduti, 
Ma al paragon dell’ arme conofciuti. 


Cominciar quivi una crudel battaglia. 

Come a piè fi trovar, coi brandi ignadi, 
Non che le piaftre, e la minuta maglia, 
Ma ai colpi lor non reggerian le iñcudi. 
Or, mentre P un con l altro fi travaglia, 
Bifogna al palafren, che °l paflo ftudi; 
Che, quanto può menar delle calcagna, 
Colei lo caccia al bofco, e alla campagna. 


Voichè $ affaticar gran pezzo in vano 
I duo guerrier per por I un l altro fotto 3 
Quando non meno era con P arme in mano 
Quefto di quel, nè quel di quefto dotto; 
Fu prinniero il Signor di Mont Albano, 
Cl’ al cavalier di Spagna fece motto ; 
Siccome quel, ch’ ha nel cor tanto foco, 
Ch’ tutto n° arde, e non ritrova loco, 


Dife al Pagan: Me fol credato avrai, 
Eppur avrai te meco ancora offefo. 
Se quefto avvien, perchè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol, t abbiano il petto accefo, 
Di farmi quì tardar, che guadagno hai? 
Che quando ancor tu n? abbi morto, o prefo, 
Non però tua la bella Donna fia, 


Che, inentre noi tardiam, fe ne va via. 
Quanto 
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Quanto fia meglio, amandola tu ancora, 
Che tu le venga a traverfar la ftrada, 
A ritenerla, e farle far dimora 
Prima, che più lontana fe ne vada. 
Come l’ avremo in poteftade, allora 
Di chi efler dè fi provi con la fpada. 
Non fo altramente dopo un lungo affanno, 
Che poffa riufcirne, altro che danno. 


AI Pagan la propofta non difpiacque, 
Così fu differita la tenzone; i 
E tal tregua tra lor fubito nacque, 
Sì l'odio, e F ira va in oblivione, 
Che °l Pagano al partir dalle frefche acque 
Non lafciò a piede il buon figliuol d Amone; 
Con preghi invita, e al fin toglie in groppa, 
E per P orme d’ Angelica galoppa. 


O gran bontà de’ cavalieri antiqui, 
Eran rivali, eran di fè diverfi; 
E fi fentian degli afpri colpi iniqui 
Per tutta la perfona anco dolerfi, 
E pur per felve ofcure, e calli obliqui 
Infieme van, fenza fofpetto averfi. 
Da quattro fproni il deftrier punto arriva, 
Dove una ftrada in due fi dipartiva. 


E, come queî, che non fapean fe l’ una, 
O F altra via, faceffe la Donzella: 
( Però, che fenza differenza alcuna 
Apparia in ambedue l’ orma novella ) 
Si mifero ad arbitrio di Fortuna, 
Rinaldo a quefta, il Saracino a quella. 
Nel bofco Ferraù molto s’ avvolfe ; 
E ritrovofsi al fine, onde sì tolfe. 


Pur fi ritrova ancor fulla rivera 
Là, dove P elmo gli cafcò nell’ onde. 
Poihè la Donna ritrovar non fpera, 
Per aver P elmo , che ’l fiume gli afconde, 
In 
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In quella parte, onde caduto gli cra, 
Difcende nell’ eftreme umide fponde; 

Ma quello era sì fitto nella fabbia, 

Che molto avrà da far prima che P abbia. 


Con un gran ramo d’ albero rimondo, 
Di che avea fatto una pertica lunga, 
Tenta il fiume, e ricerca infino al fondo; 
Nè loco lafcia, ove non batta e punga, 
Mentre con la maggior ftizza del mondo 
Tanto l’ indugio fuo quivi prolunga, 
Vede di mezzo il fiume un Cavaliero 
Infino al'petto ufcir d’ afpetto fiero, 


Fra. fuor che la tefta, tutto armato, 
ld avea un e mo nella deftra mano ; 
Avea "1 medefimo elmo, che cercato 
Da ierrau fu lungamente invano. 
A Ferraù parlò come adirato, 
E dife: Ah mancator di fè, Marrano; 
Perchè di lafciar P elmo anche t aggrevi, 
Che render già gran tempo mi dovevi? 


Ricordati Pagan. quando uccidefti 
D’ Angelica il fratel? che fon quell’ io; 
Dietro l altre arme tu mi promettefti 
Fra pochi di gittar P elmo nel rio. 
Or, fe Fortuna, quel che non volefti 
Far tu, pone ad affetto il voler mio, 
Non ti turbare; e fe turbar ti dei, 
Turbati, che di fè mancato fei. 


Ma fe defir pur hai di un elino fino, , 
Trovane un altro, ed abbil con più onore, 
Un tal ne porta Orlando Paladino, 
Un tal Rinaldo, e forfe anco migliore: 
L’ un fu d Almonte, e l’ altro di Mambrino. 
Acquifta un di quei due col tuo valore; 
E quefto, ch’ hai già di lafciarmi detto, 
Farai bene a lafciarmelo in effetto, 


la 
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AP apparir, che fece all” insprovifo 
Dell’ acqua P ombra, ogni pelo arriccidfsi, 
E fcolorofsi al Saracino il vifo; 
La voce, ch'era per ufcir, fermoffi. 
Udendo poi dal? Argalia ch' uccìfo 
Quivi avea già (che l’ Argalia nomofsi) 
La rotta fede così improverarfe, 
Di fcorno, e d ira, dentro e di fuor afe 


Nè tempo avendo a penfar altra fcufa, 
E conofcendo bern, che ’l ver lì diffe, 
Reftò fenza rifpofta a bocca chiufa; 
Ma la'vergogna il cor sì li trafifle, 
Che giurò per la vita di Lanfufa 
Non voler mai, ch altro elmo lo coprifle, 
Se non quel buono, che già in Afpramonte 
Traffe del capo Orlando al fiero Almonte. 


E fervò meglio quefto giuramento, 
Che non avea quell’ altro fatto prima, Lat 
Quindi fi parte tanto mal contento, 
Che molti giorni poi fi rode e lima, 
Sol di cercar il Paladino è intento 
Di quà di là, dove trovarlo ftima; 
Altra avventura al buon Rinaldo accade, 
Che da coftuî tenea diverfe ftrade, 


Non molto va Rinaldo, che fi vede 
Saltar innanzi il fuo deftrier feroce, 
Ferma Bajardo mio, del ferma il piede, 
Che ! effer fenza te troppo mì noce, 
Per quefto il deftrier fordo a lui non riede, 
Anzi più fe ne va fempre veloce. 
Segue Rinaldo, e d° ira fi diftrugge. 
Ma feguitiamo Angelica, che fugge, 


Fugge tra {elve fpaventofe e fcure, 
Per luoghi inabitati, enmi, e felvaggi: 
Il mover delle frondi, e di verzure, 


Che di cerrì fentia, d’ olmi, e di faggi, 
Fatto 


CANTO PRIMO: 9 


Fatto le avea con fubite paure 

Trovar di quà e di là ftraui viaggi; 

Ch’ ad ogni ombra veduta o in monte, 0 in valle, 
Temea Rinaldo aver fempre alle fpalle. 


Qual pargoletta damma, o capriola; . 
Che tra le frondi del natio bofchetto 
Alla madre veduto abbia la gola 
Stringer dal pardo, e aprirle ‘l fianco, 0 ’1 pettos 
Di felva in felva dal crudel s’ invola, 
E di paura trema, e di fofpetto ; 
Ad ogni fterpo, che paffando tocca, 
Efler fi crede all’ empia fera in bocea, 


Quel dì e la notte, e mezzo l' altro giorno 
S’ andò ‘aggirando; e non fapeva dove. 
Trovofsi al fine in un bofchetto adorno, 
Che lievemente la frefca aura move. 

Duo chiari rivi mormorando intorno 
Sempre l’ erbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad afcoltar dolce concento 

Rotto tra picciol fafsi il -correr lento, 


Quivi parendo a lei d’ effer ficura, 
E lontana a Rinaldo mille miglia, 
Dalla via ftanca, e dall’ éRiva arfura, 
Di ripofare alquanto fi configlia. 
Tra fiori fmonta, e lafcia alla paftura 
Andare il palafren fenza la briglia; 
E quel va errando intorno alle chiare onde, 
Che di frefch” erbe avean piene le fponde. 


Ecco non lungi un bel cefpuglio vede 
Di fpin fioriti, e di vermiglie-rofe; 
Che delle liquide onde a fpecchio fiede 
Chiufo dal Sol fra P alte querce ombrofe, 
Così voto nel mezzo , che concede 
Frefca ftanza fra l’ ombre più nafcofe; 
E ia foglia coi rami in modo è mifta, 
Che ‘1 Sol non v’ entra, non che minor vifta, 
Dentro 
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Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Ch’ invitano a pofar chi s apprefenta. 
La bella Donna in mezzo a quel fi mette; 
Ivi fi corca, e ivi,s° addormenta. 
Ma non per lungo fpazio così ftette, 
Che un calpeftio le par che venir fenta. 
Cheta fi leva; e apprefio alla rivera 
Vede, ch armato un cavalier giunt’ era, 


S’ egli è amico, o nemico non comprende, y 
Tema e fperanza il dubbio cor le fcote; 
E di quella avventura il fine attende, 
Nè pur d’ un fol fofpir l’ aria percote. 
Il Cavaliero in riva al fiume fcende 
Sopra ľ un braccio a ripofar le gote 3 
Ed in un gran penfier tanto penetra, 
Che par cangiato in infenfibil pietra. 


Penfofo più d’ un’ ora a capo baffo 
Stette, Signore, il Cavalier dolente. 
Poi cominciò con fuono afflitto e lafo 
A lamentarfi sì foavemente, 
Ch’ avrebbe di pietà fpezzato un faffo, 
Una Tigre crudel fatta clemente. 
Sofpirando piangea, tal ch’ un rufcello 
Parean le guance, e ’l petto un Mongibello. 


Penher (dicea) che °l cor m’ agghiacci ed ardi 
E caufi 'I duol, che fempre il rode e lima, 
Che debbo far, poichè fon giunto tardi, 

E ch’ altri a corre il frutto è andato prima? 
Appena avuto io n° ho parole e fguardi, 

Ed altri n° ha tutta la fpoglia opima. 

Se non ne tocca a me frutto nè fiore ; 
Perchè affliger per lei mi vo più il core? 


La Verginella è fimile alla rofa; 
Che ’n bel giardin fu la nativa fpina, 
Mentre fola e ficura fi ripofa, 


Nè gregge nè paftor fe le avvicina; 
L’ aura 
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T? aura foave, e l alba rugiadofa, 

L’ acqua, la terrà al {fuo favor s° inchina; s» 
Giovani vaghi, e Donne innamorate ` 
Amano averne e feni, e tempie ornate, 


Ma non sì tolto dal materno ftelo 
Rimoffa viene, e dal fuo ceppo verde, 
Che quanto avea dagli uomini, e dal cielo 
Favor, grazia, e bellezza, tutto perde. 
La vergine, che’! fior, di che più zelo, 
Che de’ begli occhi e della vita aver, de’, 
Lafcia altrui corre, il pregio, ch’ avea innanti, 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti, 


Sia vile agli altri, e da quel folo amata, 
A cui di fe fece sì larga copia, 
Ah Fortuna crudel, Fortuna ingrata, 
Trionfan gli altri, e ne moro io d’ inopia; 
Dunque efler può, che non mi fia più grata 
Dunque pof io lafciar mia vita propia? 
Ah, piuttofto oggi manchino i dì miei, 
Ch’ io viva.più, s amar non debbo lei, 


Se mi dimanda alcun, chi coftui fia, . 
Che verfa fopra il rio lagrime tante $ 
Io dirò, che egli è il Re di Circafsia, 
Quel d Amor travagliato Sacripante, 
Jo dirò ancor, che di fua pena ria 
Sia prima, e fola cauta eflere amante, 
È pur un degli amanti. di coftei; 

E ben riconolciuto fu da lei, 


` Appreffo , ove il Sol cade, per fuo amore 
Venuto era dàl capo d' Oriente, 
Che feppe in India con fuo gran dolore, 
Come ella Orlando Yegnitò in Ponente; 
Poi feppe in Francia, che Ë Imperatore 
Sequeftrata l’ avea dall’ altra gente; 
E promeffa in mercede a chi di loro 
Più quel giorno aiutafle i Gigli d’ oro. 
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Stato era in campo; avea veduta quella, 

Quella rotta, che dianzi ebbe Re Carlo, 
Cercò veftigio d Angelica bella, 
Nè potuto aveva anco ritrovarlo, 
Quefta è dunque la trifta e ria novella, 
Che d’ amorofa doglia fa penarlo, 
Affliger, lamentarfi, e dir parole, 
Che di pietà potrian fermare il Sole, 


Mentre coftui così s° afflige e duole, 
E fa degli occhi fuoi tepida fonte; 
E dice quefte, e molte altre parole, 
Che non mi par bifogno efler racconte; 
L’ avventurofa fua Fortuna vuole, 
Che all’ orecchie d’ Angelica fien conte, 
E così quel ne viene a un’ ora, a un punto, 
Che in mille anni, o mai più non è raggiunto, 


Con inolta attenzion la beila Donna 
Al pianto , alle parole, al modo attende 
Di colui, che in amarla non affonna; 
Nè quefto è il primo dì, ch’ ella I° intende; 
Ma dura e fredda più d'una colonna 
Ad averne pietà non però fcende; 
Come colei, ch’ ha tutto il mondo a fdegno, 
E non le par, ch’ alcun fia di lei degno, 


Pur tra quei bofchi il ritrovarfi fola 
Le fa penfar di tor coftui per guida; 
Che chi nell’ acqua fta fin alla gola, 
Ben è oftinato fe mercè non grida, 
Se quefta occafione or fe l invola, 
Non troverà mai più fcorta sì fida; 
Ch’ a lunga prova conofciuto innante 
S’ avea quel Re, fedel fopra ogni amante, 


Ma non però difegna dell’ affanno, 
Che lo diîtrugge, alleggerir chi l ama; 
E riftorar d’ ogni paffato danno 
Con quel piacer, ch* ogni amator più brama» 
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Ma aluna fizione, alcuno inganno 
DÌ tenerlo in fperahza ordifce é trama} 
Tanto, ch’ al fuo bifogno fe ne ferva $ 
Poi torni all’ ufo fuo durà e proterva, 


E fuor di quel cefpuglio ofcuro e cieco 
Fa di fe bella ed improvifa imoftra; 
Come di felva, o fuor d’ ombrofo fpece 
Diana in fcena, o Citerea fi moftra; 
E dice all’ apparir: Pace fia teco, 
‘Teco difenda Dio la fama noftrà; 
È non comporti conta ogni ragione, 
Ch’ abbi di me sì falfa opinione, 


Non mai con tanto gaudio; o ftupor tanto 
Levò gli occhi al figliutolo alcuna madre; 
Ch° avea per morto fofpirito , e pianto, 
Poi che fenz’ efo udì tornar le quadre; 
Con quanto gaudio il Saracin, con quante 
Stupor l' alta prefenza, e le leggiadre 
Manitrè, e vero' angelico fembiante 
Improvifo apparir fi vide innante. 


Pieno di dolce, e d’ amorofo affetto 
Alla fua Donna, alla fua Diva corfe3 
Che colle braccia al; collo il tenne ftretto, 
Quel ch’ al Catai non avria fatto forfes 
AI patrio regno, al fuo natio ricetto, 
Seco avendo coftui, l’ animo torféj 
Subito in lei s’ avviva la fperanza 
DI tofto riveder fua sieca ftanza, 


Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno, che mandato fu da let 
A domandar foccorfò in Oriente 
Al Re de’ Sericani Nabatei; 
E come Orlando la guardo fovente 
Da morte, da difnor, da cafi rel; 
E che °l fior virginal così avea falso, 
Gome fe lo portò dal matern’ alvo, 
B 4 For- 


14 


1 ORLANDO FURIOSO 


r 


Forfe era ver, ma non però credibile ; 


A chi del fenfo fuo foffe fignore: 

Ma parve facilmente a lui pofsibile, 

Ch’ era perduto in via più grave errore. 

Quel che l uom vede, Amor gli fa invifibile; 
E P invifibil fa veder Amore. 

Quefto creduto fu: Che `l mifer fuole 

Dar facile credenza a quel che vuole. 


Se mal fi feppe il cavalter d' Anglaute 


Pigliar per fua fciocchezza il tempo buono, 
Il danno fe n° avrà; che da quì innante 
Nol chiamerà Fortuna a sì gran dono. 
(Tra fe tacito parla Sacripante ) 

Ma io per imitarlo già non fono, 

Che lafci tanto ben, che m è conceffo, 

E ch' a doler poi n° abbia di me fteffo 


Corrò la frefca e mattutina rofa, 


Che tardando, ftagion perder potria. 

So ben, ch’ a donna non fi può far cofa, 

Che più foave, e più piacevol fia; 

Ancor che fe ne moftri difdegnofa, 

E talor mefta, e flebil fe ne ftia, i 

Non ftarò per repulfa, o finto fdegno, 

Ch’ io nen adombri, e incarni il mio difegno; 


Così dice egli; e mentre s’ apparecchia 
DS 3 


AI dolce affalto, un gran romor che fuona 
Dal vicin bofco, gl’ introna l’ orecchia, 
Sicchè mal grado, l imprefa abbandona; 

E fi pon P elmo, ch’ avea ufanza vecchia 
Di portar fempre armata la perfona. 

Viene al deftriero, e gli ripon la briglia, 
Rimonta in fella, e la fua lancia piglia. 


Ecco pel bofco un cavalier venire, 
il cui fembiantevè d’ nome gagliardo e fiero; 
Candido come neve, è il fuo veftire; 
Un bianco pennoncello ha per cimiero: 


A a 


Lo 
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Re Sacripante , che non può patire, 
Che quel coll’ importuno fuo- fentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer ch avea, 
Con vifta il guarda difdegnofa e rea. 


Come è più appreffo, lo sfida a’ battaglia» 
Che crede ben fargli votar I arcione. 
Quel, che di lui non.ftimò già, che vaglia 
Un grano meno , e ne fa paragoné, 
L’ orgogliofe minacce a mezzo taglia, 
Sprona a un tempo; e la lancia in reta pone. 
Sacripante ritorna con tempefta, r? 
E corronfi a ferir tefta per tefta; 


Non fi vanno i leoni, o i tori in falto 

A dar di petto, ed a cozzar sì crudi; 
Come quei duo guerrieri al fiero affalto, 
Che parimente fi paffar gli fcudi, 

Fe lo fcontro tremar dal baffo all’ alto 
L erbofe valli infino ai poggi ignudi; 
E ben giovò, che fur buoni e perfetti 
Cli usberghi sì, che lor falvaro i petti, 


Già non fero i cavalli un correr torto, 

Anzi cozzaro a guifa di montoni, 

Quel del guerrier Pagan morì di corto, 
Ch’ era vivendo in numero de’ buoni: 
Quel? altro cadde ancor; ma fu riforto 
Tofto, ch al fianco fi fentì gli fproni, 
Quel del Re Saracin reftò diftefo 
Addoff@. al 'fuo Signor con tutto il pefo. 


L incognito campion, che reftò ritto, 
E vide P altro col cavallo. in terra, 
Stimando avere affai di quel conflitto, 
Non fi curò di rinnovar la guerra; 
Ma, dove per la felva è il cammin dritto, 
Correndo a- tutta briglia fi differra; 
E prima che-di briga efca il Pagano; 
tn miglio, o poco meno ‘è già lontano; A 
B 3 Qual 
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Qual iftórdito, e ftupido aratore, 
Poi ch' è paffato il fulmine fi leva 
DI là, dove F altifsimo fragore 
Preffo agli uccìfi buoi ftefo 1° aveva; 
Che mira fenza fronde, e fenza onore 
Il Pin, che dî lontan veder foleva, 
Tal fi levò il Pagano, a piè rimafo, 
Angelica prefente al duro cafo. 


Sofpira, e geme; non perchè F annoi, 
Che piede, o braccio s` abbia rotto, o finoffe; 
Ma per vergogna fola, onde a dì fuoi, 
Né pria, nè dopo, il vifo ebbe sì roffo, 
E più, ch oltra il cader, fua Donna poi 
Fu, che gli tolfe il gran pefo d' addoffo, 
Muto reftava, mi cred' io, fe quella 
Non gli rendea la voce, e la favella, 


Deh (dife ella) Signor non vî rîncrefca, 
Che del cader non è la colpa voftra, 
Ma del cavallo; a cui ripofo ed efca 
Meglio fi convenia, che nuova gioftra. 
Nè per ciò quel guerrier fua gloria accrefca 3 
Che efere ftato ìl perdîtor dimoftra: 
Così, per quel chè io me ne fappia, timo, 
Quando a lafciar il campo è ftato il primo, 


Mentre coftei conforta il Saracino, 
Ecco col corno, e con la tafca al fianco 
Galoppanda venir fopra un ronzino 
Un meflaggier, che parea afflitto e ftanco 3 
Che, come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandò, fe con la feudo bianco, 
E can un bianco pennoncello in tefta 
Vide un guerrier paflar per la forefta, 


Rifpofe Sacripante; come vedi, 
M' ha quì abbattuto, e fe ne parte or' ora; 
E perch' io fappia chi n° ha meflo a pledi, 
Pa che per nome ia lo conofca ancora, 
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Ed egli a lui: Di quel, che tu mi chiedi 
To ti foddisferò fenza dimora. 

Tu dei faper, che ti levò di fella 

L’ alto valor d' una gentil Donzella. 


Fila è gagliarda, ed è più bella molto; 
Nè il fuo famofo nome anco t afcondo, x 
Fu Bradamente quella, che ¢ ha tolto 
Quanto onor mai tu guadagnafti al monda, 
Poich’ ebbe così detto, a freno fciolto 
Il Saracin lafciò poco giocondo, 
Che non fa, che fi dica, ô che fi faccia, 
Tutto, avvampato di vergogna in faccia, 


Poichè gran pezzo al cafo intervenuto 
Ebbe penfato invano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto, 
Che penfandovi più, più dolor fente, 
Montò l altro deftrier tacito e muto; 
E fenza far ‘parola, chetamente 
Tolfe Angelica in groppa, e differilla 
A più lieto ufo, a ftanza più tranquilla, 


Non faro iti due miglia, che fonare 
Odon la felva, che li cinge intorno, 
Con tal rumor, e ftrepito, che pare, 
Che tremi la foreta d’ ogn’ intorno 3 
E poco dopo un gran deftrier n° appare, 
D’ oro guernito, e riccamente adorno; 
Che falta macchie e rivi; ed a fracaffo 
Arbori mena, e ciò che vieta il paflo, 


Se gl’ intricati rami, e l’ aer fofco 
(Diffe la Donna) agli occhi nom. contende, 
Bajardo è quel deftrîer,, che “n mezzo il hofce 
Con tal rumor la chiufa via fi fende, 

Quefto è certo Bajardo; io °} riconofco. 

Deh come ben noftro bifogno intende! 

Ch’ un fol ronzin per due farla mal atto, 

E ne vien egli a foddisfarci ratto, 
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Smonta ii Circaffo, e al deftrier sè accofta; 
E fi penfava dar di mano al freno, ' 
Con le groppe il deftrier gli fa rifpofta; 
Che fu prefto al girar, come un baleno; 
Ma non‘aniva dove i calci appofta; 
Mifero il Cavalier, te ‘giungea a pieno! 
Che ne’ caici tal pofla avea il cavallo, 
Ch’ avria fpezzaro un monte di metallo, 


Indi va manfueto alla Donzella 
Con umile iembiante, e geto umano; 
Come intorno al padrone il can faltella, 
Che fia due giorni o tre fato lontano. 
Bajardo ancor avea memoria c’ ella, 
Che in Albracca il fervia già di fua mano 
Nel tempo, che da lei tanto era amato 
Rinaldo , allor crudele, allora ingrato. 


= 


Colla finiftra man prende la briglia, / 
Coll’ altra tocca , e palpa il collo, e il petto, 
Quel deftrier, ch’ avea ingegno a maraviglia, 
A lei, come un agnel, fi fa foggetto. 
Intanto Sacripante il tempo piglia, 
Monta Bajardo, e P urta, e lo tien ftretto. 
Del ronzin difgravato la Donzella 
Lafcia la groppa, e fi ripone in fella. 


Poi rivolgendo a cafo gli occhi, mira 
Venir fonando d’ arme un gran pedone. 
Tutta s' avvampa di difpetto, e d’ ira, 
Che conofce il figliuol del duca Amone, 
‘Più che fua vita l’ ama egli, e defira; 
L’ odia, e fugge ella, più che giù falcone. 
Già fu, ch’ egli odio lei più che la morte, 
Ella amò lui; or han cangiato forte, 


E quefto hanno caufato due fontane, 
Che di diverfo effetto hanno liquore, 
Ambe in Ardenna, e non fono lontane: 
D’ amorofo difio I’ una empie il core ; 
Chì 
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Chi bee dell’ altra; fenza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore, 
Rinaldo guftò d’ una, e amor lo ftrugge; 
Angelica dell’ altra, el odia, e fugge, 


Quel liquor di fecreto venen mifto, 
Che inuta in odio P amorofa cura, 
Fa che la Donna, che Rinaldo ha vifta, 
Nei fereni occhi fubito $ ofcura; 
E con voce tremante, e vifo trifto 
Supplica Sacripante, e lo fcongiura, 
Che quel guerrier più appreffo non attenda, 
Ma che ’nfieme con lei la fuga prenda, 


Son dunque, ( diffe il Saracino ) fono 
-Dunque in. sì poco credito con vui, 
Che mi ftimiate inutile, e non buona 
Da potervi difender da coftui? 
Le battaglie d’ Albracca già vi fono 
Di mente ufcite? e la notte ch’ io fui 
Per la falnte voftra, folo e nudo 
Contra Agricane; e tutto il campo, feudo? 


Non rifponde ella, e non fa che fi faccia; 
Perchè Rinaldo ormai I° è troppo appreflo: 
Che da lontano al Saracin minaccia, 
Come vide il cavallo, e conobbe effo; 

E riconobbe l angelica faccia, 


Che l amorofo incendio in cor gli ha metfo, 


Quel, che feguì tra quefti due fuperbi, 
Vo’ che per J’ altro Canto fi riferbi. 


FINE DEL CANTO PRIMO, 
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CANTO SECONDO. 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE, 


Parte con finte larve nn Eremita 
Fra duo rivali il perigliofo gioco. 
Sen va Rinaldo dov Amor P invita ; 
Mao toffo il manda Carlo in altro loco, 
Cercando intento Bradamonte ardita 
L amato fuo Ruggier, trova in fno ioco 
Pinabel di Maganza traditore, 
Dalle cui mon, quafi fepolta mare. 


Per lu credenza, che Rinaldo, e Sacriponte dunno fubito 
alle` falfe perfuafioni dello fpirito mandato dal’ Eremita, 
e così parimente per le rapine, e per lo feudo incantato 
del vecchio Atlante fi comprende in queffa fecondo Cunto, 
ficcome ancor altrove per quefto libro, la violenza, e gl” 
inganni, che i defiderj terreni ufan quafi fempre alla ra- 
gione, ed alla virtà vera dell uomo, In Pinubello, il qual 
cerca di far morir la Donna, che audeva per beneficio di 
Ini, fi dinota, che una maglina ed ingrata matura non fi 
muta, nè fi vince mai per alcun beneficio. 


è 
H ngiutitimo Amor, perchè sì raro 
Corrifpondenti fai noftri defiri ? 
Onde, perfido, avvien, che t° è sì caro 
Il difcorde voler, ch’ in due cor miri? 
Ir mon mi lafci al facil guado, e chiaro, 
E nel ‘più cieco, e maggior fondo tiri, 
Da chi difa il mio amor tu mi richiami; 
E chi m’ ha in odio, vuoî ch' adori, e ami. 


Fai, ch' a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando effo a lei brutto, e fpiacevol pare; 
Quando le parea bello, e l’ amava ella, 
Egli odiò lei, quanto fi può più odiare, 
Ora 
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Ora s affligge indarnò, e fi flagella; 

Così renduto ben gli è pare a pare. 

Ella P ha in odio, e l’ odio è di tal forte, 
Che più tofto che lui, vorria la morte. 


Rinaldo al Saracin, con molto orgoglio 
Gridò : fcendi ladron del mio cavallo; 
Che mi fia tolto il mio, patir non foglio, 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro coftallo: 
E levar quefta donna anco ti voglio, 
Che farebbe, a lafciartela, gran fallo, 
Sì prefetto deftrier, donna si degna 
A un ladron non mi par, che fi convegna, 


Tu te ne menti, che ladrone io fia, 
(Rifpofe il Saracin non meno altiero ) 
Chi diceffe a te ladro, lo dirla 
(Quanto io n° odo per fama) più con vero, 
La prova or fi vedrà, chi di noi fia 
Più degno della donna, e del deftriero: 
Benchè, quanto a lei, teco io mi convegna, 
Che non è cofa al mondo altra sì degna, 


Come foglion talor duo can mordenti, 
Q per invidia, o pervaltro odio moffî, 
Avvicinarfi digrignando i denti, 
Con occhi biechi, e più che bragia rofij 
Indi 2 morfi venir di rabbia ardenti 
Con afpri ringhi, e rabbuffati dofli ; 
Così alle {pade e dal gridi, e dalle onte 
Venne il Circao, e quel di Chiaramonte, 


A piedi è P un, F altro a cavallo: or quale 
Credete ch° abbia il Saracini vantaggio? 
Nè ve n° ha però alcun; che così vale 
Forfe ancor men, ch’ uno inefperto paggio 5 
Che °l deftrier per iftinto naturale 
Non volea far al fuo Signor oltraggio : 
Nè con man, nè con fpron potea il Circafsa 
Farlo a volontà fua mover mai paflo. 


Quan 
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Quando crede cacciarlo, egli s™arrefta 5 
E fe tener lo-vuole, o corte, o trotta; 
Poi fotto il petto fi caccia la tefta, 
Ginoca di fchiena; e mena calci in frotta, 
Vedendo il Saracin, ch’ a domar quefta 
Beftia fuperba, era mal tempo ailotta, 
Ferma le man fu ’l primo arcione, e s'alza) 
E dal finiftro fianco in piedi sbalza. 


Sciolto che fu il Pagan con leggier falto 
Dall’ oftinata furia di Bajardo, 
Si vide cominciar ben degno affalto 
D’ u! par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona l un brando e P altro, or baffo, or alto.. 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Nella fpelonca affumicata, dove 
Battea all’ incude i folgori di Giove. 


Fanno or con lunghi, ora con finti, e-fcarf 
Colpi, veder, che maftri fon del ginoco. 
Or li vedi ire. altieri, or rannicchiarfi,. 
Ora coprirfi, ora moftrarii nn poco, 

Ora crefcere innanzi, ora ritrarfi, 

Ribatter colpi, e fpefso lor dar loco; 
Girarfi intorno, e donde I uno cede, 

L’ altro aver poto immantinente il piede; 


Ecco Rinaldo con la fpada- addofso 
A Sacripante tutto $° abbandona; 
E quel porge lo feudo, ch’ era d’ ofso, 
Con la piaftra d’ acciar temprata; e buona: 
Taglial Fusberta, ancor che molto grofso; 
Ne geme la foretas, e ne rifuona. 
L’ ofso, e l acciar ne va, che par di ghiaccio; 
E lafcia al Saracin ftordito il braccio, 


Come vide la timida Donzella, 
Dal fiero colpo ufcir tanta ruina ; 
Per gran timor cangiò la faccia bella; 
Qual il reo, ch’ al fupplicio s° avvicina» 
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Nè le par, che vi fia da tardar; s ella, 
Non vuol di quel Rinaldo efser rapina: 
Di quel Rinaldo, ch' ella tanto odiava, 
Quanto efso lei miferamente amava. 


Volta il cavallo, e nella felva folta 
Lo caccia per un afpro, e'ftretto calle, 
E fpeffo il vifo finorto addietro volta, 
Che le par, che Rinaldo abbia alle fpalle. 
Fuggendo non avea fatto via molta, 
Che fcontrò un Eremita in una valle, 
Ch’ avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Devoto , e venerabile dò afpetto. 


Dagli anni, e dal digiuno attenuato 
Sopra un lento afinel fe ne veniva, 
E parea, più ch' alcun foffe mai fato, 
Di cofcienza ferupolofa, e fchiva. 
Come egli vide il vifo delicato 
Della Donzella, che fopra gli arriva; 
Debil quantumque, e mal gagliarda fofle, 
Tutta per carità fe gli comunofle, 


La Donna al Fraticel chiede la via, 
Che la conduca ad un porto di mare; 
Perchè levar di Francia fi vorria, 
Per non idir Rinaldo nominare, 
Il Frate, che fapea negromanzia, 
Non cefla la Donzel'a confortare, 
Che prefto la trarrà d’ ogni periglio; 
E ad una fua tafca diè di piglio. 


Traffene un libro, e moîtrò grande effetto; 
Che ‘legger non finì la prima faccia, 
Ch’ ufcir fa un fpirto in forma di valletta; 
E gli comanda, quanto vuol che faccia, 
Quel fe ne va dalla fcrittura aftretto, 
Dove i duo cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bofco , e non ftavano al rezzo; 


Fra quali entrò con grande audacia in anezzo, 


Per 
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Pèr cortefia ( diffe ) un di voi mi moftre, 
Quando anco uctida l altro, che gli vaglia? 
Che inerto avrete alle fatiche voftre, 
Finita che tra voi fia la battaglia? j 
Se °l Conte Orlando fenza liti, o gioftre, 
E fenza pur aver rotta una maglia, 
Verfo Parigi mena la Donzella, 
Che v’ ha condotti a quefta pugna fella, 


Vicino un miglio ho ritrovato Orlando, 
Che ne va con Angelica a Parigi; 
Di voi ridendo infieme, e motteggiando, 
Che fenza frutto alcun fiate in litigi. 
Il meglio forfe vi farebbe or, quando 
Non fon più lungi, a feguir lor veftigi $ 
Che fe 'n Parigi Orlando la può avere, 
Non ve la lafcia mai più rivedere. 


Veduto avrefte i Cavalier turbarli 
A quell’ annunzio, e mefti, e sbigottiti 
Senza occhi, fenza mente nominarfi, 
Che gli aveffe il rival così fcherniti : 
Ma il buon Rinaldo al fuo cavallo trarfi 
Con fofpir, che parean del fuoco ufciti; 
E giurar per ifdegno, e per furore, 
Se giungea Orlando, di cavargli il core, 


E, dove afpetta il fuo Bajardo, paffa, 
E fopra vi fi lancia, e via galoppà; 
Nè al Cavalier, che a piè nel bofco laffa, 
Pur dice a Dio, non che lo ’nviti in groppa. 
L’ animofo cavallo urta, e fracaffa, 
Punto dal fuo Signor, ciò, ch’ egli intoppa. 
Non ponno fofle, o fiumi, o faffi, o fpine, 
Far, che dal corfò il corridor decline, 


Signor, non voglio; che vi paja ftrato, 
Se Rinaldo or sì tofto il detrler piglia; 
Che già più giorni ha feguitato in vano, 
Nè gli ha potute mai toccar la briglia : 

; Fece 
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Fece il deftrier, ch’ avea intelletto umano, 
Non per vizio feguirfi tante miglia, 

Ma per guidar, dove la Donna giva 

Il fuo Signor, da chi bramar l udiva, 


Quando ella fi fuggì dal padiglione, 
La vide, ed appoftolla il buon detriero, 
Che fi trovava aver voto P arcione; 
Però che n’ era fcefo il Cavaliero, 
Per combatter di par con un Barone, 
Che men di lui non era in arme fieror 
Poi ne feguitò l’ orme di lontano 
Bramofo porla al fuo Signore in mano, 


Bramofo di ritrarlo, ove foffe ella, 
Per la gran felva innanzi fe gli effe» 
Nè lo volca lafciar montare in fella, 
Perchè ad altro cammin non lo volgeffe, 
Per lui trovò Rinaldo la Donzella 
Una, e due volte; e mai non gli fucceffe; 
Che fu da Ferraù prima impedito, 
Poi dal Circaffo, come avete udito. 


Ora al Demonio, che moftrò a Rinaldo 
Della Donzella lì falfi veftigi, 
Credette Bajardo anco, e ftette faldo, 
E manfueto ai foliti fervigi, 
Rinaldo il caccia d’ ira, e d’ amor caldo 
A tutta briglia, e fempre in ver Parigi; 
E vola tanto col difio, che lento, 
Non ch’ un deftrier, ma gli parebbe il vento, 


Ta notte appena di feguir rimane 

Per affrontarfi col Signor d’ Anglante; 
Tanto ha creduto alle parole vane 

Del meffaggier del cauto Negromante. 
Non cefla cavalcar fera e dimane, 
Che fi vede apparir la terra avante, 
Dove Re Carlo rotto, è mal condutto 
Con le reliquie fue s' era ridutto. 
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E perchè dal-Re d Africa battaglia, 
È affedio v’ afpetta', ufa gran cura 
A raccor buona gente, e vettovaglia; 
Tar cavamenti, e riparar le mura: 
Ciò, ch’ a .difefa fpera, che gli vaglia, 
Senza gran differir, tutto procura. 
Penfa mandare in Inghilterra, e trarne 
Gente, onde pofa un ñuovo cunpo farne ; 


Che vuole ufcir di nuovo alla campagna, 
E ritentar la forte della guerra. 
Spaccia Rinaldo fubito in Bretagna, 
Bretagna, che fu poi detta Inghilterra, 
Ben dell’ andata il Paladin fi lagna; ` 
Non ch’ abbia-così in odio quella terra; 
Ma perchè Carlo il manda allora allora; 
Nè pur lo lafcia un giorno far dimora, 


Rinaldo mai di cio non fece meno 
Volentier cofa; poichè fu diftolto 
Di gir cercando il bel vifo fereno, 
Che gli avea il cor,di mezzo il petto tolto? 
Ma per ubbidir Carlo mondimeno 
A quella via fi fu fubito volto; 
Ed a Caleffe in poche ore t:ovofli; 
E giunto, il dì medefimo imbarcoffi. 


Contra la volontà d’ ogni nocchiero, 

Pel gran defir, che di tornare avea, 
Entrò nel mar, ch’ era turbato e fiero, s 
E gran procella minacciar parea. 

Il vento fi fdegnò, che dall’ altiero 
Sprezzar fi vide; e con tempefta rea 
Sollevò il mar intorno, e con tal rabbia, 
Che gli mandò a bagnar fino alla gabbia, 


Caland tofto i marinari accorti 
Le maggior vele, e penfano dar volta, 


E ritornar in quei medefmi porti, 
Donde in mal punto avean la nave: fciolta, 


Nos 
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Non convien (dice il vento ) ch” io comporti 
Tanta licenza, che v avete tolta: 

E fofa, e grida, c naufragio min accia, 

S’ altrove van, che dove egli li gaccia. 


Or a poppa, or all’ orza hanno il crudele, 


Che mai non ceffa, e vien più ogu or crefcendo» 


EM di quà, di là con umil vele 

Vanli aggirando, e l alto mar fcorrendo, 
Ma perchè varie fila a varie tele 

Uopo mi fon, che tutte ordire intendo, 
Lafcio Rinaldo, e l agitata prua, 

E torno a dir di Bradamante fua. 


Io parlo di quell’ inclita Donzella, 
Per cui Re Sacripante in terra giacque; 
Che di quefto Signor degna forella, 
Del Duca Amone, e di Beatrice nacque. 
La gran poffanza, e il molto ardir di quella- 
Non meno a Carlo, e tutta Francia piacque 
(Che più d’ un paragon ne vide faldo ) 
Che ‘I lodato valor de! buon Rinaldo. 


La Donna amata fu da un Cavaliero, 
Che d’ Africa pafsà col Re Agramante; 
Che partorì del feme di Ruggiero 
La difperata figlia d Agolante: 
E coftei, che nè d’ Orfo, nè di fiero 
Leone ufcì, non fdegnò tal Amante; 
Benchè conceffo, fuor che vederfi una 
Volta, e parlarfi, non ha lor fortuna. 


Quindi cercando Bradamante gia 
L’ amante fuo,\ch' avea nome dal padre, 
Così ficura fenza compagnia, 
Come aveffe in fua guardia mille fquadre: 
E fatto, ch’ ebbe il Re di Circaflia 
Battere il volto dell’ antiqua madre, 
Traversò un bofco, e dopo il bofco unu monte 
Tanto che giunfe ad una bella fonte, 
Porti Vol. IL G 
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La fonte difcorrea per mezzo un prato, 
D’ arbori antiqui, e di bell’ ombre adorno, 
Ch' i viandanti col mormorio’ grato 
A ber invita, e a far feco foggiorno. 
Un culto inonticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzo giorno. 
Quivi, come i begli occhi prima torfe, 
D’ un Cavalier la Giovane s” accorfe ; 


D un Cavalier, ch' all’ ombra d? un bofchetto 
Nel margin verde, e bianco, e roffo, e giallo 
Sedea penfofo, tacito, e foletto 
Sopra quel chiaro, e liquido criftallo. 

Lo fcudo non lontan pende, e I° elmetto 
Dal Faggio, ove legato era il cavallo ; 
Ed avea gli occhi molli, e ’! vifo baflo, 
E {i moftrava addolorato , e laffo. 


Quefto defir, ch’ a tutti fta nel core 
De’ fatti altrui fenpre cercar novella, 
Fece a quel Cavalier del fuo dolore 
La cagion domandar dalla Donzella. 
Egli l aperfe, e tutta moftrò fuore, 
Dal cortefe parlar moffo di quella, 
Ed dal fembiante altier; ch' al primo fguardo 
Gli fembrò di guerrier molto gagliardo. 


E cominciò: Signor, io conducea 
Pedoni, e cavalieri, e venia in campo 
Là, dove Carlo Marfilio attendea, 
Perch’ al fcender del monte avefle inciampo 3 
E una giovane bella imeco avea, 
Del cui fervido amor nel petto avvampo; 
E ritrovai preffo a Rodonna armato 
Un, che frenava un gran deftriero alato, 


Tofto, che °l ladro, o fia mortale, o fia 
Una dell’ infernali anime orrende, 
Vede:la bella, e cara donna mia, 
Come Falcon, che per fetir difcende, 


Cala, 
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Cala, e poggia in uno attimo,,e tra via 
Getta le mani, e lei fimarrita prende, 
Ancor non m’ era accorto dell’ affalto. 
Che della donna io fenti °l grido in alto. 


Così il rapace Nibbio furar fuole, 
Il mifero Pulcin preflo alla chioccia $ 
Che di fua inavvertenza poi fi duole, 
E in van gli grida, e in van dietro gli croccia, 
Io non poffo feguir un uom, che vole, 
Chiufo tra monti, a piè d’ un’ erta roccia; 
Stanco ho il deftrier; che muta appena i paft 
Nell” afpre vie de’ faticofi fafli. 


Ma, coine quel, clie men curato avrei 
Vederini trar di mezzo il petto il core, 
Lafciai lor via feguir quegli altri miei 
Senza mia guida , € fenza alcin rettoré ż 
Per gli fcofcefi poggi, e manco rei 
Prefi la via, che mi moftràva Amore; 
E dove mi parea, che quel rapace 
Portaffe il mio conforto, e la mia pace, 


Sei giorni me n' aridai mattina, € fera 
Per balze, e per pendici orride, e ftrans, 
Dove non via, dove fentier nori era, 
Dove nè fegno di veftigie umane. 
Poi giunfi in una valle inculta e fiera, 
Di ripe cinta, € fpaventofe cane, 
Che nel mezzo fu un faffo avea un caftello 
Forte; e ben pofto, e «i maraviglia bello, 


Da lungi par, che come fiamma luftri, 
Nè fia di terra cotta,. nè di marmi, 
Come più mò avvicino ai muri illuftri, 
I’ opra più bella, e più mirabil parmi; 
E feppi poi, come i Demonj induftri 
Da fuffumigi; tratti, e facri carmi; 
- Tutto d° acciajo avean cinto il bel loco 
Temprato all’ onda, ed allo ftigio focos 
l'a , m 
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Di sì forbito acciar lucetogni torre, 
Che non vi può nè ruggine, nè macchia. 
Tutto il paefe giorno e notte fcorre, 
„E poi là dentro il rio ladron $ immachia. 
Cofa non ha ripar, che voglia torre: 
Sol' dietro in van fe gli beftemmia, e gracchia. 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene, 
Che di mai ricovrar lafcio ogni fpene. 


Ahi lato, che pofs’ io più che mirare 
La-rocca lungi, ove il mio ben w è chiufo ? 
Come la Volpe, che °l figlio gridare 
Nel nido oda dell’ Aquila di giufo, 
S’ aggira intorno, e non fa che fi fare, 
Poi che ľ ali non ha da gir là fufo. 
Erto è quel faffo sì, tale è °l caftello, 
Che non vi può falir chi non è augello. 


Mentre'io tardava quivi, ecco venire 
Duo Cavalier, ch’ avean per guida un Nano, 
Che la fperanza aggiunfero al defire; 

A Ma ben fu la fperanza, e il defir vano. 
Ambi erano guerrier di fommo ardire: 
Fra Gradaffo lun, Re Sericano, 
Era l’ altro Ruggier, giovane forte, 
Pregiato affai nell’ Africana corte. 


Vengon (mi diffe il Nano) per far prova 
Di lor virtù col Sir di quel caftello, 
Che per via ftrana, inufitata, e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello. 
Deh Signor ( difli io lor ) pietà vi muova 
Del duro cafo mio fpietato, e fello: 
Quando ( come ho fperanza ) voi vinciate, 
Vi prego la mia donna mi rendiate, 


E come mi fu tolta, lor narrai, 
Con lagrime affermando .il dolor mio, 
Quei, lor mercè, mi proferiro affai, 
E giù calaro il poggio alpeftre e rio. 
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Di lontan la battaglia io riguardaî, 

Pregando per la lor vittoria Dio. s 
Era fotto il caftel tanto di piano, 

Quanto in due volte fi. può trar con mano. 


Poi che fur giunti a piè dell’ alta Rocca, 
L’ uno e altro volea combatter prima, 
Pur a Gradaffo, o foffè forte, tocca, 
Oppur che non ne fe’ Ruggier più tima 
Quel Serican fi pone il corno a bocca; 
Rimbomba il fafo, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il Cavaliero armato, 

Fuor della porta, e fu ’1 cavallo alato. 


Cominciò a poco a poco indi a levarfe, 
Come fuol far la peregrina Grue, 
Che correr prima, e poi veggiamo alzarfe 
Alla terra vicina un braccio, o due; 
E quando tutte fono all’ aria fparfe, 
Velociflime moftra l’ ale fue. 
Sì ad alto il Negromante batte 1° ale, 
Ch’ a tanta altezza appena Aquila fale. 


Quando gli parve poi, volfe il deftriero, 
Che chiufe i vanni, e venne a terra a piombo, 
Come cafca dal ciel Falcon maniero, 
Che levar veggia ľ Anitra, o il Colombo: 
Con la lancia arreftata il Cavaliero 
L'aria fendendo vien d’ orribil rombo. 
Gradaffo appena del calar s’ avvede, 
Che fe lo fente addoffo, e che lo fiede. 


Sopra Gradaffo il Mago I’ afta roppe: 
Ferì Gradaffo il vento, e l aria vana. 
Per quefto il volator non interroppe 
Il batter l’ ale; e quindi s' allontana. 
JI grave fcontro fa chinar le groppe 
Su ’l verde prato alla gagliarda Alfana. 
Gradaffo avea un Alfana la più bella, 
E la miglior, che mai portaffe fella. 
E3 Sin' 
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Sin alle ftelle il volator trafcorfe, 
Indi giroffi, e tornò in fretta al baffo, 
E percofle Ruggier, che non $ accorfe; 
Ruggier, che tutto intento era a Gradaflo. 
Ruggier del grave colpo fi diftorfe, 
E ’l fuo deftrier più rinculò d’ un paffo; 
E, quando fi voltò per lui ferire, 
Da fe lontano il vide al ciel falire. 


Or, fu Gradaffo, or, fa Ruggier percote 
Nella fronte, nel petto, e nella fchiena 3 
E le botte di quei iafcia ogn’ or vote, 
Perchè è sì prefto, che fi vede appena: 
Girando va con fpaziofe rote, 
E quando all’ uno accenna, all’ altro mena: $ 
Al’ uno, e all’ altro, sì gli occhi abbarbaglia, 
Che non ponno veder, donde gli aflaglia. 


Fra duo guerrieri in terra, ed uno in cielo 
Ia battaglia durò fin a quell’ ora, 
Che fpiegando pel mondo ofcuro velo 
Tutte le belle cofe difcolora. 
Fu quel, ch? io dico, e non v aggiungo un pelo; 
Jo °l vidi, io °l fo; nè m° afficuro ancora 
Di dirlo altrui; che quefta maraviglia 


Al falfo, più ch’ al ver, fi raffimiglia, 


D' un bel drappo dì feta avea coperto 
Lo fcudo in braccio il Cavalier celefte, 
Come aveffe non fo, tanto fofferto 
Di tenerlo nafcofto in quella vefte; 

` Ch’ immantinente; che lo moftra aperto, 
Forza è, chi ’l1 mira abbarbagliato refte, 
E cada, come corpo morto cade, 
-E venga al Negromante in poteftate. 


plende lo fcudo a guifa di Piropo, 
E luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo fplendor fu d’ uopo 
Con gli occhi abbacinati e féuza mente. ì 
pera 
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Perdei da lungi anch’ io li fenfi, e dopo 

Gran fpazio mi riebbi finalmente ; 

Nè più i Guerrier, nè più vidi quel Nano; 

Ma voto il campo, € fcuro il monte, e il piano. ' 


Penfai per quefto, che l’ Incantatore 
Avefle amendue colti a un tratto infieme 3 
E tolto per virtù dello fplendore 
La libertade a loro, e a me la fpeme. 
Così a quel loco, che chiudea il mio core, 
Difi, partendo, le parole eftreme, 
Or giudicate, $ altra pena ria, 
Che caufi Amor, può pareggiar la mia. x 


Ritornò il Cavalier nel primo duolo, 
Fatta che nè ebbe la cagion palefe. 
Quefto era il Conte Pinabel, figliuolo 
D’ Anfelmo d Altaripa, Maganzefe 5 
Che tra fua gente fcellerata, folo 
Leale effer non volfe, nè cortefe; 
Anzi ne vizj abbominandi, e brutti 
Non pur gli altri adeguò, ma pafsò tutti. 


La bella Donna con diverfo afpetto 
Stette afcoltando il Maganzefe cheta; 
Che come prima di Ruggier fu detto, 
Nel vifo fi moftrò più che mai lieta; 
Ma quando fentì poi, ch’ era in diftretto 3 
Turboffi tutta d’ amorofa picta ; 
Nè per una, o due volte contentoffe. 
Che ritornato a replicar le foffe. , 


E poi ch’ al fin le parve efferne chiara, 
Gli diffe: Cavalier datti ripofo, 
Che ben può la mia giunta efferti cara, 
Parerti quefto giorno avventurofo. 
Andiam pur tofto a quella ftanza avara, 
Che fi ricco tefor ci tiene afcofo; 
Nè fpefa farà in van quefta fatica, 
Se fortuna non m° è troppo nemica, 


C4 Rif 


- 34 ORLANDO Furioso 


Rifpofe il Cavalier: Tu- vuoi, ch’ io paffi 
Di nuovo i monti, e mioftriti la via? 
A me molto non è perdere i paff, 
Perduta avendo ogni altra cofa mia. 

Ma tu per balze, e ruinofi faffî 

Cerchi entrar in prigione; e così fia. 
Non hai di che dolerti di me poi, 

Ch’ io tel predico, e tu pur gir vi vuoi, 


Così dice egli, e torna al {fuo deftrieroy 
E di quella animofa-fi fa guida; 
Che fi mette a periglio per Ruggiero, 
Che la pigli quel Mago, o che l ancida 
In quefto ecco alle fpalle il Meflaggiero, 
Che, afpetta, afpetta, a tutta voce grida 
Il Mefaggier, da chi `l Circa! intere, 
Che coftei fu, ch’ all’ erba lo diftefe. 


A Bradamante il Meffaggier novella 
Di Moinpellieri, e di Narbona porta; 
Ch’ alzato gli ftendardi di Caftella 
Avean con tutto il lito d€ Acquamorta; 
E che Marfiglia, non v effendo quella 
Che la dovea guardar, mal fi conforta; 
E configlio, e foccorfo le domanda 
Per queto Meffo, e fe le raccomanda, 


Quefta cittade, e intorno a molte miglia 
Ciò, che fra Varo, e Rodano al mar fiede, 
Avea l Imperator dato alla figlia 
Del Duca Amone, in ch’ avea fpeme, e fede; 
Però ch ’I fuò valor con maraviglia 
Riguardar fuel, quando armeggiar la vede, 
Or com’ io dico, a domandar ajuto 
Quel meffo da Marfiglia era venuto. 


Tra sì, e no la Giovane fofpefa 
Di voler ritornar dubita un poco. 
Quinci l onore, e il debito le pefa, 
- Quindi P incalza l’ amorofo foco. 


Fer- 
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Fermafi al fin di feguitar T imprefa, l- 
E trar Ruggier dell’ incantato loco; 

E quando fua virtù non poffa tanto, 

Almen reftargli prigioniera a canto. 


E fece fcufa tal, che quel Mefsaggio 
Parve contento rimanere, e cheto. 
Indi giro la briglia al fuo viaggio 
Con Pinabel, che non ne parve lieto 5 
Che feppe effer coftei di quel lignaggio, 
Che tanto ha in odio in pubblico, e in fecreto; 
E già s avvifa le future angofce, 
Se lui. per Maganzefe ella conofce. 


Tra cafa di Maganza, e di Chiarmonte 
\ Era odio antico, e inimicizia intenfa: 
E più volte s' avean rotta la fronte, 

E fparfo di lor fangue copia immenfa; 
E però nel fuo cor l’ iniquo Conte 
Tradir l incauta Giovane fi penfa; 
O come prima comodo gli accada, 
Lafciarla fola, e trovar altra ftrada. 


E tanto gli occupò la fantafia 
Il nativo odio, il dubbio, e la paura, 
Ch’ inavvedutamente ufcì di via, 
E ritrovofli in una felva ofcura, 
Che nel mezzo avea un monte, che finia 
La nuda cima in una pietra dura: 
E la figlia del Duca di Dordona 
Gli è fempre dietro, e mai non P abbandona. 


Come fi. vide il Maganzefe al bofco, 
Pensò torfi la Donna dalle fpalle : 
Dife: Prima che "1 ciel torni più fofco, 
Verfo uno albergo è meglio fart il calle, 
Oltra quel monte (s° io lo riconofco ) 
Siede un ricco caftel giù nella valle. 
Tu quì m’ afpetta, che dal nudo feogliu 
Certificar con gli ochi me ne voglio. 


Cs Così 
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Così dicendo alla cima fuperna 
Del folitario monte il deftrier caccia; 
Mirando pur, s alcuna via difcerna, 
Come .lei poffa tor dalla fua traccia. 
Ecco nel faffo trova una caverna, 
Che fi profonda più di trenta braccia; 
Tagliato a picchi, ed a fcarpelli ilfaffo, 
Scende giù al dritto, ed ha una porta al baffo. ` 


Nel fondo avea una porta ampia e capace 
Ch’ in maggior ftanza largo adito dava, 
E fuor n° uicia fplendor, come di face, 
Ch’ ardefie in mezzo alla montana cava, 
Mentre quivi il fellon fofpefo tace; 
La Donna, che da lungi il feguitava, : 
Perchè perderne l orme fi temea; i 


Alla fpelonca gli fopragiungea. 


Poi che fi vide il traditore ufcire ' 
Quel, ch’ avea prima difegnato, in vano 
O da fe torla, o di farla morire, 
Nuovo argomento immaginoffi , e ftrano, 
Ye fi fe' incontra, e fu la fe falire 
Là dove il monte era forato e vano; 
E le diffe, ch’ avea vifto nel fondo 
Una donzella di vifo giocondo ; 
I 


Ch' & bei fembianti, ed alla ricca vefta 
Efer parea di non ignobii grado; i 
Ma, quanto più potea, turbata e mefta, 
Moftrava effervi chiufa fuo mal grado: 
E per faper la condizion di quefta, 
Ch’ avea già cominciato a entrar nel guado $ 
E che era ufcito dell’ interna grotta 
Un, che dentro a furor P avea ridotta. 


1] 


Bradamante, che, come era animofa, 
Così mal cauta, a Pinabel diè fede; 
E d° ajutar la donna, difiofa, 

Si penfa, come por colà giù il piede. 
Ecco 
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Ecco d’ un olmo alla cima frondofa 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede» 
E con la fpada quel fubito tronca, 

E lo declina giù nella fpelonca, 


Dove è tagliato, in man lo raccomanda 
A. Pinabello, e pofcia a quel s° apprende. 
Prima giù i piedi nella tana manda, 
E fulle braccia tutta fi fofpende. 
Sorride Pinabello, e le domanda, 
Come ella falti; e le man apre e ftende, 
Dicendole: Quì foffer teco infieme 
Tutti li tuoi, ch’ io ne fpegnefli il feme. 


Non, come volfe Pinabello, avvenne 
Dell’ innocente Giovane la forte; 
Perchè giù diroccando , a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo faldo e forte: 
Ben fi fpezzò; ma tanto Ja foftenne, 
Che °l fuo favor la liberò da morte. 
Giacque ftordita la Donzella alquanto, 
Came io vi feguirò nell’ altro Canto. 


FINE DEL CANTO SECONDO. 
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CANTO TERZO. 
ARGOMENTO E SPIoSIZIONE,. 


Tornata in fe la bella Bradamunte 
Trova Meliffa in quella grotta, e ode 
Le molte, che da lei felici piante 
Ufcir doveano, ed ogni guerrier prode. 
© informa poi per far vane d Atlunte 
E arti, che °1 fuo Ruggier le tien con frode, 
Con qual maniera al vil Brunello tolga 
a . f . ` A 
L quello, oud il fuo amente, e gli altri feiolga, 


o omma aE > 
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lu quefo terzo Canto, ove ik Poeta fa predire e moffrave 
molti anni prima che nafcefero, i difcendenti del? IMu- 
frifima Cafu da Effe, fi viene a comofcere, che le perfo- 
ne chiare, vogliono i Cieli che vivuno, e fieno note al 
mondo avanti che vi fcendano, mentre vi fono, e dopo 
morte. Laddove i vili e ofcuri, appena fi può dir che vi- 
vano quel poco fpuzio di tempo, che quì fanno, folamente 
a far ombra e numero. 


CI 
(Fa mi darà la voce, e le parole 
Convenienti a sì nobil foggetto ? 
Chi P ale al verfo prefterà, che vole 
Tanto ch’ arrivi all’ alto mio concetto? 
Molto maggior di quel furor, che fuole, 
Ben or cenvien, che mi rifcaldi il petto 3 
Che quefta parte al mio Signor fi debbe, 
Che canta gli Avi, onde l’ origin ebbe: : 


Di-cui fra tutti li Signori illuftri, 
Dal ciel fortiti a governar la terra, 
Non vedi, o Febo, che ’1 gran mondo luftri, 
Più gloriofa ftirpe, o in pace, o in guerra; 
Nè che fua nobiltade abbia più luftri 
Servata; e ferverà (s° in me non erra 
Quel profetico lume, che m infpiri) 
Fin che d’ intorno al polo il ciel s° aggiri. 


E volendone a pien dicer gli onori, 
Bifogna non la mia, ma quella cetra, 
Con che tu dopo i gigantei furori 
Rendefti grazia al regnator dell’ Etra. 
S’ itrumenti avrò mai da te migliori 
Atti a fcolpire in così degna pietra, 
In quefte belle immagini difegno 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 


i Levando, in tanto quefte prime rudi 
Scaglie n° andrò con lo fcarpello inetto : 
Forfe, ch’ ancor con più folerti ftudj 
Poi ridurrò quefto lavor perfetto. 
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Ma ritorniamo a quello, a cui nè fcudi 
Potran, nè usberghi aflicurare il petto; 

Parlo di Pinabello di Maganza, 

Che d’ uccider la Donna ebbe fperanza. 


Il traditor pensò, che la Donzella 
Foffe nell’ alto precipizio morta; 
E con pallida faccia lafciò quella 
‘Trifta, e per lui contaminata porta, 
E tornò prefto a rimontar in fella; 
E, come quel, ch’ avea P anima torta, 
Per giunger colpa a colpa, e fallo a fallo, 
Di Bradamante me meno il cavallo. 


Lafciam coftui, che, mentre all’ altrui vita 
Ordifce inganno, il fuo morir procura; 
E torniamo alla Donna, che tradita 
Quati ebbe a un tempo morte, e fepoltura. 
Poi ch’ ella fi levò tutta ftordita, 
Ch avea percoflo in fu la pietra dura, 
Dentro la porta andò, ch’ adito dava 
Nella feconda afai più larga cava. 


La ftanza quadra, e fpaziofa pare 
Una devota, e venerabil Chiefa; 
Che fu colonne alabaftrine, e rare 
Con bella architettura era fofpefa. 
Surgea nel mezzo un ben locato altare, 
Ch’ avea dinanzi una lampada accefa; 
E quella di fplendente, e chiaro foco 
Rendea gran lume all’ uno, e all’ altro loco. 


Di devota umiltà la Donna tocca, 
Come fi vide in loco facro e pio; 
Incominciò col core, e con la bocca 
Inginocchiata a mandar prieghi a Dio., 
Un picciol ufcio intanto fride, e crocca 
Ch'era all’ incontro, onde una Donna uftio 
Difcinta, e fcalza, e fciolte avea le chiome 


Che la Denzella falutò per nome: 
F dille 
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E diffe: o generofa Bradamente 
Non giunta quì fenza voler divino ; 
Di te più giorni im ha predetto innante 
Il profetico fpirto di Merlino, 
Che vifitar le fue reliquie fante 
Dovevi per infolito cammino, 
E quì fon ftata, acciò ch’ io ti riveli 
Quel, ch’ han di te già fatuito i cieli, 


Quefta è P antica, e memorabil grotta, 
Ch’ edificò Merlino, il favio Mago, 
Che forfe ricordare odi talotta, 
Dove ingannollo la Donna del Lago. 
Il fepolcro è quì giù, dove corrotta 
Giace la carne fua; dove egli vago 
Di foddisfare a-lei, che gliel fusfe, j 
Vivo corcofi, e morto ci rimafe g 


Col corpo morto il vivo fpirto alberga, 
Sin ch’ oda il fuon dell’ angelica tromba, 
Che dal ciel lo bandifca, o che ve P erga 
Secondo che farà corvo, o colomba. 
Vive la voce; e come chiara emerga, 
Udir potrai dalla marmorea tomba; 
Che le paffate, e le future cofe, 
A chi gli domandò, fempre. rifpofe. 


Più giorni fon, ch’ in quefto cimiterio 
Venni di remotiflimo paefe, 
Perchè circa il mio ftudio alto mifterio 
Mi faceffe Merlin meglio palefe; 
E, perchè ebbi vederti defiderio, P 
Poi ci fon ftata, oltre il difegno, un mefe, 
Che Merlin, che °l ver fempre mi perdiffe, 
Termine al venir tuo quefto di fife, 


Staffi d Amon la sbigottita figlia 
Tacita, e fiffa al ragionar di quéfta; 
Ed ha sì pieno il cor di maraviglia, 


Che non sà; s’ ella dorme, o s` ella è delta; 
i E con 
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E con rimeffe, e vergognofe ciglia 
(Come quella, che tutta era modetta} 
Rifpofe: Di che merito fon io, 

Ch’ antiveggian Profeti il venir mio? 


E lieta dell’ infolita avventura 
Dietro alla Maga fubito fu moffa; 
Che la condufle a quella fepoltura, 
Che chiudea di Merlin P anima, e P offa, 
Era quel? arca d’ una pietra dura 
Lucida, e terfa, e come fiamma roffa; 
Tal ch’ alla ftanza; benchè di Sol priva, 
Dava fplendore il lume, che n° ufciva, 


O che natura fia d’ alcuni marmi, 
Che movan P ombre a guifa di facelle; 
O forza pur di fuffumigj, e carmi, 
E fegni imiprefli all’ offervate ftelle, 
Come più quefto verifimil parmi; 
Difcopria lo fplendor più cofe belle 
E di fcultura, e di color, ch’ intorne 
Il venerabil luogo aveano ‘adorno. 


Appena ha Bradamante dalla foglia 
Levato il piè nella fecreta cella; 
Che °} vivo fpirto dalla morta {poglia 
Con chiarifimma voce le favella: 
Favorifca Fortuna ogni tua voglia, 
O cafta, e nobilifima Donzella; 
Del cui ventre ufcirà il feme fecondo, 
Che onorar deve Italia, e tutto il mondo, 


L’ antiquo fangue, che venne da Troja, 
Per li due miglior rivi in te commifto, 
Produrrà P ornamento, il fior, la gioja 
D’ ogni ligniaggio, ch’ abbia il Sol mai vifto 
Tra l' Indo, e "1 Tago, e °l Nilo, e la Danoja, 
Tra quanto è in mezzo Antartico, e Califto, 
Nella progenie tua con fommi onori, 
Saran Marchel, Duci, e Imperatori, 
I Ca 


42 


ORLANDO FURIOSO 


I Capitani, e i Cavalier robufti 


Quindi ufcifan, che col ferro, e col fenno 
Ricuperar tutti gli onor vetufti 

Dell’ arme invitte, alla fna Italia denno. 
Quindi terran lo fcettro i Signor giufti, 
Che, come il favio Augufto, e Numa fenno, 
Sotto il benigno, e buon governo loro 
Ritorneran la prima ctà dell’ oro. 


Acciò dunque il voler del ciel fi metta 


In effetto per te, che di Ruggiero 

T ha per moglier fin da principio eletta, 
Segui animofamente il tuo fentiero; 

Che cofa non farà, che s' intrometta, 

Da poterti turbar quefto penfiero, 

Sì, che non mandi al primo affalto in terra 
Quel rio ladron, ch’ ogni tuo ben ti ferra. 


Tacque Merlino avendo così detto, 


Ed. agio al opra della Maga diede, 

Ch’ a Bradamante dimoftrar P afpetto 

Si preparava di ciafcun fuo erede. 

Avea di fpirti un gran numero eletto, 
Non fo, fe dall’ Inferno, o da qual fede: 
E tutti quelli in un luogo raccolti 

Sotto abiti diverfi, e varj volti. 


Poi la Donzella a fe richiama in Chiefa, 


Là, dove prima avea tirato un cerchio, 
Che la potea capir tutta diftefa, 

Rd avea nñ palmo ancora di fuperchio. 

E perchè dagli fpirti non fia offefa, 

Le fa d un gran pentacolo coperchio; 

E le dice, che taccia, e ftia a mirarla: 
Poi fcioglie il libro, e coi Demonj parla, 


Eccovi «fuor della prima fpelonca, 


Che gente intorno al facro cerchio ingroffa, 
Ma, come’ vuole entrar, la via P è tronca, 
Come lo cinga intorno muro, e fofla, 


In 
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In quella ftanza, ove la bella conca 
In fe chiudea del gran Profeta P offa, 
Entravan P ombre, poi ch’ avean tre volte 
Fatto ‘d’ intorno, lor debite volte. ` 


Se i nomi, e i gefti di ciafcun vo’ dirti 
( Dicea l’ Incantatrice a Bradamante ) 
Di queti, ch or per gl’ incantati fpirti, 
Prima che nati fien, ci fono avante; 
Non fo veder quando abbia da fpedirti, 
Che non bafta una notte a cofe tante; 
Sì ch’ io te ne verrò fcegliendo alcuno, 
Secondo il tempo, e che farà opportuno. 


Vedi quel primo, che ti raffimiglia 
Ne bei fembianti, e nel giocondo afpetto 3 
Capo in Italia fia di tua famiglia 
Del feme di Ruggiero in te concetto. 
Veder del fangue di Pontier vermiglia 
Per mano di coftui la terra afpetto, 
E vendicato il tradimento, e il torto 
Contra quei, che gli avranno il padre morto. 


Per opra di coftui farà deferto 
Il Re de’ Longobardi Defiderio. 
D’ Efte, e di Calaòn per quefto merto 
Il bel dominio avrà dal fommo Imperio, 
Quel, che gli è dietro, è il'tuo nipote Uberto, 
Onor dell’ arme, e del paefe Efperio, 
Per coftui contra Barbari difefa 
Più d’ una volta fia la Santa Chiefa, 


Vedi quì Alberto invitto Capitano, 
Ch’ ornerà di trofei tanti Delubri. 
Ugo il figlio e con lui, che di Milano 
Farà l’ acquifto, e fpiegherà i Colubri, 
Azzo è quell’ altro, a cui refterà in mano, 
Dopo il fratello, il regno degl’ Infubri, 
Ecco Albertazzo, il cui favio configlio 
Tonà d’ Italia Berengario , e il figlio. 
Poeti Vol. II | D E fa 
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E farà degno, a cui Cefare Ottone 

Alda fua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: o bella fucceffione, 
Che dal patrio valor non fi dilunga! 
Coftui farà, che per giufta cagione 
Ai fuperbi Roman l’ orgoglio emunga; 
Che ’l terzo Ottone, e il Pontefice tolga 
Dalle man loro, e I grave affedio fciolga, 


Vedi Folco, che par ch’ al fuo germano 

© Ciò, che in Italia avea, tutto abbia dato, 
E vada a poffedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran Ducato 5 
E dia alla cafa di Saffonia mano, 
Che caduta farà tutta da un lato: 
E per "la linea della madre erede, 
Colla Progenie fua la terrà in piede. 


Quetti, ch or a noi viene, è il fecondo Azzo 
Di cortefia più, che di guerre amico, 
Tra due figli, Bertoldo, ed Albertazzo: 
Vinto dall’ un farà il fecondo Enrico, 
E del fangue Tedefco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico: 
Dell’ altro la Conteffa gloriofa 
Saggia, e calta Matilde farà fpofa. 


Virtù il farà di tal connubio degno; 
Ch’ a quella età non poca laude Rimo, 
Quafi di mezza Italia in dote il Regno, 
E la nipote aver d’ Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno 
Rinaldo tuo, ch? avrà P onore opimo, 
D aver la Chiefa delle man rifcoffa 
Dell’ empio Federico Barbaroffa, 

\ 


Ecco un altro Azzo; ed è quel, che Verona 
Avrà in poter col fuo bel tenitorio, 
F farà detto Marchefe d’ Ancona 
Dal quarto Otkene, e dal fecondo Onorio, 
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Lungo farà, s° io moftro ogni perfona 

Del fangue tuo, ch’ avrà del Conciftorio 
Il Gonfalone, e ț io narro ogni imprefa 

Vinta da lor, per la Romana Chiefa. 


Obizzo vedi, e Folco: altri Azzi, altri Ughi, 
Ambi gli Enrichi, il figlio al padre a canto, 
Duo Guelfi, de quai P uno Umbria foggiughi, 
E vefta di Spoleti il Ducal manto; 

Ecco chi °l fangue, e le gran piaghe afciughi 
D’ Italia afflitta, e volga in rifo il pianto; A 
Di coftui parlo (e moftrolle Azzo quinto ) 
Onde Ezellin fia rotto, prefo, eftinto, 


Fzellino immaniffimo Tiranno, 
Che fia creduto figlio del Demonio, 
Farà, troncando i fudditi, tal danno, 
E diftruggendo il bel paefe Aufonio, 
Che pietofi appo lui ftati faranno 
Mario, Silla, Neron, Cajo, ed Antonio: 
E Federico Imperator fecondo 
Fia, per.quefto Azzo, rotto e meflo al fondo, 


Terrà coftni con più felice fcettro 
La bella Terra, che Gede fu’! fiume 
Dove chiamò con lacrimofo plettro 
Febo il figlinol, ch’ avea mal retto il lume; 
Quando fu pianto il fabulofo elettro, 
E Cigno fi vettì di bianche piume: 
E quefta di mille obblighi mercede 
Gli donerà P Apoftolica Sede. \ 


Dove lafcio il fratello Aldobrandino, 
Che, per dar al Pontefice foccorfo 
Contra Otton quarto , e il campo Ghibellino, 
Che farà preflo al Campidoglio corfo, 
Ed avrà prefo ogui luogo vicino, 
E pofto agli Umbri, ed ai Piceni il morf0; 
Nè potendo ipreftargli ajuto fenza 
Molto telor, ne chiederà a Fiorenza}. 
Da E non 
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E non avendo gioja, o miglior pegni, 


Per ficurtà daralle il frate in mano. 
Spiegherà i fuoi vittoriofi fegni, 

E romperà l efercito Germano : 

In feggio riporrà la Chiefa, e degni 
Darà fupplicj ai Conti di Celano; 
Ed-al fervizio del fommo Paftore i 
Finirà gli anni fuoi nel più bel fiore: 


Ed Azzo il fuo fratel lafcierà erede 


pel dominio d’ Ancona, e di Pifauro, 

D’ ogni città, che da Troento fiede 

‘Tra il mare, e P Apennin fin all’ Ifauros 
E di grandezza d’ animo, e di fede, 

E di virtù, miglior che gemme, ed auro: 
Che dona, e tolle ogn’ altro ben fortuna; 
Sol in virtù mon ha poffanza alcuna. 


Vedi Rinaldo, in cui non minor raggie 


Splenderà di valor, purchè non fia 

A tanta efaltazion "del bel lignaggio 
Morte, o Fortuna invidiofa, e ria. 
Udirne il duol fin quì da Napoli aggio, 
Dove del Padre allor ftatico fia. 

Or Obizzo ne vien, che giovinetto 
Dopo l Avo farà Principe eletto. 


AI bel Dominio acerefcerà coftui 


Reggio giocondo, e Modena feroce , 
Tal farà il fuo valor, che Signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 
Vedi Azzo fefto, un de’ figliuoli fui, 
Gonfalonier della Criftiana Croce: 

Avrà il Ducato d’ Andria con la figlia 
Del fecondo Re Carlo di -Siciglia, 2. 


Vedi in un bello, ed amichevol ‘grappo 


Delli Principi illuftri P eccellenza 
Obizzo, Aldobrandin, Niccolò Zoppo, 
Alberto d’ Amor pieno, e di clemenza, 


io 
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Io tacerò, per non tenerti troppo, 

Come al bel Regno aggiungeran Faenza; 
E con maggior fermezza Adria, che valfe 
Da fe nomar l indomite acque falfe; 


Come la Terra, il cui produr di rofe 
Le diè piacevol nome in Greche voci; 
E la Città, ch’ in mezzo alle pifcofe 
Paludi, del Po teme ambe le foci; 
Dove abitan le genti difiofe, 
Che l mar fi turbi, e fieno i venti atroti, 
Taccio d’ Argenta, di Lugo, e di mille 
Altre caftella, e popolofe ville. 


Ve Niccolò, che tenero fanciullo 
Il popol crea Signor della fua Terra,: 
E di Tideo fa il penfier vano e nullo, 
Che contra lui le civili arme afferra. 
Sarà di quefto il pueril traftullo 
Sudar nel ferro; e travagliarfi in guerra; 
E dallo ftudio del tempo primiero 
Il fior riufcirà d’ ogni guerriero. 


Farà de’ fuoi ribelli ufcire a voto 
Ogni difegno, e lor tornare in danno; 
Ed ogni ftratagemma avrà sì noto, 
Che farà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di quefto s° avvedrà il Terzo Oto 
E di Reggio, e di Parma afpro tiranno; 
Che da coftui fpogliato a un tempo fia 
E del dominio, e della vita ria. 


Avrà il bel Regno poi fempre augumento 
Senza torcer mai piè dal cammin dritto 
Nè ad alcun farà mai nocumento, 

Da cui prima non fia d’ ingiuria afflitto. 

Ed è per quefto il gran Motor contento, 

Che non gli fia alcun termine prefcritto, 

Ma duri profperando in meglio fempre, 

Fin che fi volga il ciel nelle {ue tempre, 
D3 
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Vedi Leonello, e.vedi il primo’ Duce, 
Fama della fua età, P inclito Borfo, 
Che fiede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbiano corfo. 
Chiuderà Marte, ove non veggia luce, 
€ ftringerà al Furor le mani al dorfo. 
Di quefto Signor fplendido ogni intento 
Sarà, che °l popol fuo viva contento, 


Ercole ‘or vien, ch’ al fuo Vicin rinfaccia 
Col piè mezzo arfo, e con quei debol paffi, 
Come a Budrio col petto, e con la faccia 
Il Campo volto in fuga gli fermaffi; 
Non perchè in premio poi guerra gli faccia, 
.Nè per cacciarlo fin nel Barco pafl. 
Quefto è il Signor, di cui non fo efplicarme, 
Se fia maggior la gloria, o in pace, o in arme, 


Ferran Pugliefi, Calabri, e Lucani 
De’ geti di coftuî lunga memoria 
Là, dove avrà dal Re de’ Catalani 
Di pugna fingolar la prima gloria, 
E nome tra gl invitti Capitani 
S acquifterà, con più d’ una vittoria: 
Avrà per fua virtù la Signoria 
Più di trenta anni a lui debita pria. 


E quanto più aver obbligo fi poffa 
A Principe, fua Terra avrà a coftui; 
Non perchè, fia delle paludi moffa 
Tra campi fertiliffimi da lui; 
Non perchè la farà con muro, e foffa 
Meglio capace a’ cittadini fui, 
E I° ornerà di templi, e di palagi, 
Di piazze, di teatri, e di mille agi: 


Non perchè dagli artigli dell’ audace 
Aligero Leon, terrà difefa; 
Non perchè, quando la Gallica face 


Per tutto avrà la bella Italia accefa, 
Si ftarà 
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Si ftarà fola col fuo ftato in pace; 
E dal timore, e dai tributi illefa ; 
Non sì per quefti, ed altri benefici 
Saran fue genti ad Ercol debitrici. 


Quanto, che darà lor I’ inclita prole 
Il giuto Alfonfo, e Ippolito benigno; 
Che faran, quai l antica fama fuole 
Narrar de’ figli del Tindareo Cigno, 
Ch’ alternamente fi privan del Sole, 
Per trar Poun P altro dell’ aer maligno: 
Sarà ciafcuno d’ effi e pronto; e forte 
L’ altro falvar con fua perpetua morte. 


Il grande amor di quefta bella Coppia 
Renderà il popol fuo via più ficuro, 
Che fe per opra di Vulcan di doppia 
Cinta di ferro aveffe intorno il muro. 
Alfonfo è quel, che col fapere accoppia. 
Sì la bontà, ch’ al fecolo futuro. — 
í La gente crederà, che fia dal cielo , 
Tornata Aftrea, dove può il caldo, e il gela. 


A grand’ uopo gli fia P effer prudente, 
E di valore affimigliarfi al Padre; 
Che fi ritroverà con poca gente 
Da un lato aver le Veneziane ‘quadre, 
Colei dall’ altro, che più giuftamente 
Non fo, fe devrà dir matrigna, o madre; 
Ma fe pur madre, a lui poco più pia, 
Che Medea ai figli, o. Progne_ftata fia, 


E quante volte ufcirà giorno, © notte 
Col fuo popol fedel fuor della Terra, 
Tante fconfitte, e memorabil rotte 
Darà a’ nemici o per acqua, o per terra. 
Le genti di Romagna, mal condotte 
Contra i vicini, e lor già amici, in guerra; 
Se n° avvedranno, infanguinando il fuolo, 
Che ferra il Po, Santerno, e Zanniolo. 
D 4 Nei 
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Nei medefmi confini anco faprallo 
Del gran Paftore il mercenario Ifpano; 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La. Baftia tolta, e morto il Caftellano, 
Quando, I° avrà già prefo; e per tal fallo; 
Non fia dal minor fante al capitano, _ 
Chi del racquifto, e del prefidio uccifo, 
A. Roma riportar poffa P avvifo. 


Coftui farà col fenno, e con la lancia, 
Ch’ avrà I° onor nei campi di Romagna 
D' aver dato all’ efercito di Francia - 
La gran vittoria contra Giulio, e Spagna. 
Nuoteranno i deftrier fin alla pancia 
Nel fangue uman per tutta la campagna, 
Ch’ a feppellire il popol verrà manco 
Tedefco , Ifpano, Greco, Italo, e Franco. 


Quei, che ’n Pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la facra chioma, 
È il liberal, magnanimo; fublime, j 
Gran Cardinal della Chiefa di Roma 
Ippolito, ch’ a profe, a verf, a rime 
Darà materia eterna in ogni idioma ; 
La cui fiorita età vuole il ciel giufto, 
Ch’ abbia un Maron, come un altro ebbe Augufto, 


Adornerà la fua progenie bella, 
Come orna il Sol la macchina del mondo: 
Molto più della Luna, e d’ ogni ftella, 
Ch ogm altro lume~a. lni fempre è fecondo. 
Coftui con pochi a piedi, e meno in fella 
Veggio ufcir meto, e poi tornar giocondo, 
Che quindici Galee mena cattive 
Oltra mill’ altri legni alle fue rive. 


Vedi poi P’ uno, e l altro Sigifmondo, 
Vedi d* Alfonfo i cinque figli cari, 
Alla cui fama oftar, che di fe il mondo 
Non empia; i monti non potran, nè i mafi. 
Gere 
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Gener del Re di Francia, Ercol fecondo 
È l un; que altro (acciò tutti gl’ impari ) 
Ippolito è; che non con minor raggio, 
Che ”l zio, rifplenderà nel fuo lignaggio. 


Francefco il terzo, Alfonfi gli altri dui 
Ambi fon detti. Or, come io difi prina, 
S ho da moftrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la ftirpe fua tanto fublima; 
Bifognerà, che fi rifchiari, e abbui 
Più volte prima il ciel, ch’ io te gli efprima; 
E farà tempo ormai, quando ti piaccia, 
Ch’ io dia licenza all’ ombre, e ch' io mi taccià. 


Così con volontà della Donzella 
La dotta Incantatrice il libro chiufe, 
Tutti gli fpirti allora nella cella 
Spariro in fretta, ove eran P offa chiufe. 
Quì Bradamante, poi che la fayella 
Le fu conceffa ufar, la bocca fchiufe, 
E domandò : Chi fon li ‘due sì trifti, 
Che tra Ippolito, e Alfonfo abbiamo vifti ? 


Venfano fofpirando, e gli occhi bafi 
Parean tener d’ ogni baldanza privi; 
E gir lontan da loro io vedea i paffi 
Dei frati sì, che ne pareano fchivi. 
Parve, ch’ a tal domanda fi cangiafli 
La Maga in vifo, e fe’ degli occhi rivi, 
E grido: Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo inftigar d’ uomini rei vi mena! 


O buona prole, o degna, d’ Ercol buono, 
Non vinca il lor fallir voftra bontade. 
Di voftro fangue i miferi pur fono; 
Quì ceda la giuftizia alla pietade. 
Indi foggiunfe con più baffo fuono: 
Di ciò dirti più innanzi non accade, 
Statti col dolce in bocca, e non ti doglia, 

Ch’ amareggiare al fin non te la voglia, 
Ds Tofto 
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Tofto che fpunti in ciel la prima luce, 

' Piglierai meco la. più dritta via, 
Ch’ al lucente caftel d’ acciar conduce, 
Dove Ruggier vive in altrui balia. 
Io, tanto ti farò compagna, e duce, 
Che tu fia fuor dell’ afpra felva ria. 
T’ infegnerò, poichè farem'fu ’l mare, 
Sì ben la via, che non potrefti errare. 


Quivi l? audace Giovane rimafe 
Tutta la notte, e gran pezzo ne fpefe 
A parlar con Merlin, che le fuafe 
Renderfi toko al fuo Ruggier cortefe; 
Lafciò dipoi le fotteranee cafe, 
Che di nuovo fplendor P aria s accefe, 
Per un; cammin, gran fpazio ofcuro e ciecoy 
Avendo la fpirtal femmina feco. > 


E riufciro in un burrone afcofo 
Tra monti inacceffibili alle genti 3 
E tutto ‘I dì fenza pigliar ripofo 
Saliron. balze, e traverfar torrenti. 
E perchè men l’ andar foffe nojofo, 
Di piacevoli e bei ragionamenti, 
Di quel, che fu più "1 conferir foave, 
EL alpro cammin facean parer men graver 


Dei quali era però la maggior parte, 
Ch’ a Bradamante vien in ‘dotta Maga 
Moftrando , con che aftuzia , e con qual arte 
Proceder de’, fe di Ruggiero è vaga. 
Se tu foffi (dicea) Pallade, o Marte, 
E conducefli gente alla tua paga 
Più, che non ha il Re Carlo, e il Re Agramante;. 
Non durerefti contra il Negromante. 


Che oltre, che d° acciar murata fia 
Ta rocca inefpugnabile, e tant’ alta; 
Oltre, che ’1 fuo deftrier fi faccia via 
Per mezzo Ï aria, ove galoppa, e faltas 


Í 


CANTO TERZO; 


Ha lo fcudo mortal, che come pria 
Si fcopre, il fuo fplendor sì gli occhi affalta, 
La vifta tolle, e tanto occupa i fenfi, 


Che come morto rimaner convienfi. ~ 


E fe forfe ti penfi, che ti vaglia 
Combattendo tener ferrati gli occhi; ` 
Come potrai. faper. nella battaglia, 
Quando ti fchivi, o l avverfario tocchi? 
Ma per fuggire il lume, ch’ abbarbaglia, 
E gli altri incanti di colui far fciocchi, 
Ti moftrerò un rimedio, una via prefta; 
Nè altra in tutto ’l1 mondo è, fe non quefta. 


šl Re Agramante d’ Africa un anello, 
Che fu rubato in India a una Regina, 
Ha dato a un fuo Baron, detto Brunello, 
Che poche miglia innanzi ne cammina, 
Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl’ incanti ha medicina 
Sa di furti, e d’ inganni Brunel, quanto 
Colui, che tien Ruggier, fappia d incanto, 


Quefto Brunel sì pratico, e sì aftuto, 
Come io ti dico, è dal fuo Re mandato, 
Acciò che col fuo ingegno, e con P ajuto 
Di quefto anello, in tai cofe provato, 
Di quella Rocca, dove è ritenuto, 
Tragga Ruggier; che così s è vantato, 
Ed ha così promeffo al fuo Signore, 
A cui Ruggiero è più d' ogm altro a core, 


Ma perchè il tuo Ruggiero a te fol” abbia, 
E non al Ke Agramante, ad obbligarfi, 
Che tratto fia dell’ incantata gabbia; 
T’ infegnerò il rimedio, che de” ufarfi. 
‘Tu te n° andrai tre dì lungo la fabbia 
Del mar, che ormai è preffo a ,dimoftrarfi; 
Il terzo giorno in un albergo teco 
Arriverà coftui, ch' ha P anel feco. 


Ia 
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La fua ftatura, acciò tu lo conofca, 

Non è fei palmi, ed ha il capo ricciuto, 
Le chiome ha nere, ed ha la pelle fofca; 
Pallido il vifo, oltre il dover barbuto, 
Gli occhi gonfiati, e guardatura lofca, 
Schiacciato il nafo, e nelle ciglia irfuto. 
L’ abito, acciò ch’ io lo dipinga intero, 
E ftretto, e corto, e fembra di corriero, 


Con effo Ini t accaderà foggetto 
Di ragionar di quegl' incanti ftrani; 
Moftra d’ aver, come tu avra’ in effetto, 
Difio, che °l Mago fia teco alle mani: 
Ma non moftrar, che ti fia ftato detto 
Di quel-fuo anel, che fa gl’ incanti vani, 
Egli t' offerirà moftrar la via 
Fin alla rocca, e farti compagnia, 


Tu gli va dietro, e come t avvicini 
A quella rocca sì, ch ella fi fcopra, n 
Dagli la morte; nè pietà £ inchini, 
Che tu non metta il mio configlio in opra; 
Nè far, ch' egli il penfier tuo s’ indovini, 
E ch’ abbia tempo, che I° anel lo copra; 
Perchè ti fpariria dagli oceli; tofto 
Ch’ in bocca il facro anel s° aveffe pofto. 


Così parlando giunfero fu °l mare, 
Dove .preffo a Bordea mette Garonna, 
Quivi non fenza alquanto lacrimare 
Si dipartì P una dall'altra donna. 5 
La figliuola d’ Amon, che per slegare 
Di prigione il {fue amante non affonna, 
Camminò tanto, che venne una fera 
Ad, uno albergo, ‘ove Brunel prim’ era, 


Conofce ella Brunel, come lo vede, 
Di cui la forma avea fcolpita in mente, 
Onde ne viene, ove ne va, gli chiede; 
Quei-le rifponde, e d' ogni cofa mente. 
La 
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La Donna già previfta non gli cede 

In dir menzogne, e fimula ugualmette 

E patria, e ftirpe, e fetta, e nome, e fefTo, 
E gli volta alle man pur gli occhi fpeflo.. 


Gli va gli occhi alle man fpeffo voltando, 
In dubbio fempre effer da lui rubata; 
Nè lo lafcia venir troppo accoftarnido, 
Di fua condizion bene informata. 
Stavano infieme in quefta guifa, quando 
L’ orecchia da un rumor lor fu intronata. 
Poi vi dirò Signor, che ne fu caufa, 
Ch" avrò fatto al cantar debita paufa. \ 
FINE DEL CANTO TERZO, 


CRE IR 0 
CANTO QUARTO. 
ARGOMENTO E SPOSIZIONE. 


`~ 


Con P anel Bradamante il vecchio Atlante 
Vince in buttaglia, e fcioglie il fuo Ruggiero. 

“Il qual va poi fu l Ippogrifo errante, 

x E tanto poggia in ciel, che fembra un zero. 
Rinaldo che d Amor fu moffo innante i 
Per fervire il fuo Re, vario fentiero 
Tener conviene, ed in Bretagna giunto 
Di Ginevra fulvar gli accude a punto. 


Là virtù, che o per mezzo di parole fucre, o per qualfivoglia al- 
tra via, il primo facitor dell’ anello d Angelica impetrò dui 
Cicli di fur vano ogni incanto , ci dimoftra come le potenze 
Superiori, o celefti abbiano imperio fopra l infernali ed aeree, 
che fole fon quelle che adoperano negli incanti; e quanto be- 
niguamente effe virtù celefti aiutino chi vuol valerfene, a fav 
che lu ragione vinca i fenfi, ed il vero, l apparente, e'l falfo, 


CY ES il fimular fia le più volte 
Riprefo, e dia di mala mente indicj; 
Si trova pur in molte cofe, e molte 
Aver fatti evidenti beneficj, 
E danni, e biafmi, e morti aver già tolte; 
Che non converfiam fempre con gli amici, 
In quefta affai più ofcura, che ferena 
Vita mortal, tutta d’ invidia piena. 
Se 
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Se dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar fi può chi ti fia amico vero, 
Ed a chi fenza alcun fofpetto dica, 
E difcoperto moftri il tuo penfiero; 
Che de’ far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunel non puro, e non fincero, 
Ma tutto fimulato, e tutto finto, 
Come la Maga glie l’ avea dipinto? 


Simula anch' ella, e così far conviene 
Con effo lui di finzioni padre; 
E, come io diffi, fpeflo ella gli tiene 
Gli occhi alle man, ch’ eran rapaci, e ladre, 
Ecco all’ orecchie un gran rumor lor viene. 
Dife la Donna : O gloriofa madre, ‘ 
O Rè del ciel, che cofa farà quetta? 
E dove era il rumor fi trovò prefta, 


E vede P ofte, e tutta la famiglia, 
E chi a fineftre, e chi fuor nella via, 
Tener levati al ciel gli occhi, e le ciglia, 
Come F eccliffle; o la cometa fia. 
Vede la Donna un alta maraviglia, 
Che di leggier creduta non faria; 
Vede paffar un gran deftriero alato, 
Che porta in aria un Cavaliero armato, 


Grandi eran l’ ale, e di color diverfo ; 
E vi fedea nel mezzo un Cavaliero, 
Di ferro armato luminofo , e terfo, 
E ver Ponente avea dritto il fentiero: 
Caloffi, e fu tra le montagne imunerfo ; 
E, come dicea-1° ofte, e dicea il vero; 
Quel! era un Negromante, e facea fpeffo 
Quel varco, or più da lungi, or più da preffo. 


Volando talor Š alza nelle ftelle, 
E poi quafi talor la terra rade, 
Eʻne porta con lui tutte le belle 


Donne, che trova per quelle contrade 5 
Tal- 
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Talmentechè le mifere Donzelle, 

Ch’ abbiano, o aver fi credano beltade, 
(Come affatto coftui tutte le invole) 
Non efcon fuor, sì che le veggia il Sole. 


Egli fu ’1 Pirenco tiene un caftello 
(Narrava l’ ofte) fatto per incanto, 
Tutto d’ acciajo, e sì lucente, e bello, 
Ch altro al mondo non è mirabil tanta. 
Già molti, cavalier fono iti a quello, 
E neffun del ritorno fi dà vanto; 
Si ch’ io penfo, Signore, e temo forte, 
O che fian prefi, o fian condotti a morte. 


La Donna.il tutto afcolta, e le ne giova, 
Credendo far, come farà per certo, 
Coll’ anello. mirabile tal prova, 
Che ne fia il Mago, e il fuo caftel deferto. 
E dice all’ ofte: or un de’ tuoi mi trova, 
Che più di me fia del viaggio efperto; 
Ch’ io, non poffo durar, tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contro a quefta Mago. 


Non ti mancherà guida, le rifpofe 
Brunello allora, e ne verrò teco io; 
Meco he la ftrada in fcritto, ed altre cofe, 
Che ti faran piacer il venir mio. 
Volle dir dell’ anel, ma non l efpofe, 
Nè chiarì più, per non pagarne il fio. 
Grato mi fia (diffe ella) il venir tuo 
Volendo dir, ch’ indi P anel fia fuo. 


Quel, ck era utile a dir, diffe, e quel tacque, 
Che nuocer le potea col Saracino. 
Avea l ofte un deftrier, ch’ a coftei piacque, 
Ch era buon da battaglia, e da cammino: 
Coinperollo, e partiffi, come nacque 
Del bel giorno feguente il mattutino, 
Prefe la via per una ftretta valle 
‘Con Brunello ora innanzi, ‘ora alle fpalle, 
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Di monte in monte, e d’ uno in altro bofco 
Giunfero, ove F altezza di Pirene 
Può dimoftrar (fe non è P aer fofco) 
E Francia, e Spagna, e due diverfe arene; 
Come Apennin fcopre il mar Schiavo , e °l Tofco 
Dal giogo, onde a Camaldoli fi viene. 
Quindi per afpro, e faticofo calle 
Si difcendea nella profonda valle, 


Vi forge in mezzo un faflo, che la cima 
D’ un bel muro d’ acciar tutta fi fafcia; 
E quella tanto in verfo il Ciel fublima, 
Che, quanto ha intorno, inferior fi lafcia. 
Non faccia, chi non vola, andarvi ftima, 
Che fpefa indarno vi faria ogni ambafcia. 
Brunel diffe: Ecco dove prigionieri 
Il Mago tien le donne, e i cavalieri. 


Da quattro canti era tagliato, e tale, 
Che parea dritto a fil della finopia. 
Da neffun lato nè fentier; nè fcale 
V’ eran, che di falir faceffer copia: 
E ben appar, che d’ animal, ch’ abbia ale 
Sia quella ftanza nido, e tana propia. 
Quivi la Donna effer conofce l’ ora 
Di tor ? anello, e far, che Brunel mora. 


Ma le par atto vile a infanguinarfi 
D’ un'uom fenza arme, e di sì ignobil forte; 
Che ben potrà pofleditrice farfi 
Del ricco anello, e lui non porre a morte. 
Brunel non avea mente a riguardarfi ; 
Sì ch’ ella il prefe, e lo legò ben forte 
Ad uno abete; che alta avea la cima, 
Ma di dito P anel gli traffe prima: 


Nè per lagrime, gemiti, o lamenti, 
Che faceffe' Brunel, lo volle fciorre. 
Smontò della montagna a paffi lenti 
Tanto , che fu nel pian fotto la torre. 
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E, perchè alla battaglia s’. apprefenti 

Il Negromante, al corno fuo ricorre 5' 

E dopo il fuon con minacciofe grida 

Lo chiama al campo, ed alla pugna sfida. 


Non ftette molto a ufcir fuor della porta 
È’ incantator, ch’ udì 'l fuono, e la voce, 
L’ alato corridor per l’ aria il porta 
Contra coftei, che fembra uomo feroce. 
La Donna da principio fi conforta, 
Che vede, che colui poco le nuoce; 
Non porta lancia, nè fpada, nè mazza, 
Ch’ a forar I° abbia, o romper la corazza, 


Dalla finiftra fol lo fcudo avea 
Tutto coperto di feta vermiglia ; 
Nella man detra un libro, onde facea 
Nafcer leggendo l alta maraviglia ; 
Che la lancia talor correr parea, 
E fatto avea a più d’ un batter le ciglia 5 
Talor parea ferir con mazza, o ftocco, 
E lontano era, e non avea alcun tocco. 


Non è finto il deftrier, ma naturale, 
Ch’ una giumenta generò d’ un Grifo. + 
Simile al padre avea la piuma, e P ale, 
Li-piedi anteriori, il capo, e il grifo; 
In tutte l’ altre membra parea, quale 
Era la madre, e chiamafi Ippogrifo: 
Che nei monti Rifei vengon, ma rari, 
Molto di là dagli agghiacciati mari, 


Quivi per forza lo tirò d’ incanto ; 
E poi che l’ ebbe, ad altro non attefe, 
E con ftudio , e fatica operò tanto, 
Ch’ a fella, e briglia il cavalcò in un mefe; 
Così ch’ in terra, e in aria, e in ogui cant® 
Lo facea volteggiar fenza contefe. 
Not finzion d’ incanto, come il reĝo, 
Ma vero, e natural fi vedea quefto, 
Poeti Vol. M. E 
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Del mago ogn’ altra cofa era figmento, 
Che comparir facea per roifo il giallo 3 
Ma con la Donna non fa di momento, 
Che per- P anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tuttavia differa al vento, 

E quinci, e quindi fpinge il fuo cavallo; 
E fi dibatte, e fi travaglia tutta, 
Come era, innanzi che venifie, inftrutta. 


E poi, che efercitata fi fu alquanto 
Sopra il deftrier, finontar volfe anco a piede, 
Per poter ineglio al fin venir di quanto 
La cauta Maga inftruzion le diede. 
Il mago vien per far l eftremo incanto, 
Che del fatto ripar nè fa, nè crede: 
Scopre lo fcudo , e certo fi prefume 
Farla cader con l’ incantato lune. 


Potea così fcoprirlo al primo tratto 
Senza tenere i cavalieri a bada; 
Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di correr l’ afta, o di girar la fpada: 
Come fi vede, ch’ all’ aftuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada; 
E poi, che quel piacer gli viene a noja, 
Dargli di morfo, e al fin voler che che moja. 


Dico, che °l Mago al gatto, e gli altri al topo 
© affimigliar nelle battaglie dianzi: 
Ma non s° affimigliar già così dopo, 
Che con l anel fi fe’ la Donna innanzi. 
Attenta, e fifa ftava a quel, ch’ era uopo, 
Acciò che nulla feco il Mago avanzi; 
E come vide, che lo fcudo aperfe, 
Chiufe gli occhi, e lafciò quivi caderfe. 


Non, che il fulgor del lucido metalio, 
Come foleva. agli altri, a lei nocelle; 
Ma così fece, acciò che dal cavallo 
Contra fe il vano incantator fcendefle. 
Nè par- 
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Nè parte andò del fuo difegno in fallo 3 
Che tofto,, ch’ ella il capo in terra mefle, 
Accelerando il volator le penne 

Con larghe rnote in terra a por fi venne, 


Lafcia all’ arcion lo fcudo, che già pofto 
Avea nella coperta, e a piè difcende 
Verfò la Donna, che come ripofto, 

Lupo alla macchia il captiolo attende, 
Senza più indugio ella fi leva tofto, 

Che l ha vicino, eben ftretto lo prende, 
Avea lafciato quel mifero in terra 

Il libro, che facea tutta la guerra: 


E con una catena ne corrca, 
Che folea portar cinta a fimil ufo; 
Perchè non men legar colei credea, 
Che per addietro altri legare era ufo? 
La Donna in terra pofto già P avea; 
Se quel non fi difefe, io ben l’ efcufo, 
Che troppo era la cofa differente 
‘Tra un debo! Vecchio, e lci tanto poffente, 


Difegnando levargli ella la tefta I 
Alza la man vittoriofa in fretta: 
Ma poi che `I vito mira, il colpo arrefta, 
Quafi fdegnando sì balla vendetta. 
Un venerabil Vecchio in faccia mefta 
Vede efer quel, ch’ ella ha giunto alla ftretta 
Che moftra al vifo crefpo, e al pelo bianca 
Età di fettanta anni, 0 poco manco, 


Tommi la vita, Giovane, per Dio, 
Dicea il Vecchio pien d' ka, e di difpettoz 
Ma quella a torla avea sì il cor reftio, 
Come quel di lafciarla avria diletto, 
La Donna di faper ebbe difio, 
Chi foffe il Negromante, e a che effetto 
Edificaffe in quel luogo felvaggio 
La Rocca, e faccia a tutto il mondo oltraggio, 
E 2 Né per 
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Nè per maligna intenzione, ahi laffo, 
( Diffe piangendo il Vecchio Incantatore ) 
Feci la bella Rocca in cima il faflo, = 
Nè per avidità fon rubatore: 
Ma per ritrar fol dall’ eftremo paffo 
Un Cavalier gentil mi molffe amore; 
Che, come il ciel mi moftra, in tempo breve 
Morir criftiano a tradimento deve. 


Non vede il Sol tra quefto, eil polo Auftrino 
Un giovane sì bello , e sì preftante. 
Ruggiero ha nome, il qual da piccolino 
Da me nutrito fu, ch’ io fono Atlante. 
Difio d’ onore, e fuo fiéro deftino 
L' han tratto in Francia dietro al Re Agramante, 
Ed io, che l’ amai {empre più che figlio, 
Lo cerco trar di Francia, e di periglio, 


La bella Rocca folo edificai 
Per tenervi Ruggier ficuramente ; 
Che prefo fu da me, come fperai, 
Che foffi oggi tu prefo fimilmente : 


E donne, e cavalier, che tu vedrai, 

Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente; 
Acciò che quando a voglia fua non efca, 
Avendo compagnia, men gli rincrefca. 


Pur ch’ ufcir di lafsù non fi domande, 
D’ ogn’ altro gaudio lor cura mi tocca, 
Che, quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo, è tutto in quella Rocca; 
Suoni, canti, veftir, giuochi, vivande, 
Quanto può cor penfar, può chieder bocca. 
Ben feminato avea, ben cogliea il frutto; 
Ma tu fei giunto a difturbarini il tutto. 


Deh, fe non hai del vifo il cor men bello, 
Non impedir il mio configlio onefto, 
Piglia lo fcudo, ch’ io te °l dono, e quello 
Deftrier, che va per I aria così prefto; 
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E non t impacciar oltra ne! caftello : 

O tranne uno, o due amici, e lafcia il reftos 
O tranne tutti gli altri, e più non chero, 

Se non, che tu mi lafci il mio Ruggiero. 


‘ E fe difpofto fei volermel torre; 
Deh prima almen, che tu °l rimeni in Francia, 
Piacciati quefta afflitta anima fciorre 
Della fua fcorza, ormai putrida, e rancia, 
Rifpofe la Donzella: Lui vo’ porre 
In libertà; tu, fe fai, gracchia, e ciancia, 
Nè mi offerir di dar lo fcudo in dono, 
O quel deftrier, che miei, non più tuoi fono. 


Nè, s’ anco fteffe a te di torre, e darli, 
Mi parrebbe, che °l cambio convenifle, 
Tu di’, che Ruggier tieni, per vietarli 
Il male influffo di {fne ftelle fifle. 
O che non puoi faperlo, o non {chivarli, 
Sapendol, ciò, che °l ciel di lui prefcriffe. 
Ma fe °l mal tuo, ch’ hai sì vicin, non vedi, 
Peggio } altrui, ch’ ha da venir, prevedi, 


Non pregar, ch’ io t° uccida, ch'i tuoi preghi 
Sariano indarno, e fe pur vuoi la morte, 
Ancor che tutto il mondo dar la nieghi, 

Da fe la può aver fempre animo forte: 
Ma pria, che l alma dalla carne sleghi, 
A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 
Così dice la Donna, e tuttavia 

Il Mago prefo incontra al faffo invia. 


Legato ‘della fua propria catena’ , 

Andava Atlante, e la Donzella appreflo ; 
Che così ancor fe ne fidava a pena, 
Benchè in vita parea tutto rimeflo. 

Non molti paffi dietro fe lo mena, 

Ch’ a piè del monte han ritrovato il feflo, 
E gli fcaglioni, onde fi monta in giro 
Fin ch’ alla porta del caftel faliro, 
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Di fu la foglia Atlante un faffo tolle 
Di caratteri, e ftrani fegni fculto. 
Sotto vafi vi fon, che chiamano Olle, 
Che fuman fempre, e dentro han foco occnito. 
L iIncantator le fpezza, e a un tratto il colle 
Riman deferto, inofpite, ed inculto ; 
Nè muro appar, nè torre in alcun lato, 
Come fe mai catel non vi fia fato, 


Sbrigoffi dalla Donna il Mago allora, 
Come fa fpefio il tordo dalla ragna; 
E con lui fparve il fuo Caftello a un’ ora, 
E lafciò in libertà quella compagna, 
Le donne, e i cavalier fi trovar fuora 
Delle fuperbe ftanze alla campagna, 
E furon di lor molti, a chi ne dolfe; 
Che tal franchezza un gran piacer lor tolfe. 


Quivi è Gradaffo, quivi è Sacripante, 
Quivi è Prafildo il nobil cavaliero, 
Che con Rinaldo venne di Levante, 
E feco Iroldo, il par d amici vero. 
AI fin'trovò la bella Bradamante 
Quivi il defiderato fuo Ruggiero; 
Che, poi che n ebbe certa conofcenza, 
Le fe’ buona, e gratiffima accoglienza ; 


Come a colei, che più che gli occhi fui, 
Più che ’l fuo cor, più che la propria vitæ 
Ruggiero amò dal dì, ch’ effa per lui 
Si trafe l’ elmo, onde ne fu ferità: 
Lungo farebbe a dir come, e da cui, 
E quanto nella felva afpra, e romita 
Si cercar poi la notte, e il giorno chiaros 
Nè, fe non quì, mai più fi ritrovaro. 


Or che quivi la vede, e fa ben ch’ ella 
E ftata fola la fua redentrice: 
Di tanto gaudio ha pieno il cor, ch' appella 
Se fortunato, ed unico felice, 
Ecelero 
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&cefero il monte, e difinontaro in quella 
Valle, ove fa la Donna vincitrice, 
E dove l' Ippogrifo trovaro anco, 
Ch’ avea lo fcudo, ma coperto, al fianco 


La Donna va per prenderlo nel freno, 
E quel P afpetta fin, che fe gli accofta, 
Poi {piega l’ ale per l’ aer fereno, 
E fi ripon non lungi a mezza cofta, 
Ella lo fegue, e quel nè più, nè meno 
Si leva in aria, e non troppo fi fcofta; 
Come fa la cornacchia in fecca arena, 
Che dietro il cane, or quà, or là fi mena, 


Ruggier, Gradaffo,, Sacripante, e tutti 
Quei cavalier, che fcefi erano infieme, 
Chi di fu, chi di giù, fi fon ridutti, 
Dove. che torni il volatore han fpeme. 
Quel, poi che gli altri in vano ebbe condut@ 
Più volte, e fopra le cime fupreme, 
E negli umidi fondi tra quei faffî, 
Prello a Ruggiero al fin ritenne i paffi. 


E quefta opera fu del vecchio Atlante, 

Di cui non cella la pietofa voglia 

Di trar Ruggier del gran periglio inftante: 
Di ciò fol penfa, e di ciò folo ha doglia; 
Però gli manda or l’ Ippogrifo avante, 
Perchè d’ Europa con queft’ arte il toglia. 
Ruggier lo piglia, e feco penfa trarlo; 
Ma quel s’ arretra, e non vuol feguitarlo; 


Or di Frontin quell’ animofo finonta, 
( Frontino era nomato il fuo deftriero ) 
E fopra quel, che va per l aria, monta, 
E con gli fpron gli attizza il core altiero, 
Quel corre alquanto, ed indi i piedi pontas 
E fale in verfo il ciel, via più leggiero, 
Che °l, Girifalco, a cui leva il cappello 


Il maftro a tempo, e fa veder l augello, Á 
E 4 La ba- 
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E con tanto periglio il fuo Ruggiero, 
Refta attonita- in modo, che non riede 
Per lungo fpazio al fentimento vero. 
Ciò, che già intefo avea di Ganimede, 
Ch’ al ciel fu affunto dal paterno impero, 
Dubita alai, che'‘non accada a quello 
Non men gentil di Ganimede, e belio. 


Con gli occhi fifi al ciel lo fegue, quanto 


Bafta il veder: ma poi che fi dilegua 

Sì, che la vifta non può correr tanto, 
Lafcia, che fempre l animo-lo fegua, 
Tuttavia con fofpir, gemito, e pianto; 
Non ha, nè vuol aver pace, nè tregua. 
Poi che Ruggier di vifta fe le tolfe, 

Al buon deftrier Frontin gli occhi rivolfe: 


E fi deliberò di non lafciarlo, 


Che foffe in preda, a chi veniffe prima; 
Ma di condurlo feco, e di poi darlo 

Al fuo Signor, ch’ ancor veder pur ftima, 
Poggia P augel, nè può Ruggier frenarlo : 
Di fotto rimaner vede ogni cima, 

Ed abbaffarfi in guifa, che non fcorge 
Dove è piano il terren, nè dove forge. 


Poi che sì ad alto vien, ch’ un picciol punto 


Lo può ftimar chi dalla terra il mira, 
Prende la via verfo, ove cade appunto 

Il Sol; quarido col Granchio fi raggira: 
E per l aria ne va, come legno unto, 

A cui nel mar propizio vento fpira. 
Lafciamlo andar, che farà buon cammino, 
E torniamo a Rinaldo Paladino. 


Rinaldo l’ altro; e F altro giorno fcorfe, 


Spinto dal vento, un gran fpazio di mare, 


Quando a Ponente, e quando contra l Orfe, 


Che notte, e dì tion cela mai foffiare. 
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Sopra la Scozia ultimamente forfe, 
Dove la felva Calidonia appare; 

Che fpeffo fra gli antichi ombrofi cervi 
S ode fonar di bellicofi ferri. 


Vanno per quella i' cavalieri erranti 
Incliti in arme di tutta Bretagna, 
E de’ proffimni luoghi, e de’ diftanti, 
Di Francia, di Norvegia, e di Lamagna: 
Chi non ha gran valor, non vada innanti, 
Che dove cerca onor, morte guadagna. ‘ 
Gran cofe in effa già fece Triftano, 
Lancillotto, Galaffo, Artù, e Galvano; 


Ed altri cavalieri, e della nuova, 
E della vecchia tavola famofi. 
Reftano ‘ancor di più d una lor prova 
Li monumenti, e li trofei pompofi. 
L’ arme Rinaldo, e il fuo Bajardo trova, 
E tofto fi fa por nei liti ombrof, 
Ed al Nocchier camanda, che fi fpicche, 
E lo vada afpettar a Beroicche. 


Senza fcudiero, e fenza compagnia 
Vail Cavalier per quella felva immenfa, 
Facendo or una, ed or un’ altra via, 
Dove più aver ftrane avventure penfa. 
Capitò il primo giorno a una badia, 
Che buona parte del fuo aver difpenfa 
In onorar nel fuo cenobio adorno 
Le donne, e i cavalier, che vauno attorno. 

è 


Bella accoglienza i Monachi, e P Abate 
Fero a Rinaldo , il qual domandò loro, 
( Non prima già, che con vivande grate 
Aveffe avuto il ventre ampio riftoro ) 
Come dai cavalier fien ritrovate 
Speffo avventure per quel tenitoro ; 
Dove fi poffa in qualche fatto egregio 
L uom dimoftrar, fe merta biafino; © pregio. 
Es Rifpo- 
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Rifpofergli, ch’ errando in quelli bofchi 
Trovar potria ftrane avventure; e molte; 
Ma come i luoghi, i fatti ancor fon fofchi, ., 
Che non fe n° ha notizia le più volte. 
Cerca ( diceano ) andar, dove conofchi, 
Che l opre tue non reftino fépolte ; 
Perchè dietro al periglio, e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica, 


E fe del tuo valor cerchi far prova, 
T’ è preparata la più degna imprefa, 
Che nell’ antica etade, o nella nuova 
Giammai-da Cavalier fia ftata prefa. 
La figlia del Re noftro or fi ritrova 
Bifognofa d’ ajuto, e di difefa, 
Contra un Baron, che Lurcanio fi chiama, 
Che tot le cerca e la vita, e la fama, 


Quefto Lurcanio al padre l ha accufata 
( Forfe per iodio più, che per ragione ) 
Averla a mezza notte ritrovata 
Trarre un fuo amante a fe fopra un verone, 
Per le leggi del Regno condannata 
AI fuoco fia, fe non trova campione, 
Che fra un mefe, oggimai preflo a finire, 
L iniquo accufator faccia mentire, 


L afpra legge di Scozia, empia, e fevera 
Vuol, che ogni donna, e di ciafcuna forte, 
Cl ad uom fi giunga, e non gli fia mogliera, 
S° acufata ne viene, abbia la morte. 

Nè riparar fi può ch’ ella non pera, 

Quando, per lei non venga un guerrier forte, 
Che tolga la difefa, e che foftegna, 

Che fia innocente, e di morire indegna, 


H Re dolente per Ginevra bella 
(Che così nominata è la fua figlia) 
Ha pubblicato per città, e caftella, 


Che s° alcun la difefa di lei piglia, 
2 che 
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È . el 
E che P eftingua la calunnia fella, 
(Par che fia nato di nobil famiglia) 
L avrà per moglie, ed uno ftato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 


I 
Ma fe fra un mefe alcun per lei non viene, 

O venendo non vince, farà uccifa. 

Simile imprefa meglio ti conviene, 

Ch’ andar per bofchi errando a quefta guifa: 
Oltre, ch? onor, e fama te n° avviene, 

Ch’ in eterno da te non fia divifa, 
Guadagni! il fior di quante beile donne 

Dall’ Indo fono al’ Atlantee Colonne; 


LO 


E una ricchezzi appreffo, ed uno ftato, 
Che fempre far ti può viver contento; 
E la grazia del Re, fe fuicitato 
Per te gli fia il fuo onor, ch’ è quali fpento : 
Poi per cavalleria tu fe’ obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
Coftei, che per comune opinione 
Di vera pudicizia e un paragone. 


Pensò Rinaldo alquanto, e poi rifpofe » 
Una Donzella dunque de’ morire, 
Perchè lafcià sfogar nell’ amorofe 
Sue braccia al fno amator tanto defire? 
Sia maladetto chi tal legge pofe, 

E maladetto chi la può patire: 
Debitamente muore una crudele; 
Non chi dà vita al fuo amator fedele, 


Sia vero, o falfo che Ginevra tolto - 
S’ abbia il fuo amante; io non riguardo a quefto? 
D’ averlo fatto la loderei molto, 
Quando non foffe ftato manifefto, 
Ho in fua difefa ogni penfier rivolto, 
Datemi pur un, che mi guidi prefto, 
E dove fia F accufator mi mene, 
€h io fpero in Dio, Ginevra trar di pene, 
No» 
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I Non vo' già dir, ch’ ella non l' abbia fatto, 
Che nol fapendo il falfo dir potrei; 
Dirò ben, che non de’ per fimil atto 
Punizion cadere alcuna in lei: 
E dirò, che fu ingiufto, o che fu matto 
Chi fece prima gli ftatuti rei; 
E come iniqui rivocar fiv denno, 
E nuova legge far com miglior fenno. 


S' un medefimo ardor, s un difir pare 
Inchina, -e sforza l uno; e l altro feffo 
A quel foave fin d’ Amor, che pare 
All’ igworante vulgo, un grave ecceffo; 
Perchè fi de punir donna, e biafinare ; 
Che con uno, o più ď uno abbia commeflo 
Quel, che l’. uom fa con quante n° ha appetito, 
E lodato ne va, non che impunito ? 


Son fatti in quefta legge difugnale 
Veramente alle donne efprefli torti; 
E fpero in Dio moftrar. ch’ egli è gran male, 
Che tanto lungamente fi comporti. 
Rinaldo ebbe il confenfo univerfale, 
Che fur gli antichi ingiufti, e male accorti, 
Che confentiro a così iniqua legge; 
E mal fa il Re, che può, nè la corregge. 


Poichè la luce candida, e vermiglia 
Dell’ altro giorno aperfe I° Emifpero, 
Rinaldo l arme, e il {fuo Bajardo piglia, 
E di quella badia tolle un fcudiero, 
Che con lui viene a molte leghe, e miglia, 
Sempre nel bofco orribilmente fiero 
Verfo la Terra, ove la lite nuova 
Della Donzella de venire in prova, 


Avean, cercando abbreviar cammino, 
Lafciato per fentier la maggior via; 
Quando un gran pianto udir fonar vicino, 


Che la forefta d’ ogn intorno empia. 
Bajar- 
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Bajardo fpinfe l' un, l'altro il ronzino 
Verfo una valle, onde quel grido ufcia, 
E fra duo mafcalzoni una Donzella 
Vider, che di lontan parea alfai bella; 


Ma lacrimofa, e addolorata, quanto 
Donna, o Donzella, o mai perfona foffe; 
Le fono due col ferro nudo a canto, 
Per farle far l’ erbe di fangue roffe. i 
Ella con preghi differendo alquanto 
Giva il morir, fin che pietà fi mofle: 
Venne Rinaldo, e come fe n° accorfe, 
Con alti gridi, c gran minaccie accorfe. 


Voltaro i malandrin tofto le fpalle, 
Che ’1 foccorfo lontan vider venire, 
E s appiattar nella profonda valle; 
Il Paladin non li curò feguire: 
Venne alla Donna, e qual gran colpa dalle 
Tanta punizion, cerca d’ udire; 
E per tempo avanzar, fa allo fcudiero 
Levarla in groppa, e torna al fuo fentiero. 


E cavalcando poi meglio la guata , 
Molto effer bella, e di maniere accorte, 
Ancor che foffe tutta fpaventata 
Per la paura, ch' ebbe della morte. 
Poi ch’ ella fu di nuovo domandata, 
Chi l’ avea tratta a sì infelice forte, 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel, ch’ io vo’ all’ altro Canto differire. 
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4 
CANTO QUINTO. 
ARGOMENTO E SPOSIZIONE, 


Eurcamio per cagion, che istefo avea, - 
Per Ginevra il fratello efferfi uccifo, 
Perocchè °l Daca d Albania credea 
Ch appo lei fofè in maggior feggio uffifo; 
Di ffupro al Re P accufa, e falla rea; 
Ma il fratel pofcia con nafcoffo vifo 
Contra lui pugna. E al fiw Rinaldo viene, 
Che al Duca fa fentir le dritte pene. 


La femma ingratitudine di Polineffo con Delinda, e la mee 
moranda malignità in calunniar Ginevra, condotte ‘come 
miracolofumente a notisia del mondo, e pofte a fronte con 
la grun fedeltà, e colla molta fortuna, che accompagnano 
il valore di Ariodante, ci pofon render da ogni parte fie 

‘ euri, che Iddio giuftifimno non lufcia mai lungamente lieti 
gli fcellerati nel mal far lora, nè opprefi i buoni nelle 
loro inmocenza 


(3 
I utti gli altri animai, che fono in terra, 


O che vivon quieti, e ftanno in pace, 
O fe vengono a riffa, e fi fan guerra, 
Alla femmina il mafchio non la face. 
L orfa coll’ orfo al bofco ficura erra, 
La leoneffa appreflo il leon giace: 

Col lupo vive la lupa ficura, 

Nè la giovenca ha del torel paura 


Ch’ abbominevol peite, che Megerà 
È venuta a turbar gli umani petti? 
Che fi fente il marito, e la mogliera 
Sempre garrir d’ ingiuriofi detti; 
Strae- ; 
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Stracciar la faccia, e far livida, e nera, + 
Bagnar di pianto i geniali letti; 

E non di pianto fol, ma alcuna volta 

Di fangue gli ha bagnati l ira ftolta. 


Parmi non fol gran mal, ma che l uom faccia 
Contra natura, e fia di Dio ribello; 
Che s° induce a percuotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello : 
Ma chi le da veneno, o chi le caccia 
L alma del corpo con laccio, o coltello; 
Ch iiomo fia quel non crederò in eterno 
Ma in vila umana un fpirto dell’ inferno, 


Cotali effer doveano i due ladroni, 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella, 
Da lor condotta in, quei fcuri valloni, 
Perchè non fe n° ‘udiffe più povella. 
To lafciai, ch’ elia render le cagioni 
$’ apparechiava di fua forte fella 
AI Paladin, che le fu buono amico, 
Or feguendo Î' iftoria così dico, 


La Donna incominciò: Tu intenderai 
La maggior crudeltade , e la più efpreffa, 
Ch’ in Tebe, o in Argo, o ch' in Micene mal, 
O vin luogo più crudel foile comuneffa, 
E fe rotando il Sole i chiari rai, 
Quì men, chall’ altre region, s appreffa;, 
Credo, ch’ a noi mal volentieri arrivi, 
Perchè veder sì crudel gente far 


Ch’ agli nemici gli nomini fien cradi,. 
In ogni età fe n° è veduto efempio: 
Ma dar la morte a chi procuri, e fudì 
Il tuo ben fempre, è troppo ingiufto, ed empio, 
È acciò che meglio il vero io ti denudi, 
Perchè coftor voleffero far fcempio 
Degli anni verdi miei contra ragione, 
Ti dirò da principio ogii cagione, 
\ Woglio, 
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Voglio, che fappi, Signor mio, ch effendo 

Tenera ancora, alli feryigi. venni 

Della figlia del Re, con.cui crefcendo, 
Buom luogo in corte, ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mio ftato invidendo, 
Fe’ che feguace (ahi laffa ) gli divenni; 
Fe’, d ogni Cavalier, d’ ogni donzello 
Parermi il Duca d’ Albania più bello, 


Perch” egli moftrò amarmi più che molto, 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mofi. 
Ben s ode il ragionar, fi vede il volto, 
Ma dentro il petto mal giudicar puoffi. 
Credendo , amando, non cefini, che tolto 
L ebbi nel letto; e non guardai, ch’ io fofi 
Di tutte le real camere in quella, 
Che più fecreta avea Ginevra bella; 


Dove tenea le fue cofe più care, 
E dove le più volte ella dormia: 
Si può di quella in fu ’n verone entrare, 
Che fuor del muro al difcoperto ufcia, 
fo facea il mio -amator quivi montare ; 
E la fcala di corde, onde falia, 
Io fteffa dal veron giù gli mandai, 
Qual volta meco averlo defiai : 


Che tante volte ve lo fei venire, 
Quante Ginevra me ne diede P agio; 
Che folea mutar letto, or per fuggire 
Il tempo ardente, or il brumal malvagio. 
Non fu veduto da alcun mai falire, 
Perocchè quella parte del palagio 
Rifponde verfo alcune cafe rotte, 
Dove neffun mai paffa, o giorno, o notte, 


Continuò per molti giorni, e mefi 
Tra noi fecreto l amorofo gioco. 
Sempre crebbe P amore, e sì m° accefi, 


Che tutta dentro io mi fentia di foco; i 
E cieca. 
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E cieca ne fui sì, ch' io non comprefi, 
Ch’ egli fingeva molto, e amava poco; 
Ancor che li fuo' inganni difcoperti 
Efler doveanmi a mille fegni certi. 


Dopo alcun dì fi moftrò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non fo appunto 
S allora cominiciaffe; oppur innante 
Dell’ amor mio, 1 'avefle il cor gia punto. 
Vedi, sè in me venuto era arrogante, 
S’ imperio nel mio cor $ aveva affunto ; 
Che mi fcoperfe, e norn ebbe roffože 
Chiedermi ajuto in quefto nuovo amore. 


Ben mi dicei, ch’ uguale al mio non era, 
Nè vero amor quel; che egli avea a'coftei į 
Ma {mulando effernie acceto; {pera 
Celebrarne i legittimi Imenei : 

Dal Re ottenerla fia cofa leggiera; 

Qualor vi fia la volontà di lei; 

Che di fangue, e di ftato in tutto il Regno 
Non era; dopo il Re; di lui °l più degno. 


Mi perfuade, fe per opra mia 
Potefle al fuo Signor genero farfi, 
(Che veder poffo, che fe n’ alzeria 
A quanto preffo al Re poffa uomo alzarfi ) 
Che mem avria buon mérto; e non faria 
Mai beneficio tal per ifcordarfi ; 


E ch’ alla moglie, e ch’ ad ogm altro innante 


Mi porrebbe egli in fempre effermi amante, 


Jo, ch’ era tutta a foddisfargli intenta; 
Nè feppi, o volli contradirgli mai; ` 
E fol quei giorni io mi vidi contenta, 
Ch averlo compiaciuto mi trovai; 
Piglio P occafion; che $ apprefenta 
Di parlar d’ effo, e di lodarlo affai; 
Ed ogni induftria adopro; ogni fatica, 
Per far del mio amator Ginevra amica; 
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Feci col core, e con l’ effetto, tutto 
Quel, che far fi poteva; e fallo Iddio; 
Nè con Ginevra mai potei far frutto, 
Ch' io le poneffi in grazia il Duca mio; 
È quegli, che ad amar ella avea indutto 
‘Tutto il penfiero, e tutto il fuo difio; 
Un gentil Cavalier bello; e cortefe, 
Venuto in Scozia di lontan paefe; 


Che con un fuo fratel ben giovinetto 
Venne d’ Italia a ftare in quefta corte, 
Si fe nell’ arme poi tanto. perfetto, 
Che la Bretagna non avea il più forte; 
Il Re P amava, e ne moftrò l’effetto, 
Che gli donò di non piceiola forte 
Caftella, € ville, e giuridizioni, 

E lo fe grande al par degran Baroni: 


Grato era al Re, più grato era alla figlia “ 
Quel Cavalier , chiamato Ariodante, 
Per effer valorofo a maraviglia ; 
Ma più, ch’ ella fapea, che F era amante; 
Né Veluvio, nè il monte di Siciglia, 
Nè Troja avvampò mai di fiamme tante, 
Quanto ella conofcea, che per fuo amore 
Ariodante ardea per tutto il core. 


L’ amar, che dunque ella facea colui 

Con cor fincero, e con perfetta fede, 
Fe, che pel Duca male údita fui, | 

Nè mai rifpofta da fperar mi diede ; 
Anzi quanto io pregava più per lui, 

È gli ftudiava d’ impetrar mercede, 

Ella biafimandol fempre, e difpregiando, 
Se gli venia più fempre imimicando, 


iv confortai l’ amator mio fovente, 
/ Che volelfe lafciar la vana imprefa; 
Nè fi fperaffe mai volger la mente 
Di coftei, troppo ad altro amore intefa; i 
i i i ; E gli 
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E gli feci conofcer chiaramente, 

Come era sì d Ariodante accefa, 

Che quanta acqua è nel mar, piccola dramma 
Non.fpegneria della {ua immenfa fiamma, 


Quefto da me più volte Polineffo 

(Che così riome ha il Duca) avendo uditoy 
E ben comprefo, e vito per fe fteffo, 

Che molto male era il fuo amor gradito; 
Non pur di tanto amor fi fu rimeffo, 

Ma di vederfi un altro preferito; 

Come fuperbo, così mal fofferfe, 

Che tutto in ira, e in odio fi converfè 


E tra Ginevra; e F amator fuo penfa 

Tanta difcordia, e tanta lite porre, 

E farvi inimicizia così intenfa, 

Che mai più non fi poffano comporre; 

E por Ginevra in ignominia immenfa, 

Donde non s abbia o viva, o morte a torfé 5 
Nè dell’ iniquo fuo difegno meco 

Volle, o con altri ragionar , che feco. 


Fatto il penfier, Dalinda mia, mi dice, 

(Che cosi fon nomata ) faper dei, 

Che come fuol tornar dalla radice 

Arbor, che tronchi e quattro volte, e féis 
Così la pertinacia mia infelice, 

Benchè fia tronca dai fuccefli rel, 

Di germogliar non refta; che venire 

Pur vorria al fin di quefto fuo defire, 


E non lo bramo tanto per diletto; 
Quando perchè vorrei vincet la prova; 
E non potendo farlo con effetto; 
8° io lo fo immaginando , anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu ini dai ricetto, 
Quando allora Ginevra fi ritrova 
Nuda nel letto, che pigli ogui, vetta, 
Gh’-ella pofta abbia, e tutta te ne vefa; 
F2 Come 
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‘Come ella $ orna, e come il crin difpone 

Studia imitarla , e cerca il'più che fai 
Di parer .deffa; e poi fopra il verone 
A mandar giù la fcala ne verrai, 
Jo verrò a te con immaginazione, 
Che quella fii di cui tu i panni avrai; 
E così fpero , me fteffo ingannando, 
Venir in breve il mio defir fcemando. 


Così diffe egli: ‘io, che divifa, e fevra, 
E lungi era da me, non pofi mente, 
Che quefto , in che pregando egli perfevra, 
Era una fraude pur troppo evidente: 
E dal veron coi panni di Ginevra 
Mandai la fcala, onde ei fali fovente; 
E non n accorfi prima dell’ inganno, 
Che n° era già tutto accaduto il danno. 


Fatto in quel tempo con Ariodante 
Il Duca avea quefte parole, o tali; 
Che grandi amici erano ftati innante, 
Che per Ginevra fi feffon rivali. 
Mi maraviglio (incominciò il mio amante) 
Ch’ avendoti io fra tutti li mie’ uguali 
Sempre avuto in rifpetto, € fempre amato, 
Io fia. da te sì mal rimunerato. 


To fon ben certo, che comprendi; e fai 
Di Ginevra, e di me l’ antico amore; 
E per fpofa legittima oggimai 
Per impetrarla fon dal mio Signore. 
Perchè mi turbi tu? perche pur vai 
Senza frutto in coftei ponendo il core? 
To ben a te rifpetto avrei per Dio, 

S° io nel tuo grado foffi, e tu nel mio, 


Ed io (rifpofe Ariodante a lui) 
Di te mi maraviglio maggiormente, 
Che di lei prima innamorato fui, 
Che tu l avefi vifta folamente; 
E fo, 
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E fo, che fai quanto è l’ amor tra nai, 

Ch’ effer non può, di quel che fia, più ardente, 
E fold effermi moglie intende, e brama, 

E fo, che certo fai, ch’ ella non ¢ ama. 


Perchè non hai tu dunque a me il rifpetto 
Per l' amicizia noftra, che domande, 
Ch' a te aver debba; e ch’ io t° avre’ in effetto, 
Se tu fofi con lei di me più grande? 
Nè men di te per moglie averla afpetto, ‘ 
Se ben tu fei più ricco in quefte bande. 
Io non fon meno al Re, che tu fia, grato, 
Ma più di te dalla fua figlia amato. 


Oh, (diffe il Duca a.lni) grande è cotefto 
Errore, a che t ha il folle amor condutto. 
‘lu credi efler più amato, io credo quefto 
Medefino, ma fi può vedere al frutto : 
Tu fammi ciò, ch’ hai feco, manifefto, 
Ed io il fecreto mio ť aprirò tutto; 

E quel di noi, che manco aver fi veggia, 
Ceda a chi vince, ‘e d altro fi proveggia. 


E farò pronto, fe tu vuoi, ch’ io giuri, 
Di non dir cofa mai, che mi riveli: 
Così voglio ch' ancor tu m aflicuri, 
Che quel, ch’ io ti dirò, fempre mi celi. 
Venner dunque d’ accordo agli fcongiuri, 
E pofero le man fu gli Evangeli; 
E poi, che di tacer fedefi diero, 
Ariodante incominciò primiero ; 


E diffe per lo ginfto, e per lo dritto 
Come tra fe, e Ginevra era la cofa; 
Cli? ella gli avea giurato, e a bocca, e in fcritto, 
Che mai non oa ad altri, ch’ a lui fpofa: 
E, fe dal Re le venia contraditto, 
Gli promettea di fempre effer ritrofa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 
E viver fola in tutti i giorni fuoi. 
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E ch’ efo era in fperanza pel valore, 
Ch’ avea moftrato in arme a più d un fegno, 
Ed era per moftrare a laude, a onore, 
A beneficio del Re, e del fuo Regno, 
Di crefcer tanto in grazia al fuo Signore, 
Che farebbe da lui ftimato degno, 
Che la figliuola fua per moglie avelle, 
Poi che piacer a lei così intendeffe. 


Poi difse: A quefto termine fon io ; 
Nè credo già, ch’ alcun mi venga appreffo, 
Nè cerco più di quefto, nè defio 
Dell’ amor d’ efsa aver fegno più efprefso ; 
Nè più vorrei, fe non quanto da Dio 
Per connubio legittimo è concefso; 
E faria in vano il domandar più innanzi, 
Che di bontà fo com’ ogu’ altra avanzi, 


Poi ch’ ebbe il vero Ariodante efpofto 
Della mercè, ch’ afpetta a fua fatica; 
Polinefso, che già s° avea propofto 
Di far Ginevra al fuo amator nemica, 
Cominciò: Sei da me molto difcofto, 

E vo”, che di tua bocca anco tu il dica; 
E del mio ben veduta la radice, 
Che confefli me folo efser felice.. 


Finge ella teco, nè t ama, nè prezza; 
Che ti pafci di fpeme, e di parole: 
Oltra quefto il tuo amor fempre a fciocchezza, 
Quando meco ragiona, imputar fuole. 
Io ben d’ efserle caro altra certezza 
Veduta n’ ho, che di promefse, e fole; 
E tel dirò fottorla fè in fecreto, 
Benchè farei più il debito a ftar cheto. 


Non pafsa mefe, che tre, quattro, e fei, 
E talor diece notti io non mi trovi 
Nudo abbracciato in quel piacer con leî, 
Ch' all’ amorofo ardor.par, che sì giovi. 
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Sicchè tu puoi veder, s a' piacer miei 
Son d’ agguagliar le ciance, che tu provi, 
Cedimi dunque, e d' altro ti provedi, 
Poi che sì inferior di me ti vedi. 


Non ti vo’ creder quefto (gli rifpofe 
Ariodante } e certo fo, che meriti; 
E compofto fra te ¢ hai quefte cofe, 
Acciò che dall’ imprefa io mi fpaventi: 
Ma perchè a lei fon troppo ingiuriofe, 
Quetfto , ‘che hai detto, foftener convienti 3 
Che non bugiardo fol, ma voglio ancora, 
Che tu fei traditor, moftrarti or’ ora. 


Soggiunfe il Duca; Non farebbe onefto, 
Che noi voleffim la battaglia torre. 
Di quel, che t' offerifco manifefto, 
Quando. ti piaccia, innanzi agli occhi porre. 
Refta finarrito Ariodante a quefto, 
E per l’ ofsa un tremor freddo gli fcorre; 
E, fe creduto ben glivavefse appieno, 
Venia fua vita allora allora meno. 


Con cor trafitto, e con pallida faccia, 
E con voce tremante, e bocca amara 
Rifpofe : Quando»fia, che tu mi faccia 
Veder quefta avventura tua sì rara; 
Prometto di coftei lafciar la traccia, 
A te sì liberale, a mie sì avara; 
Ma, ch’ io tel voglia creder, non far tima, 
S’ io non lo veggio con quefti occhi printa, 


Quando ne farà il tempo , avviferotti, 
Soggiunfe Polinefso , e! dipartifse. 
No credo, che pafsar più di due notti) 
Cl ordine fu, che °l, Duca a mé venifse, 
Per fcoccar dunque i lacci’, che condotti 
Avca sì cheti, andò al rivale, e difse, 
Che s$ afcondefse la notte feguente 
Tra quelle cafè, ove non fta nai gente, 
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E dimoftrogli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone, ove folea falire, $ 
Ariodante avea prefo fofpetto, 
Che lo cercafse far quivi venire, 
Come in un luogo, dove aveffe eletto 
Di porgli agguati, e farvelo morire, 
Sotto queita finzion, che vuol moftrargli 
Quel di Ginevra, ch’ imboffibil pargli, 


Di volervi venir prefe partito, 
Ma in guifa che di lui non fia men forte; 
Perchè accadendo, che fofse afsalito, 
Si trovi sì, che non tema di morte. : 
Un fuo fratello avea faggio, ed ardito, 
VW più famofo in arme della Corte, 
Detto Lurcanio, e avea più cor con efso, 
Che fe dieci altri avefse avuto apprefso. 


Seco chiamollo , e volle, che prendefse 
L arme, e la notte lo menò con lui; 
Non, che/l fecreto fuo già gli dicefse, 
Nè P avria detto ad efso, nè ad altrui, 
Da fe lontano un trar di pietra il mefse: 
Se mi fenti chiamar, vien (difse) a nui; 
Ma fe non fenti, prima ch' io ti chiami, 
Non ti partir di quì, frate, fe n? ami. 


Va pur, non dubitar ( difse il fratello } 
E così venne Ariodante cheto, 
E fi celò nel folitario oftello, 
Ch’ era d’ incontro al mio veron fecreto, 
Vien ď altra parte il fraudolente, e fello, 
Che d’ infamar Ginevra era sì lieto ; 
E fa il fegno tra noi folito innante, 
A me, che dell’ inganno era ignorante. 


‘Ed io con vefte candida, è fregiata 
Per mezzo a lite d’ oro, e d’ ogni intorno, 
E con rete pur d’ or tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intorno ; 
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{ Foggia che fol fu da Ginevra ufata, 

Non d' alcun’ altra ) udito il fegno, torne 
Sopra il veron, ch? in modo era locato) 
Che mi fcopria dinanzi, e d ogni lato, 


Lurcanio in quefto mezzo dubitando, 
Che °! fratello a pericolo non vada: 
O, come è pur tomun difio, cercando 
Di fpiar fempre ciò, che ad altri accada; 
L’ era pian pian venuto feguitando 
‘Tenendo l ombre, e la più ofcura trada ; 
E a men di dieci paffi a lui difcofto 
Nel medefimo oftel s era ripofto. 


Non fapendo io di quefto cofa alcuna, 
Venni al veron nell’ abito che ho detto, 
Siccome già venuta era più d’ una, 

E più di due fiate a buono effetto. 

Le vefi fi vedean chiare alla Luna; 
Nè diffimile effendo anch’ io d’ afpetto, 
Nè di perfona da Ginevra molto, 

Fece parere un per un altro il volto. 


E tanto più, ch’ era gran fpazio in mezro 
Fra dove io venni, e quelle inculte cafe: 
Ai due fratelli, che ftavano al rezzo, 
I) Duca agevolmente perfuafe 
Quel, ch’ era falfo. Or penfa, in che ribrezzo 
Ariodante, in che dolor rimafe, 
Vien Polineffo, e alia fcala s° appoggia, 
Che giù mandaigli, e monta in fu la loggia. 
i 


A prima giunta io gli getto le braccia 
AI collo, ch’ io non penfo effer veduta; 
Lo bacio in bocca, e per tutta la faccia, 
Come far foglio ad ogni fua venuta. 
Egli più dell’ ufato fi procaccia 
D’ accarezzarmi, ¢ la fua fraude ajuta 
Quell’ altro al rio fpettacolo condutto 
Mifero fta lontano , e vede il tutto, 
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Cade in tanto dolor, che fi difppne 

Allora ‘llora di voler morire; 
E il pomo della {pada in terra pone, 

cha fu la puntà fi volea ferire. n, 
Lurcanio, che con grande ammirazione 
Avea veduto il Duca a me falire? 
Ma non già conofciuto chi fi foffe, 
Scorgendp l’ atto del fratel, fi moffes 


E gli vietò, che con la propria mano 
Non fi paffaffe in quel furore il petto. 
S era più tardo, o, poco più lontano, 
Non giugnea a tempo, e mon faceva effetto. 
Ah mifero fratel, fratello infano 
( Gridò ) perch’ hai perduto l’ intelletto; 
Ch’ una femmina a morte trar ti debbia? 
Ch’ ir poffan tutte, come al vento nebbia. 


Cerca far morir tei, che morir merta, 
E ferva a più tuo onor tu la tua morte. 
Fu da amar lei, quando non t era aperta 
La fraude fua, or è da odiar ben forte; 
Poichè con gli occhi tuoi tu vedi certa, 
Quanto fia meretrice, e di che forte: 
Serba quef’ arme, che volti in te fteflo,, 
A far dinanzi al Re tal fallo efpreffo, \ i 


Quando fi vede Ariodante giunto 

Sopra il fratel, la dura imprefa lafcia; 
Ma la fua intenzion da quel, ch' aflunto 
Avea già di morir, poco $ accafcia, 
Quindi fi leva, e porta non che punto, 
Ma trapaffato il cor d' eftrema ambafcia i 
Pur finge col fratel, che quel furore 
Non abbia più, che dianzi avea nel core. 


P ct, H feguente mattin fenza far motto 
Al fuo fratello, o ad altri, in via fi mefle. 
Dalla mortal difperazion condotto ; 
Ne di lui per più dì fu. chì fapefle. 
Fuor 
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Fuor che ’1 Duca; e ’1 fratello, og altro indotta 
Era; chi moffò al dipartir l’ aveffe. 
Nella cafa del Re di lui diverfi 
Ragionamenti, e in tutta Scozia ferfi. 


In capo d* otto, o di più giorni in'corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
E novelle arrecò di mala forte, 
Che s° erain mar fommerfo Ariodante 
Di volontaria fya liberá morte, 
Non per colpa di Borea, o di Levante: 
D’ un faffo, che fu °l mar fporgea molt alto, 
Avea col capo in giù prefo un gran falto, 


Colui dicea; Pria che veniffe a quefto, 
A me, che a cafo rifcontrò per via, 
Diffe: Vien meco,, acciò che manifefto. 
Per te a Ginevra il mio fucceffo fia; 
E dille poi, che la cagion del refto, 
Che tu vedrai di me, che or ora fia, 
È ftato fol, perch” ho troppo veduto: 
Felice, fe fenza occhi io foflî fato! 


Eramo a cafo fopra Capobaffo, 
Che verfo Irlanda alquanto fporge in mare, 
Così dicendo di cima d* un faffo. 
Lo vidi a capo in giù fott acqua andare. 
To lo lafciai nel mare, ed a gran paĝo 
Ti fon venuto ia nuova a portare. 
Ginevra sbigottita , e in vifo finorta 
Rimafe a quello annunzio mezza morta, 


O Dio, che difse, e fece, poi che fola 
Si ritrovò nel fua. fidato letto! 
Percofse il feno, e fi ftracciò la ftola, 
E fece all’ aureo cri danno, e difpetto ; 
Ripetendo fovente la parola, 
Ch? Ariodante avea in eftremo detto ; 
Che la cagion del fuo cafo empio, e trifta 


‘Tutta venia per aver troppo vifto, t 
if sumor 
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Il rumor fcorfe di coftui per tutto, 


Che per dolor s$’ avea dato la morte. 

Di quefto il Re non tenne il vifo afciutte, 
Nè cavalier, nè donna della Corte, 

Di tutti il fuo fratel moftrò più lutto, 

E fi fommerfe nel dolor sì forte, 

Ch’ ad efempio di lui contra fe ftefso 
Volto quafi la man per irgli apprefso. 


molte volte ripetendo. feco 

Che fu Ginevra, che °l fratel gli eftinfe; 
E che non fu, fe non quell’ atto bieco, 
Che di lei vide, ch’ a morir lo fpinfe 5 
Di voler vendicarfene si cieco 

Venne, e sì P ira, e sì il dolor lo vinfe; 
Che di perder la grazia vilipefe, 

Ed aver l odio del Re, e del paefe. 


innanzi al Re, quando era più di gente 
La fala piena, fe ne venne, e difse: 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
Al mio fratel sì, ch? a morir ne gifse, 
Stata è la figlia tua fola nocente, 

Ch? a lui tanto dolor P alma trafifse 

D' aver veduta lei poco pudica, 

Che più, che vita, ebbe la morte amica. 


Erane amante; e perchè le fue voglie 


Difonefte non fur, nol vo’ coprire; 
Per virtù meritarla aver per moglie 

Da te fperava e per fedel fervire: 

Ma, mentre il lafso ad odorar le foglie 
Stava lontanto , altrui vide falire, 


Salir full’ arbor riferbato, e tutto 
Efsergli tolto il difiato frutto, 


E feguitò, come egli avea veduto. 


Venir Ginevra fu °l verone; e come 
Mandò la fcala, onde era a lei venuto 
Un drudo fuo, di chi egli non fa il nome; 


E Che' 
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Che s’ avea, per non efser conofciuto, 
Cambiati i panni, e nafcofe le chiome, 
Soggiunfe, che con l arme egli volea 

Provar „tutto efser ver cio, che dicea. > 


Tu puoi penfar, fe ’l padre addolorato 
Riman, quando accufar fente la figlia; 
S1, perchè ode di lei quel, che penfato 
Mai non avrebbe, e n° ha gran maraviglia; 
Si, perchè fa, che fia neceflitato ; 
Se la difefa alcun guerrier non piglia, 
Il qual Lurcanio pofsa far mentire 
Di condannarla, e farla poi iniorire. 


To non credo, Signor, che ti fia nuova 
La legge noftra, che condanna a morte 
Ogni donna, e donzella; che fi prova 
Di fe far copia altrui; ch al fuo conforte. 
Morta ne vien, ṣẹ in un mefe nor trova 
In fua difefa un cavalier sì forte, 
Che coritra il falfo accufator foftegna, 
Che fia innocente; e di morire indegna, 


Ha fatto il Re bandir per liberarla, 
( Che pur gli par, ch’ a torto fia accufita ) 
Che vuol per moglie, e con gran dote, darla 
A chi torrà l infamia, che l’ è data. 
Che per lei comparifca non fi parla 
Guerriero ancora; anzi l un ÌÎ altro guata; 
Che quel Lurcanio in arme è così fiero, 
Che par; che di lui tema ogni guerriero, 


Attefo ha l’ empia forte, che Zerbino , 
Fratel di lei, nel regno non fi trove; 
Che va già molti mefi peregrino 
Moftrando di fe in arme inclite prove; 
Che, quando fi trovaffe più vicino 
Quel cavalier gagliardo ; o in luogo, dove 
Poteffe avere a tempo la novella, 
Non mancheria d ajuto alli forella, 


1) Re, 
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Ti Re, ch intanto cerca di fapere 
Per altra prova, che per arme ancora, 
Se fono quefte accufe o falfe, o vere, 
Se dritto, o torto è, che fua figlia mora; 
Ha fatto prender certe cameriere, 
Che lo dovrian faper; fe vero fora: 
Ond’ io.previdi, che fe prefa era inca 
‘Troppo periglio. era del Duca, e.mio. 


Ela notte inedefima mi traffi 
Fuor delia Corte, e al Duca mi conduffij 
E gli feci veder, quanto importaffi 
Al capo d’ ambedue; fe prefa ib fuf. 
Lodommi; e difie, ch’ io non dubitaffi : 
A’ fuoi conforti poi venir m’ induffi 
Ad una fua Fortezza, ch’ è quì preflo, 
In compagnia di due; che mi diede effo, 


Hai fentito Signor, con quanti effetti 
Dell’ amor mio fei Polineffo certo; 
E s era debitor, per tai rifpetti, 
D' avermi cara, o no, tų `l vedi aperto; 
Or fenti il Aa ch’ io ricevetti, 
Vedi la gran mercè del mio gran merto, 
Vedi, fe deve. per amare affai 
Donna fperar d effer amata mai. 


Che quefto ingrato; perfido, e crudele 
Della mia fede ha prefo dubbio al fine. 
Venuto è in fofpizion, ch io non rivelé 
A lungo andar le fraudi fue volpine. į 
Ha fn , acciò che m’ allontani e cele ; 
Finchè l’ ira e il furor del Re decline, 
Voler mandarmi ad un fuo. luogo forte 3 
E mi volea mandar dritto alla morte: 


€he di fecreto ha commeffo alla guida, 
Che, come m abbia in quefte felve trattà 
Per degiiò premio di mia fè m’ uccida; 
Così P intenzion gli venia fatta; 
; Şe tu 
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Se tu non eri apreflo alle mie grida, 

Ve come Amor ben chi lui fegue, tratta. 
Così narrò Dalinda al Paladino, 

Seguendo tutta volta il lor cammino: 


A cui'fu fopra ogni avventura gratà 
Quefta d’ aver trovata la Donzella, 
Che gli avea tutta l’ iftoria narrata 
Dell’ innocenza di Ginevra bella. 
E, fe fperato avea ( quando accufata 
Ancor foffe a ragion) d’ ajutar quella; 
Via con maggior baldanza or viene in. prova, 
Poichè evidente la calunnia trova. 


E verfo la città di Santo Andrea, 
Dove era il Re con tutta la famiglia 
E la battaglia fingolar dovea 
Effer della querela della figlia, 

Andò Rinaldo, quanto andàr poteà, À 
Fin che vicino giunfe a poche miglia; 

Alla Città vivino giunfe; dove - 

Trovò w fcudier, cl’ avea più frefche nuovei 


Ch’ un CavalNfe iftrano era venuto, 
Ch’ a difender Ginevra s’ avea tolto; 
Con non ufate infegne, e fconofciuto, 
Però ché fempre afcofo andava molto 5 
E che dappoi che v’ era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al difcoperto il volto 3 
E, che °l proprio fcudier, che gli fervia; 
Dicea giurasdo: fo non so dir chi fim 


Non cavalcaro molto, ch’ alle-mura 
Si trovar della Terra; e in fu la porta; 
Dalinda andar più innanzi avea paura; 
Pur va, poichè Rinaldo la conforta. 
La porta è chiufa, ed a chi w avea cora 
Rinaldo domandò: Quefto ch’ importa? 
È fugli dettò} perchè "I popol tutto 
A veder la battaglia era ridutto, 
Che 
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Che tra Lurcanio, e un Cavalier iftrano 
Si fa nell’ altro capo della Terra, 
Ove era un prato fpaziofo, e piano j 
E che già cominciata hanno la guerra, 
Aperto fujal Siguor di Mont Albano, 
È tofto il portinar dietro gli fetra, 
Per la vota città Rinaldo paffa; 
Ma la Donzella al primo albergo lafla; 


È dice; che ficura ivi fi ftia, 
Finchè ritorni a lei, che farà tofto# 
E verfo il campo poi ratto $ invia, 
Dove li due guerriet dato, e rifpofto 
Molto s aveano, e davan tuttavia, 
Stava Lurcanio di mal cor difpofto 
Contra Ginevra; e l altro in fua difefa 
Ben roftenea la favorita imprefa: © 


Sei cavalier con lor nello fteccato 
Erano a piedi, armati di corrazza 
Col Duca d’ Albania, ch? era montato 
Su ’n1 poffente corfier di buona razza, 
Come a gran Conteftabile, a lui dato 
La guardia fu del campo, e della piazza; 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea il:cor lieto, ed orgogliofo il ciglio, 


Rinaldo fe ne va tra gente; e gente; 
Fafi faf largo il buon deftrier Bajardo : 
Chi la tempefta del fuo venir fente 
A dargli via noti par zoppo, nè tardo, 
Rinaldo vi compar fopra eminente, 
E ben vaffembra il fior d’ ogni gagliardo : 
Poi fi ferma all’ incontro, ove il Re fiedej 
Ognun s’ accofta per udir, che chiede. 


Rinaldo diffe al Re: Magno Signore, 
Non lafciar la battaglia più feguire ; 
Perchè di quefti due qualunque muore, 


Sappi; ch’ a torto tu ‘I lafci morire; 
U ut 
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L' un crede aver ragione, ed è in errore, 

E dice il falfo, e non fa di mentire; 

Ma quel medefmo error, che ’l fuo germano 
A morir traffe, a lui pon l' arme in mano. 


.L’ altro non fa, fe s° abbia dritto, o torto, 
Ma fol per gentilezza, e per bontade 
In pericol fi è pofto d’ efler morto, 
Per non lafciar morir tanta beltade. 
Ip ‘la falute all’ innocenza porto ; 
Porto il contrario a chi ufa falfitade. 
Ma per Dio quefta pugna prima parti, 
Poi mi dà udienza a quel, ch’ io vo’ narrarti, 


Fu dall’ autorità d’ un uom sì degno, 
Còme Rinaldo gli parea al fembiante, 
Sì moffo il Re, che diffe, e fece fegno, 
Che non andaffe più la pugna innante. 
Al quale infieme, ed'ai Baron del regno, 
E ai cavalieri, e all’ altre turbe tante 
Rinaldo fe’ l’ inganno tutto efprefso; 
Ch’ avea ordito a Ginevra Polinefso. 


Indi s offerfe di voler provare 
Coll’ arme, ch’ era ver quel, ch’ avea detto, - 
Chiamafi Polinefso ; ed ei compare, 
Ma tutto conturbato nell’ afpetto ; 
Pur con audacia comminciò a negare. 
Difse Rinaldo: Or noi vedrem l’, effetto. 
L’ uno, e l’ altro era armato, il campo fatto, 
Sì, che fenza indugiar vengono al fatto. 


Oh quanto ha il Re, quanto hasil fuo popol caro, 
Che Ginevra a provar s° abbia innocente! 
Tutti han fperanza, che Dio moftri chiaro, 
Ch’ impudica era detta ingiuftamente. 
Crudel, fuperbo , e\riputato avaro 
Fu Polineffo, iniquo, e fraudolente ; 
Sì, che ad alcun miracolo non fia, 
Che l inganno da lui tramato fia. 
Poeti Vol, IL G Sta 
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Sta Polineffo con la faccia mefta, 
Col cor tremante, e con pallida guancia, 
E al terzo fuon mette la lancia in reła, 
Così Rinaldo inverfo lui fi lancia, 
Che difiofo di finir la fefta, 
Mira a paffargli il petto con la lancia; 
Nè difcorde al difir feguì I effetto, 
Che mezza ľ afta gli cacciò nel petto. 


Fiffo nel tronco lo trafporta in terra 
Lontan dal .fuo deftrier più di fei braccia. 
Rinaldo finonta fubito, e gli afferra 
L elmo pria che fi levi, e glielo slaccia: 
Ma quel, che non può far più troppa guerra, 
Gli domanda mercè con umil faccia; 
E gli confeffa, udendo il Re, e la Corte, 
La fraude fua, che P ha condotto a morte. 


Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce, e la vita P abbandona. 
Il Re, che liberata la figlinola 
Vede da morte, e da fama non buona, 
Più s allegra, gioifce, e racconfola, 
Che, s avendo perduta la corona, ' 
Ripor fe la vedeffe allora allora, 
Sì che Rinaldo unicamente onora. 


E poi, ch’ al trar dell’ elmo conofciuto 
L’ ebbe, perch’ altre volte P avea vifto, 
Levò le mani a Dio, che d’ un ajuto, 
Com’ era quel, gli avea sì ben provifto. 
Quell’ altro Cavalier; che fconofciuto 
Soccorfo avea Ginevra al cafo trifto, 

Ed armato per lei s era condutto, 
Stato da parte era a vedere il tutto. 


Dal Re pregato fu di dire il nome, 
O di lafciarfi almen veder fcoperto, 
Perchè da lui foffe premiato, come 
Di fua buona intenzion chiedeva il merto. 


Quel, 
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Quel, dopo lunghi preghi dalle chiome 
Si levò l’ elino, ‘e fe palefe, e certo 
Quel, che nell’ altro Canto ho da feguire, 
Se grato vi farà l’ iftoria udire, 

FINE DEL CANTO QUINTO, 
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Col? amata fuu Donna Ariodante 
Ha in dote il bel Ducato d° Albania. 
Ruggiero intanto fn °l deftrier volante 
Al Regno capitò d Alcina ria, 
Ove dal? umun Mirto ode le tante 
Frode di lei, è per partir ẹ invia; 
Mu trova alto contraffo ; e chi da pena 
Indi l ha tratto, a nuova pugna il mena, 


Il Palagio & Alcina in quefto Seffo Canto, ed ella che dopo 
P averfi alcuui giorni goduto gli Amanti, gli trasformava 
in piante, ed in fiere, ci ricordano quanto le lafcivie abbian 
forza di privar d ogni forma di perfona umana, non che 
della ragione, e dell’ intelletto, chi fi da loro in preda. 


Y 
Mia chi mal oprando fi confida, 


Ch’ ogn’ or ftar debbia il maleficio occulto; 
Che quando ogn’ altro taccia, intorno grida 
L aria, e la terra iftefla, in ch’ è fepulto; 
E Dio fa fpefflo, che ’l peccato guida 

Il peccator, poi ch’ alcun dì gli ha indulto; . 
E fe medefino, fenza altrui richiefta, 
Innavvedutamente manifefta, 


Avea creduto il mifer Polineffo 
Totalmente il delitto fuo coprire, 
Dalinda confapevole d' appreifo 
Levandofi, che fola il potea: dire; 
E aggiungendo il fecondo al primo ecceffo, 
Affrettò il inal, che potea differire; 
E potea differire, e fchivar forfe; 
Ma fe fteffo fpronando a morir corfe, 
G2 E per- 
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E perdè amici a un tempo, e vita, e ftato, 
E ortor, che fu molto più grave danno. 
Difi di fopra, che fu affai pregato 
Il Cavalier, che ancor chi fia non fanno. 
AI fin fi traffe F elmo, e ’l vifo armato 
Scoperfe, che più volte veduto hanno; , 
E dimoftrò, come era Ariodante, 

Per tutta Scozia lacrimato innante. 


Ariodante} che Ginevra pianto 
Avea per morto, e ‘I fratel pianto avea, 
Il Re, la Corte, il popol tutto quanto; 
Di tal bontà, di tal valor fplendea. 
Adunque il Peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò, quivi apparea; 
E fu pur ver, che dal fafo marino 
Gittarfi in mar lo vide a capo chino. 


Ma come avviene a un difperato fpeflo, 
Che da lontan brama, e difia la morte, 
E l odia poi, che fe la vede appreffo, 
Tanto gli pare il pallo acerbo, e forte; 
Ariodante, ‘poi ch’ in mar fu meflo, 
Si pentì di morire, e come forte, 
E come deftro, e più d° ogn' altro ardito, 
Si mife a nuoto, e ritornoffi al lito. 


E difpregiando, e nominando folle 
Il defir, ch’ ebbe di lafciar ila vita, 
Si mife á camminar bagnato, e molle, 
E capitò all’ oftel d> un Eremita. 
Quivi fecretamente indugiar volle 
Tanto, che la novella aveffe udita, 
Se del cafo Ginevra s’° allegraffe, 
O pur mefta, e pietofa ne reftaffe. 


Intefe prima, che per gran dolore 
Ella era ftata a rifchio di morire; 
La fama andò di quefto in modo fuore, 


Che ne fu in tutta l' Ifola che dire; 
Con- 
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Contrario effetto a quel, che per errore 
Credea aver vifto con fuo gran martire. 
Intefe poi, come Lurcanio avea 

Fatta Ginevra appreflo il padre rea. 


Contra il fratel d’ ira minor mon arfe, 
Che per Ginevra!già d amore ardefle; 
Che troppo empio, e crudele atto gli parfe, 
Ancora che per lui fatto l’ aveffe: 
Sentendo poi, che per lei non comparfe 
Cavalier, che difender la voleffe; 
Che Lurcanio sì forte era, e gagliardo 
Ch’ ognun g andargli contra avea riguardo. 


E chi'n avea notizia, il riputava 
Tanto difcreto, e sì faggio, ‘ed accorto, i 
Che fe non foffe ver quel, che narrava, 
Non fi porrebbe a rifchio d effer morto: 
Per quefto la più parte dubitava 
Di non pigliar quefta difefa a torto. 
Ariodante dopo gran difcorfi 
Pensò all’ accufa del fratello opporfi. 


Ahi laffo, io non potrei (feco dicea) 
Sentir per mia cagion perir coftei: 
Troppo mia morte fora acerba, e ra, 
Se innanzi a me morir vedeffi lei; 
Ella è pur la mia Donna, e la mia Dea: 
Quefta è la luce pur degli occhi miei: 
Convien ch’ a dritto, e a torto per fuo fcampo 
Pigli P imprefa, e refti morto in campo. 


So, ch io m’ appiglio al torto; e al torto fia: 
E ne morrò, nè quefto mi fconforta; 
Se non, ch’ io fo, che per la morte mia 
Sì bella donna ha da reftar poi morta. 
Un fol conforto nel morir mi fia, 
Che, fe °l fuo Polineffo amor le porta, 
Chiaramente veder avrà potuto, 
Che non $è è moffo ancor per darle ajuto. 
G 3 TP me. 
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E me, che tanto efpreffamente ha offefo, 


Vedrà per lei falvare, a morir giunto. 

Di mio fratello infieme, il quale accefo 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto: 
Ch’ io lo farò doler, poi che, comprefo 

Il fine avrà del fuo crudele affunto; 
Creduto vendicar avrà il germano, 

E gli avrà dato morte di fua mano. 


Conclufo, ch’ ebbe quefto nel penfiero, 


Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo: 

E fopravvefte nere, e fcudo nero 

Portò fregiato a color verde, e giallo, 
Per avventura fi trovò un fcudiero 
Ignoto in quel paefe, e menato hallo: 
E fconofciuto, come ho già narrato, 
S’ apprefentò contra il fratello armato. 


Narrato v ho, come il fatto fuccefle, 


Come fu conofciuto Ariodante. 

Non minor gaudio n° ebbe il Re, ch’ aveffe 
Della figliuola liberata innante. 

Seco pensò, che mai non fi potefle 

Trovar un più fedele, e vero amante; 

Che dopo tanta ingiuria, la difefa 

Di lei contra illfratel proprio avea prefa, 


E per fua inclinazion, ch’ affai P amava, 


E per li preghi di tutta la Corte, 

E di Rinaldo, che più ď altri inftava, 
Della bella figliuola il fa conforte. 

La Duchea dè Albania, ch’ al Re tornava, 
Dappoi che Polineffo ebbe la morte, 

In miglior tempo difcader non puote, 
Poichè la dona alla fua figlia in dote. 


Rinaldo per Dalinda impetrò grazia, 


Che fe n° andò di tanto errore efente; 
La qual per voto, e perchè molto fazia 
Era del mondo, a Dio volfe la mente; 


Mona- 
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Monaca s andò a render fiw in Dazia, 
E fi levò di Scozia immantinente. 

Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero, 
Che fcorre il ciel full’ animal leggiero. 


Benchè Ruggier fia d^ animo, coftante, 
Nè cangiato abbia il folito colore; 
Jo non gli voglio creder, che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core. 
Lafciato avea di gran fpazio diftante 
Tutta P Europa, ed era ufcito fuore 
Per molto fpazio il fegno, che. prefcritto 
Avea già a naviganti Ercole. invitto. 


Quello Ippogrifo, grande, e ftrano augello, 
Lo porta via con -tal preftezza d’ ale, 
Che lafcieria di lungo tratto quello 
Celer miniftro del fulmineo ftrale. 
Non va per l’ aria-altro animal sì fnello, 
Che di velocità gli fofe uguale. 

Credo ch’ sppeya il tuono, e la faetta 
Venga in terra dal ciel con maggior fretta 


f 


Poi che P augel trafcorfo ebbe. gran fpazio 
Per linea dritta, e fenza mai piegarfi, 
Con larghe ruote, omai dell’ aria fazio 
‘ Cominciò fopra una Ifola a calarfi, 
Pari a quella, ove dopo lungo ftrazio 
Far del fuo amante, e lungho a-lui celar 
La vergine Aretufa pafsò in vano 
Di fotto il mar, per cammin cieco, e. ftrano, 


Non vide, nè ’1 più bel, nè,’l più giocondo 
Da tutta.l’ aria, ove le penne ftefe; 
Nè, fe tutto cercato avefle il mondo, 
Vedria di quefto il più gentil paefe, 
Ove dopo un girarfi di gran tondo, 
Con Ruggier feco, il grande augel difcefe, 
Culte pianure, e delicati colli, 
Chiare acque, ombrofe ripe, e prati molli, 
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Vaghi bofchetti di foavi allori, 
Di palme e d’ ameniffime mortelle, 
Cedri, ed aranci, ch’ avean frutti, e fiori, 
Contefti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De’ giorni eftivi con lor fpeffe ombrelle; 
E tra quei rami -con ficuri voli 
Cantando fe ne giano i rofignuoli. 


Tra le purpuree rofe, e i bianchi gigli, 
Che.tepida aura frefchi ogn’ ora ferba, 
Sicuri fi vedean lepri, e conigli, 

E cervi con la fronte alta, e fuperba, 
Senza temer, ch’ alcun gli uccida, o pigli, 
Pafcano, o ftianfi raminando l’ erba. 
Saltano i daîni, e Ï capri fnelli, e deftri, 
Che fono in copia in quei luoghi campeftri. 


Come sì preffo è l’ Ippogrifo a terra, 
Ch’ effer ne può men perigliofo il falto, 
Ruggier con fretta dell’ arcion fi sferra, 
E fi ritrova in full’ erbofo fimalto. 
Tuttavia in man le redini fi ferra, 
Che non vuol, che °l deftrier più vada in alto; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto, in mezzo un lauro, e un pino, 


E quivi appreffo, ove forgea una fonte 
Cinta di cedri, e di feconde palme, 
Pofe lo fcudo ; e F elmo dalla fronte 
Si trafe, e difarmoffi ambe le palme; 
Fd ora alla marina, ed ora al monte 
Volgea la faccia all’ aure frefche, ed alme, 
Che l alte cime con monmorii lieti 
Fan tremolar dei fagi, e degli abeti. 


Bagna talor nella chiara onda, e frefca 
L’ afciutte labbra, e con le man diguazza; 
Acciò che delle vene il calor efca, 
Che gli ha accefo il portar della corazza: 
Nè mara- 
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Nè maraviglia è già, che ella gl’ increfca; 
Che non è ftato un far vederfi in piazza; 
Ma fenza mai pofar, d’ arme guernito, 

Tre mila miglia, ogm or correndo, era ito. 


Quivi ftindo , il deftrier, ch' avea lafciato 
Tra le più denfe frafche alla frefca ombra, 
Per fuggir fi rivolta, fpaventato 
Di non fo che, che dentro al bofco adombra, 
E fa crollar sì il mirto, ove è legato, 
Che delle frondi intorno il piè gl’ ingombra; 
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia, 
Nè fuccede però”, che fe ne fcioglia. 


Come ceppo talor, che le midolle 
Rare, e vote abbia, e pofto al foco fia, 
Poi che per gran calor quell’ aria molle 
Refta confunta, ch’ in mezzo l’ empia, 
Dentro rifuona, e con ftrepito bolle 
Tanto, che quel furor trovi la via; 
Così mormora, e ftride, e fi corruccia 
Quel mirto offefo, e al fine apre la buccia: 


Onde con mefta, e flebil voce ufcio 
Efpedita, e chiariffima favella ; 
E diffe: Se tu fei cortefe, e pio, 
Come dimoftri alla prefenza bella, 
Leva quefto animal dall’ arbor mio: 
Bafi, ch’ ’l-mio mal proprio mi flagella, 
Senza altra pena, fenza altro dolore, 
Ch’ a tromentarmi ancor venga di fuore. 


Al primo fuon di quella voce torfe 
Ruggiero il vifo, e fubito levoffe; 
E poi ch' ufcir dall’ arbore s` accorfe, 
Stupefatto reftò , più che mai foffe: 
A levarne il deftrier fubito corfe, 
E con le guancie, di vergogna rofle; 
Qual che tu fti, perdonami (dicea) 
O fpirto umano, 0 bofchereccia Dea. 
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W non aver faputo, che s° afconda 
Sotto ruvida fcorza umano: fpirto, 
M° ha lafciato turbar la bella fronda, 
E fav ingiuria al tuo vivace mirto : 
Ma non reftar però, che non rifponda 
Chi tu ti fia, chè in corpo orrido, ed irto, 
Con voce; e razionale anima vivi; 
Se da grandine il ciel fempre ti fchivi. 


E s' ora, o mai potrò quefto difpetto 
Con alcun beneficio compenfarte, 
Per quella bella Donna ti prometto 
Quella, che di me tien la miglior parte, 
Ch’ io farò con parole, e con effetto; 
Ch’ avrai giufta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al fuo parlar fin diede, 
Tremò quel mirto dalla cima al piede. 


Poi fi vide fudar fw per la feorza, 
Come legno dal bofco allora tratto, 
Che del foco venir fente la forza, 
Pofcia ch’ in vano ogni ripar gli ha fatto : 
E cominciò: Tua cortefia mi sforza 
A difcoprirti in un medefimo tratto, 

Chi fofi io prima, e chi converfo n? aggia 
In queto mirto in ful amena fpiaggia. 


t nome mio fu Aftolfo, e Paladino 
Era di Francia, affai temuto in guerra; 
D’ Orlando, e di Rinaldo era cugino, 
La cui fama alcun termine non ferra: 
E fi fpettava a me tutto il domino, 
Dopo il mio padre Otton, dell’ Inghilterra; 
Leggiadro , e bel fui sì, che di me accefi 
Più d’ una donna, e al fin me folo offefi. 


Ritornando io da quelle Ifole eftreme, 
Che da Levante il mar Indico lava, 
Dove Rinaldo, ed alcun altri infieme 
Meco fur chiufi.im parte ofcara,. c \cavas 
E donde 
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E donde liberati fe fupreme nà i 
Forze n° avean del Cavalier di Brava $ 

Ver Ponente Ïo venia lungo la fabbia, 

Che del Settentrion fente la rabbia. 


E come la via noftra, e il duro, e fello 
Deftin ci tyaffe, ufcimmo una mattina 
Sopra la bella fpiaggia, ove un caftello. 
Siede ful mar della poffente Alcina. 
‘Trovammo lei, ch’ ufcita era di quello: 
E ftava fola in ripa alla marina, 

E fenza rete, e fenza amo traeva 
Tutti li pefci al lito, che voleva 


Veloci vi correvano i Delfini 
Vi venia a bocca aperta il groffo Tonno; 
I Capidogli co’ Vecchi marini 
Vengon turbati dal lor pigro fonno ; 
Mule, Salpe, Salmoni, e Coracini 
Nuotano a fchiere in più fretta che ponno;; 
Piftrici, Fifiteri, Orche, e Balene 
Efcon del mar con moftruofe fchiene, 


Veggiamo una Balena, la maggiore, 
Che mai per tutto il mar veduta foffe 3 
Undici pati „e più dimoftra fuase 
Dell’ onde falfe le fpallaccie groffe. 
Cafchiamo tutti infieme in uno errore; 
(Perch’ era ferma, e che mai non fi fcofle) 
Ch’ ella fia un’ Ifoletta ci credemo, 
Così diftante ha P un dall’ altro eftremo.. 


Alcina i pefci ufcir facea dell’ acque 
Con femplici parole „ e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina nacque, 
Jo non fo dir, s° a un parto, o dopo, o innantî. 
Guardommi Alcina, e fubito le piacque 
L’ afpetto mio, come moftrò ai fembianti, 
E pensò con aftuzia, e con ingegno 
Tormi ai compagni; e riufcì it difegno. 
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Ci venne incontra con allegra faccia, 
Con modi graziofi, e riverenti, 
E diffe: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i voftri alloggiamenti, 
Io vi faro veder nella mia caccia 
Di tutti i pefci forti differenti; 
Chi fcagliofo, chi molle, e chi col pelo; 
E faran più, che non ha ftelle il cielo. 


E volendo vedere una Sirena, rist? 
Che col fuo dolce canto accheta il mare, 
Paffiam di quì fin fu quell’ altra arena, 

Dove a queft' ora fuol fempre tornare: 

E ci moftrò quella maggior Balena, 

Che, come io diffi, una Ifoletta pare. 

To, che fempre: fui troppo (e me n° increfce) 
Volonterofo, andai fopra quel pefce. 


Rinaldo m accennava, e fimilmente 
Dudon, ch’ io non w andafli, e poco valfe. 
La Fata Alcina con faccia ridente 
Lafciando gli altri due, dietro mi falfe. 
La Balena all’ ufficio diligente 
Nuotando fe n° andò per l’ onde falfe. 
Di mia fciocchezza tofto fui pentito 5 
Ma troppo mi trovai lungi dal lito, 


Rinaldo fi cacciò nell’ acqua a nuoto 
Per ajutarmi, e quafi fi fommerfe, 
Perchè levofli un furiofo Noto, 
Che d’ ombra il cielo, e °l pelago coperfe. 
Quel, che di lui feguì poi, non m’ è noto. 
Alcina a confortarmi fi converfe; 
E quel dì tutto, e la notte, che venne, 
Sopra quel moftro in mezzo il mar mi tenne, 


Finchè venimmo a quefta Ifola bella, 
Di cui gran parte Alcina ne pofliede; 
E l' ha ufurpata ad una fua forella, 
Che ’I padre già lafciò del tutto erede; 
Perchè 
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Perchè fola legittima avea quella. 

E (come alcun notizia me ne diede, 
Che pienamente inftrutto era di quefto) 
Sono quef altre due nate d' incefto. 


E come fono inique, e fcellerate, 
E piene d’ ogni vizio infame, e brutto ; 
Così quella vivendo in caftitate 
Pofto ha nelle virtuti il fuo cor tutto. 
Contra lei quefte due fon congiurate ; 
E già più d’ uno efercito hanno inftrutto, 
Per cacciarla dell’ Hola; e in più volte 
Più di-cento caftella P hanno tolte. 


Nè ci terrebbe ormai fpanna di terra 
Colei, che Logiftilla è nominata, 
Se non che quinci un golfo il paffo ferra, 
E quindi una montagna inabitata; 
Sì come tien la Scozia, e P Inghilterra 
Il monte, e la riviera feparata. 
Nè però Alcina, nè Morgana refta, 
Che non le voglia tor ciò, che le refta. 


Perchè di vizj è quefta coppia rea; 
Odia colei, perchè è pudica, e fanta. 
Ma per tornare a quel, ch’ io ti dicea, 
E feguir poi; com’ io divenni pianta: 
Alcina in gran delizie mi tenea, 
E del mio amore ardeva tutta quanta; 
Nè minor fiamma nel mio core, accefe 
Il veder lei sì bella, e sì cortefe. 


To mi godea le delicate membra; 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra i mortali in più parti fi fmembra, 
A chi più, ed a chi meno, e a _neffun molto; 
Nè di Francia, nè d’ altro mi rimembra; 
Stavami fempre a contemplar quel volto ; 
Ogni penfiero, ogni mio bel difegno 


In lei finia, nè paffava oltre il fegno. 
To 
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Jo da lei altrettanto era, o più, amato: 
Alcina più non fi curava d' altri. 
Ella ogi altro fuo amante avea lafciato ; 
Ch innanzi a me ben ce ne fur degli altri, 
Me configlier, me avea dì, e notte a lato, 
E me fe' quel, che comandava agli altri. 
A me credeva, a me fi riportava ; 
Nè notte, o dì con altri mab parlava. 


Deh perchè vò le mie piaghe toccando 
Senza fperanza poi di medicina? 
Perchè l’ avuto ben vò rimembrando, 
Quando io patifco eftrema difciplina è 
Quando credea d’ effer felice, e quando 
Credea, ch’ amar più mi doveffe Alcina; 
Il cor, che m avea dato, fi sitolfe, 
E ad altro nuovo amor tutta fi volfe, 


Conobbi tardi il fao mobil -ingegno 
Ufato amare, e difamare a un punto, 
Non era ftato oltre a due mefi in regno, 
Ch’ un nuovo amante al loco mio fu affunto, 
Da fe cacciomimi la Fata con fdegno, 
È dalla grazia fua m ‘ebbe difgiunto; 
E feppi poi, che tratti a fimil porto 
Avea mill’ altri amanti, e tutti æ torto. 


E perchè effi non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lafciva; 
Chi quà, chi là per io terren fecondo 
Li muta, altri in abete, ‘altri in oliva, 
Altri in palma, altri in cedro, altri, fecondo 
Che vedi me, fu quefta verde riva; 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera; 
Come più aggrada a quella Fata altera. 


Or tu, che fei per non ufata via, 
Signor, venuto all’ Ifola fatale, 
Acciò th’ alcuno amante per te fia 
Converfo in pietra, o in onda, o fatto talez 


Avrai 
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Avrai d Alcina fcettro , e fignoria, 

E farai lieto fopra ogni mortale ; 

Ma certo fii di .giunger tofto al paffo 

D’ entrar o in fera, ‘0 in fonte, o in legno, o in fafo. 


. Yo te n’ ho dato volentieri avvifos 
Non ch’ io mi creda, che debbia giovarte; 
Pur meglio fia, che non vadi improvifo, 
E de’ coftumi fuoi tu fappia parte: 
Che forfe, come è differente il vifo, 
È differente ancor P ingegno, e l arte: 
Tu faprai forfe riparare al danno; 
Quel che faputo inill’ altri non hanno, 


Ruggier, che conofciuto avea per fama, 
Ch’ Aftolfo alla {fua Donna cugin era, 
Si dolfe affai, che in fteril pianta, e grama 
Mutato aveffe la fembianza vera; 
E per amor di quella, che tanto ama 
( Pur che faputo aveffe in che maniera} 
Gli avria fatto fervizio ; ma ajutarlo 
In altro non potea, che in confortarlo. 


Lo fe’ al meglio che feppe, e domandolli 
Poi, fe via © era, ch al Regno.guidafii 
Di Logiftilla, o per piano, o per colli, 
Sì, che per quel d Alcina non andafli. 
Che ben ve a era un' altra, ritornolli da 
L’arbore è dir, ma piena d’ afpri fafli, 
S' andando un poco innanzi alla man deftra 
Saliffe il poggio, in ver la cima alpeftra, 


Ma che non penfi già, che feguir poffa 
Il fuo cammin per quella ftrada troppo: 
Incontro avrà di gente ardita, groffa, 
E fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ve la tien per muro, e fofsa 
A chi volefle ufcir fuor del fuo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto, 
Poi da lui fi partì dotto, ed inftrutto, 
Venne 


I 
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Venne al cavallo, e lo difciolfe, e prefe 
Per le redini, e dietro fe lo trafse; 
Nè, come fece prima, più l’ afeefe, 
Perchè mal grado fuo non lo portafse. 
Seco penfava, come nel paefe 
Di Logiftilla a falvamento andafse. 

Era difpofto, e fermo ufar ogni opra, 
Che non gli avefse imperio Alcina fopra. 


Pensò di rimontar fu °l fuo cavallo, 

E per l’ aria fpronarlo a nuovo corfo; 

Ma dubitò di far poi inaggior fallo, 

Che. troppo mal quel gli ubbidiva al morfo. 
Jo pafserò per forza, s' io non fallo 
(Dicea tra fe) ima vano era il difcorfo. 
Non fu due miglia lungi alla marina 

Che la bella Città vide d’ Alcina, 


Lontan fi vide una muraglia lunga, 
Che gira intorno e gran paefe ferra, 
E par, che la fua altezza al ciel s' aggiunga, 
E d’ oro fia dall’ alta cima a terra, 
Alcun dal mio parer quì fi dilunga, 
E dice, ch’ ell’ è alchimia; e forfe ch’ erra; 
Ed anco forfe meglio di me intende: 
A me par oro, poichè sì rifplende, 


Come fu prefso alle sì ricche mura, 
Che ’1 mondo altre non ha della lor forte, 
Lafciò la ftrada, che per la pianura 
Ampia, e diritta andava alle gran porte ; 
Ed a inan deftra a quella più ficura, 
Ch’ al monte gia, piegoffi il guerrier forte: 
Ma tofto ritrovò l iniqua frotta, 
Dal cui furor gli.fu turbata, e rotta. 


Non fu veduta mai più ftrana torma, 
Più moftruofi volti, e peggio fatti. 
Alcun dal collo in giù d' uomini han forma, 
Col vifo altri di fcimie, altri di gatti; 


Stam- 
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Stampano alcun co’ piè caprigni I’ orma, 
Alcuni fon centauri agili, ed atti; 

Son giovani impudenti, e vecchì ftolti, 
Chi nudi, è chi di ftrane pelli involti, 


Chi fenza freno in fu ’n deftrier galoppa; 
Chi lento va con l afino, o col bue; 
Altri falifce ad un centauro in groppa; 
Struzzoli molti han fotto, aquile, e grue; 
Ponfi altri a bocca il corno, altri la coppa: 
Chi femmina, e chi mafchio, e chi amendue ; 
Chi porta uncino, e chi fcala di corda, 
Chi pal di ferro, e chi una lima forda, 


Di quefti il capitano fi vedea 
Aver gonfiato il ventre, e ’1 vifo grafso 3 
Il qual fu una teftuggine fedea, 
Che con gran tardità mutava il pafso. 
Avea di quà, e di là chi lo reggea, 
Perche’ egli era ebro, e tenea il ciglio bafso: 
Altri la fronte gli afciugava e il mento, 
Altri i panni fcotea per fargli vento. 


Un, ch’ avea umana forma, i piedi, e ’l1 ventre, 
E collo avca di cane, orecchie, e tefta, 
Contra Ruggiero abbaja, acciò ch’ egli entre 
Nella bella città, ch' a dietro refta: 

Rifpofe il Cavalier: No °l farò, mentre 
Avrà forza la man di regger quefta; 

E gli moftra la fpada, di cui volta 
Avea l aguzza punta alla fua volta. 


Quel moftro lui ferir vuol d’ una lancia; 
Ma Ruggier prefto fe gli avventa addoffo: 


Una ftoccata gli trafse alla pancia, 
E la fe’ un palmo riufcir pel doffo. 
Lo fcudo imbraccia, e quà, e là fi lancia; 
Ma Pl inimico ftuolo è troppo grofso : 
L un quinci il punge, e l altro quindi afferra; 
Egli s arrofta, e fa lor afpra guerra, 
Poeti Vol. IL H Lun 
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Lun fin’ ai denti, e l' altro fin’ al petto 
Partendo va di quella iniqua razza; 
Ch’ alla fua fpada non s oppone elmetto, 
Né fcudo, nè panziera, nè corazza; 
Ma da tutte le parti è così aftretto, 
Che bifogno faria per trovar piazza, 
E tener da fe largo il popol reo, 
D’ aver più braccia e man, che Briareo, 


Se di fcoprire aveffe avuto avvifo 
Lo fcudo, che già fu del Negromante; 
Jo dico quel, ch’ abbarbagliava il.vifo, 
Quel, ch’ all’ arcione avea lafciato Atlante; 
Subito avria quel brutto ftuol conquifo, 
E faitofel cader cieco davante ; 
E forfe ben, che difprezzò quel modo, 
Perchè virtude ufar voife, e non frodo. 


Sia quel, che può, più tofto vuol morire, 
Che renderfi prigione a sì vil gente. 
Eccoti intanto dalla porta ufcire 
Del muro, ch’ io dicea, d’ oro lucente, 
Due giovani, ch’ ai gefti, ed al veftire 
Non eran da ftimar nate umilmente, 

Nè da paftor nutrite con difagi, 
Ma fra dilizie di real palagi. 


L'una, el altra fedea fu ’n Liocorno, 
Candido più che candido Armellino ; 
L una, el altra era bella, e di sì adorno 
Abito, e modo tanto pellegrino, 
Ck al’ uom, guardando, e contemplando intorno, 
Bifognerebbe aver occhio divino, 
Per far di lor giudizio; e tal faria 
Beltà (s avefle corpo } e leggiadria, 


I' una, e l altra n° andò, dove nel prato 
Ruggiero è oppreflo dallo ftuol villano. 
Tutta la turba fi levò da lato, 


E quelle al Cavalier porfer la mano; 
Che 
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Che tinto în vifo di color rofato 

Le donne ringraziò dell’ atto umano; 
E fu contento (compiacendo loro ) 
Di ritornarfi a quella porta d’ oro. 


L adornamento, che s’ aggira fopra 
La bella porta, e fporge un poco avante, 
Parte non ha, che tutta non fi copra 
Delle più rare gemme di Levante. 
Da quattro parti fi ripofa fopra 
Grofle colonne d’ integro Diamante, 
O vero, o falfo, ch' all’ occhio rifponda,? 
Non è cofa più bella, o più gioconda, 


Su per la foglia, e fuor per le colonne 
Corron fcherzando lafcive donzelle, 
Che fe i rifpetti debiti alle donne 
Servafser più, farian forfe più belle: 
Tutte veltite eran di verdi gonne, 
E coronate di frondi novelle. 
Quefte con molte offerte, e con buon vifo 
Ruggier fecero entrar nel paradifo ; 


Che fi può ben così nomar quel loco, 
Ove ini credo, che nafcefse Amore. 
Non vi fi fa fe non in danza, e in gioco, 
E tutte in fefta vi fi fpendon l’ ore. 
Penfier canuto, nè molto, nè poco 
Si può quivi albergare in alcun core. 
Non entra quivi difagio, nè inopia, 
Ma vi ta ogn or col corno pien la Copia. 


Quì, dove con ferena e lieta fronte 
Par, ch’ ogn’ or rida il graziofo Aprile, 
Giovani, e donne fon; qual prefso a fonte 
Canta con dolce, e dilettofo file; 
Qual d’ un arbore all’ ombra, e qual d’ un monte 
O giuoca, o danza, o fa cofa non vile; 
E qual, lungi dagli altri, a un fuo fedele 
Difcopre l amorofe fue querele, 
H 2 Peg 
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Per le cime dei pini, e degli allori, 
Degli alti faggi, e degl’ irfuti abeti, 
Volan fcherzando i porgoletti Amori, 
Di lor vittorie altri godendo lieti, 
Altri pigliando a faettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti: 
Chi tempra dardi ad un rufcel più bafso, 
E chi gli aguzza ad un volubil fafso. 


Quivi a Ruggiero un gran corfier fu dato 
Forte, gagliardo, e tutto di pel fauro, 
Ch’ avea il bel guernimento ricamato 
Di preziofe gemme, e di fin’ auro; 
E fu lafciato in guardia quello alato, 
Quel, che folea ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovane, che dietro lo menaffi 
AI buon Ruggier con men fiettofi paffi. 


Quelle due belle giovani amorofe, 
Ch’ avean Ruggier dall’ empio ftuol difefo: 


Dall’ empio. ftuol, che dianzi fe gli oppofe 

Su quel cammin, ch avea a man deftra prefo; 
Gli difsero: Signor, le virtuofe 

Opere voftre, che già abbiamo intefo, 

Ne fan sì ardite, che P ajuto voftro 

Vi chiederemo-a beneficio noftro. 


Noi troverem tra via tofto una lama, 
Che fa due parti di quefta pianura: 
Una crudel, che Erifilla fi chiama, 
Difende il.ponte, e sforza, e inganna, e fura 
Chiunque andar nell’ altra ripa brama; 
Ed ella è Gigantefsa di ftatura, 
Li denti ha lunghi, e velenofo il morfo, 
Acute l ugne, e graffia come un orfo. 


Oltra, che {empre ci turbi il cammino, 

Che libero faria, fe non foffe ella, 

Speffo correndo per tutto il giardino 

Va difturbando or quefta cofa, or quella, x x 
s rd ape 


n 


CANTO SESTO. ` Ir 


i j 
Sappiate, che del popolo affaffino, 
Che vi affali fuor della porta bella, 
Molti fuoi figli fon, tutti feguaci, 
Empj, come ella, inofpiti, e rapaci. 


Ruggier rifpofe: Non ch’ una battaglia, 

Ma per voi farò pronto a farne cento; 

Di mia perfona in tutto quel, che vaglia, 
Fatene voi, fecondo il voftro intento ; 

Che la cagion, ch’ io vefto piaftra, e maglia, 
Non è per guadagnar terre, nè argento; 

Ma fol per farne beneficio altrui, 

Tanto più a belle Donne, come vui. 


Le Donne molte grazie riferiro 

Degne d’ un Cavalier, come quell” era; 
E così ragionando ne veniro, 

Dove videro il ponte, e la riviera; 

E di fmeraldo ornata; e di zaffiro 

Sull’ arme d’ or vider la Donna altera. 
Ma dir nell’ altro canto differifco, 
Come Ruggier con lei fi pofe a rifco, 


FINE DEL CANTO SESTO.. 
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CANTO SETTIMO. 
ARGOMENTO VE SPOSIZIONE, 
La, gisanteffa Erifillu ha già vinto 
Ruggier, per chi l’ incarco ne gli ba dato. . 
Indi fen va nel cieco Laberinto, 
Ov' Alcina ha più d un prefo e legato. 
Meliffu il grave errote, ov è fofpinto, 
Gli fa vedere , ed ha il rimedio a lato, 
Oud cin ch ha per roffor bafe le ciglia, 
Subito a prender fuga fi configlia. 
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Per la battaglia di Ruggiero con Erifilla, avanti che arrivè 
al Caftello d' Alcina, fi ricorda, che non fi pofsono ottene- 
ve i piaceri amorofi fenza travaglio, e dul buttarla Ruggierò 
in terra e non l uccidere, fi viene a moftrar che in qual- 
Sivoglia fiato d umore le contenzioni ed i difturbi non fi 
Spengono giammai del tutto. Ruggiero, che fi fulva fug- 
gendo, ci ammonifce, ficcome vogliono i più fuggi, che fe 
a tutti gli altri vizj è ben di farfi incontra, e vincerli va~ 
lorofumente, a quefto delle pafsioni amorofe, che fempre 
più invefca come più fi ha da far feco, convien voltar le 
Spalle, e quafi vincerlo colla fuga, 


Ci va lontan dalla fua patria, vede 
Cofe da quel, che già credea , lontane, 
Che narrandole poi, non fe gli crede, 
E ftimato. bugiardo ne rimane; 
Che °l vulgo fciacco non gli vuol dar fede, 
Se non le vede, e tocca chiare, e piane. 
Per quefto io fo, che la inefperienza 
Farà al mio Canto dar poca credenza, 


Poca, o molta ch’ io n’ abbia, non bifogna, 
Ch’ io ponga mente al vulgo fciocco , e ignaro; 
A. voi fo ben, che non parrà menzogna, 
Che °l lume del difcorfo avete chiaro ; 
Ed a voi foli ogni mio intento agogna, 
Che ’1 frutto fia di mie fatiche caro, 
Io vi lafciai, che A ponte, e la riviera 
Vider, che ’n guardia avea Erifilla altiera, 


Quell’ era armata del più fin metallo, 
Ch’ avean di più color gemme diftinto, 
Rubin vermiglio , crifolito giallo, 
Verde fineraldo, con flavo giacinto. 
Era montata, ma non a cavallo; 
In vece avea di quello un lupo fpinto; 
Spinto avea un lupo, ove fi pafla il fiume, 
Con ricca fella fuor d ogni coftume. 


Non credo, ch’ un sì grande Apulia n° abbia; 
Egli era groffo, ed alto più d' un bue: 
Con fren fpumar non gli facea le labbia, 
Nè fo, come lo regga a voglie fue, 
La foprav 
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La fopravvefta di color di fabbia, 

Sull arme avea la:maledetta lue. 

Era, fuor che °l color, di quella forte, 
Ch’ i Vefcovi, e i Prelati ufano in Corte 


Ed avea nello feudo, e fu *1 cimiero 
Una gonfiata, e velenofa botta. 
Le Donne la moftraro al Cavaliero 
Di quà dal ponte per gioftrar ridotta, 
E fargli fcorno, e rompergli il fentiero, 
Come ad alcuni ufata era talotta. 
Ella a Ruggier, che torni addietro , grida; 
Quel piglia un’ afta, e la minaccia; e sfida, 


Non men la Gigantella ardita, e prefta 
Sprona il gran lupo, e nell’ arcion fi ferra, 
E pon la lancia a mezzo il corfo în refta, 
E fa tremar nelsfuo venir la terra. ` 
Ma pur fu °l prato al fiero incontro refta; 
Che fotto 1° elmo il buon Ruggier l afferra , 
E dell’ arcion con tal furor la caccia, 
Che la riporta indietro oltra feì braccia. 


E già (tratta la fpada, che avea cinta) 
Venia a levarle la tefta fuperba: 
E ben lo potea far, che come eftinta 
Erifilla giacea tra’ fiori, e l’ erba. 
Ma le Donne gridar: Bafti fia vinta, : 
Senza piglîarne altra vendetta acerba : 
Ripon, cortefe cavalier, la fpada, 
Paffiamo il ponte, e feguitiam la ftrada, 


Alquanto malagevole ed afpretta ` 
Per mezzo un bofco prefero la via, i 
Che oltra, che faffofa foffe e ftretta, 
Quafi fu dritta alla collina gia. 
Ma poi che furo afcefi.in fu la vetta, 
Ufciro in fpaziofa prateria; 
Dove il più bel palazzo, e °l più gioconda 
Vider, che mai foffe veduto al mondo, 
H4 La bella 
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La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verfo Ruggier fuor delle prime porte, 
E lo raccolfe in fignoril fembiante 
In mezzo bella ed onorata Corte; 

Da tutti gli altri tanto onore, e tante 
Riverenze fur fatte al guerrier forte, 
Che non ne potrian far più, fe tra loro 
Foffe Dio fcefo -dal fuperno coro, 


Non tanto il bel palazzo era eccellente, 
Perché vincefle ogni altro di ricchezza; 
Quanto, ch' avea la più piacevol gente, 
Che foffe al mondo, e dî più gentilezza: 
Poco-era l' un dall’ altro differente, 

E di fiorita etade , e di bellezza, 
Sola di tutti Alcina era più bella, 
Si come é bello il Sol più d' ogni fella 


Di perfona era tanto ben formata, 
Quanto me’ finger fan pittori induftri; 
Con bionda chioma, lunga, ed annodata, 
Oro non è, che più rifplenda, e luftri. 
Spargeafi per la guancia delicata 
Mifto color di rofe, e di liguftri. 
Di terfo avorio era la fronte lieta, 
Che lo fpazio finia con giufta meta. 


Sotto duo negri, e fottilifimi archi 
Son duo negri occhi, anzi duo chiari Soli, 
Pictofi a riguadare, a nover parchi, 
Intorno a cui par, ch’ Amor fcherzi e voli, 
E ch’ indi tutta la faretra icarchi, 
E che vifibilmente i cori involi. 
Quindi il nafo per mezzo il vifo fcende, 
Che non trova l’ invidia, ove l’ emende. 


Sotto quel fta, quafi fra due vallette, 
La bocca fparfa di natio cinabro; 
Quivi due filze fon di perle elette, 


Che chiude, ed apre un bello, e dolce labro; 
Quindi 
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Quindì efcon le cortefi parolette 

Da render inolle ogni cor rozzo, e fcabro; 
Quivi fi forma quel foave rifo, 

Ch’ apre a fua pofta in terra il paradifo. 


Bianca neve è il bel collo, e ‘I petto latte: 
Ji collo è tondo, il petto colmo, e largo; 
Due pome acerbe, e pur d’ avorio fatte 
Vengono e van, come onda al primo margo, 
Quando piacevole aura il mar combatte. 
Non potria l’ altre parti veder Argo; 
Ben fi può giudicar, che corrifponde 
A quel, ch’ appar di fuor, quel che s” afconde, 


Moftran le braccia fue mifura giufta, 
E la candida man fpeffo fi vede 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angufta, 
Dove né nodo appar, nè vena eccede. i 
Si vede al fin della perfona augufta 
Il breve, afciutto, e ritondetto piede. 
Gli angelici fembianti nati in cielo, 
Non fi ponno celar fotto alcun velo. 


Avea in ogni fua parte un laccio tefo, 
O parli,.0 rida, o canti, o paflo mova. 
Nè maraviglia è, fe Ruggier w è prefo, 
Poichè tanto benigna fe la trova. 
Quel, che di lei già avea dal mirto intefo, 
Com’ è perfidae ria, poco gli giova; 
Ch’ inganno ,;0 tradimento non gli è avvifo,_ 
Cha poffa ftar con sì foave rifo. 


Anzi pur creder: vuol, che da coftei 
Foffe converfo Aftolfo in fu P arena, 
Per li fuoi portamenti ingrati e. rei, 

E fia degno di quefta, e di più pena; 
E tutto quel ch’ udito avea di lei, 
Stima effer falfo; e che vendetta mena, 
E mena aftio, ed invidia quel dolente 


A lei biafmare; e che del tutto mente. 
Hs La bella 
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La bella Donna, che contanto amava, 
Noveliamente gli è dal cor partita ; 
Che per incanto Alcina glielo lava 
D’ ogni antica amorofa fua ferita; 

E di fe fola, e del fuo amor lo grava, 
E in quello effa riman fola fcolpita 

Sì, che fcufar il buon Ruggier fi deve, 
Se fi moftrò quivi incoftante, e lieve, 


A quella menfa cetere, arpe, e lire, 
E diverfi altri dilettevol fuoni 
Faceano intorno P aria tintinnire 
D’ armonia dolce, e di concenti buoni, 
Non vi mancava chi cantando dire 
D’ Amor fapeffe gaudj, e-paffioni; 
O con invenzioni, e poefie 
Rapprefentaffe grate fantafie, 


Qual inenfa trionfante e fontuofa 
Di qual li voglia fucceffor di Nino, 
O qual mai tanto celebre e famola 
Di Cleopatra al vincitor Latino, 
Potria a quefta effer par, che P amorofa 
Fata avea pofta innanzi al Paladino ; 
Tal non cred’ io, che s° apparecchi, dove 
Miniftra Ganimede al fommo Giove. 


Tolte che fur le menfe e le vivande, ; 
Facean fedendo in cerchio un giuoco lieto , 
Che nell’ orecchio F-un l altro domande, 
Come più piace lor, qualche fecreto; 

Il che agli amanti fu comodo grande 
Di fcoprir l’ amor lor fenza divieto ; 
E furon lor conclufioni eitrerne 

Di ritrovarfi quella notte infieme. 


Finir quel giuoco tofto, e molto innanzi, 
Che non folea là dentro effer coftume, 
Con torchi allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar con molto lume. 


\ 
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Tra bella compagnia dietro, e dinanzî 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna, e frefca cameretta, 
Per la miglior di tutte l’ altre eletta. 


E poi che di confetti, e di buon vini 
Di nuovo fatti fur debiti inviti, 

E partir gli altri riverenti e chini, 

Ed alle ftanze lor tutti fono iti; 
Ruggiero entrò ne’ profumati lini, 
Che pareano diman d’ Aracne ufciti, 
Tenendo tuttavia I orecchie attente, 
S’ ancor venir la ‘bella Donna fente. 


Ad ogni picco} mota, ch’ egli udiva, 
Sperando che foffe ella, il capo alzava; 
Sentir credeafi, c fpeflo non fentiva ; 
Poi, del fuo errore accorto, foipirava. 


Talvolta ufcia del letto, e l’ ufcio apriva, 


Guatava fuori, e nulla vi trovava: 
E maledì ben miile volte P ora, 
Che facea al trapaffar tanta dimora. 


Tra fe dicea fovente: or fi parte ella; 
E comiuciava a noverare i paffi, 


Ch efer potean dalla fua ftanza a quella, 


Donde afpettando fta, che Alcina pafli. 
E quefti, ed altri prima, che la bella 
Donna vi fia, vani difegni faffi. 

Teme di qualche impedimento fpeffo, 


Che tra °l frutto, ela man non gli fia meflò. 


Alcina, poi ch’ a' préziofi odori 

Dopo gran fpazio pofe alcuna meta; 
Venuto il tempo, che più non dimari ; 
Ormai ch’ in cafa era ogni cofa cheta, 
Della camera fua fola nfcì fuori, 

E tacita n° andò per via fecreta, 


Dove a Ruggiero avean timore. e fpeme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato infieme, 


Ā 
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Come fi vide il fucceffor d Aftolfo 
Sopra apparir quelle ridenti ftelle, 
Come abbia nelle vene accefo zolfo, 
Non par, che capir pofla nella pelle. 
Or fino agli occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie, e delle cofe belle, 
Salta del letto, e in braccio la raccoglie, 
Nè può tanto afpettar, ch” ella fi fpoglie 5. 


Benchè nè gonna, nè faldiglia aveffe,. 
Che venne avvolta in un leggier zendado, 
Che fopra una camicia ella fi meffe, ` 
Bianca, e fottil nel più eccellente grado: 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli ceffe 
Il manto, e reftò il vel fottile, e rado, 
Che non copria dinanzi, nè di dietro 
Più, che le rofe, o. i gigli. un chiaro vetro. 


Nè così ftrettamente edera’ preme 
Pianta, ove intorno abbarbicata s abbia, 
Come fi ftringon li du’ amanti infieme, 
Cogliendo dello fpirto in fu le labbia 
Soave fior, qual non produce feme 
Indo, o Sabeo nell’ odorata fabbia. 
Del gran piacer, ch' avean, lor dicer tocca ; 
Che fpeffo avean più d* una lingua in bocca. 


Quefte cofe là dentro eran fecrete; 
O, fe pur non fecrete, almen taciute, 
Che raro fu”tener le labbra chete 
Biafino ad alcun, ma ben fpello virtute. 
Tutte proferte, ed accoglienze liete 
Fanno a Ruggier quelle perfone aftute ; 
Ogn' un lo riverifce, e fe gl’ inchina, 
Che così vuol P innamorata Alcina. 


Non è diletto alcun, che di fuor refte, 
Che tutti fon nell’ amorofa ftanza; 
E due, e tre volte il dì mutano vefte, 
Fatte or ad una, ora ad un’ altra ufanzag 
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Speffo in conviti, e fempre ftanno in fefte, 

In gioftre, in lotte, in fcene, in bagno, in danza; 
Or preflo ai, fonti all’ ombre de’ poggetti 

Leggon d’ antiqui gli amorofi detti ; 


Or per I° ombrofe valli, ʻe lieti colli 
Vanno cacciando le paurofe lepri; 
Or con fagaci cani i fagian folli. 
Con ftrepito ufcir fan di ftoppie, e vepri; 
Or a tordi lacciuoli, or vefchi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri; 
Or con ami inefeati, ed or con reti 
Turbano a’ pefei i grati lor fecreti. 


Stava Ruggiero în tanta gioja e fefta, 
Mentre Carlo in travaglio; ed Agramantez 
Di cui ľ iftoria io non vorrei per quefta 
Porre in obblio, nè lafciar Bradamante, 
Che con travaglio) e con pena molefta 
Pianfe più giorni il defiato amante, 

Ch’ avea per ftrade difufate e nuove 
Veduto portar via, nè fapea dove. 


Di coftei prima,, che degli altri dico, 
Che molti giorni andò cercando in vano 
Pei bofchi ombrofi', e per lo campo aprico, 
Per ville, per città, per monte, e piano; 
Nè mai potè faper del caro amico, 
Che di tanto intervallo era lontano: 
Nell’ ofte Saracin fpeflo venia, 
Nè mai del fuo Ruggier ritrovò fpia, 


Ogni dì ne domandaa più di cento, 
Nè alcun le ne fa mai render ragioni: 
D’ alloggiamento va in alloggiamento, 
Cercandone trabacche, e padiglioni : 
E lo può far, che fenza impedimento 
Pafla tra cavalieri, e tra pedoni, 
Mercè all’ anel, che fuor d’ ogni umam ufo 
La fa fparir, quando.l’ è in bocca chiufo 3 
pad 
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Nè può, nè creder vuol, che morto fia, 


Perchè di sì grand’ uomi’ alta ruina 
Dall’ onde Idafpe udita fi faria, 

Fin dove il Sole a ripofar declina, 

Non fa nè dir, nè immaginar, che via 


Far pofa o in cielo, o in terra; e pur mefchina 


Lo va cercando, e per compagni mena 
Sofpiri, e pianti, ed ogni acerba pena. 


Pensò al fin di tornare alla fpelonca, 


Dove eran l ofla di Merlin Profeta, 

E gridar tanto intorno a quella conca, 
Che ‘1 freddo marmo fi movefie a piéta; 
Che fe vivea Ruggiero, o gli avea tronca 
L alta neceffità la vita lieta, 

Si fapria quindi; e poi s' appiglierebbe 

A quel miglior configlio, che n° avrebbe, 


Con quefta intenzion prefe il cammino 


Verfo le felve proflime a Pontiero, 

Dove la vocal tomba di Merlino 

Fra nafcofa in loco alpeftro, e fiero, 

Ma quella Maga, che fempre vicino 
‘Tenuto a Bradamante avea il penfiero ; 
Quella dico io, che nella bella grotta 

L avea della fua ftirpe inftrutta, e dotta; 


Quella benigna, © faggia Incantatrice, 


La quale ha fempre cura di coftei, 
Sapendo, ch’ effer de progenitrice 

D’ uomini invitti, anzi di Semidei; 
Ciafcun dì vuol faper, che fa $ che dice, 
E getta ciafcun dì forte per lei. 

Di Ruggier liberato, e poi perduto, 

E dove in India andò, tutto ha faputo, 


Ben veduto lavea fu quel cavallo, 


Che regger non potea, ch’ era sfrenato, 
Scoftarii di lunghiflimo intervallo 
Per {ençier perigliofo , e nou ufato; 


E ben 
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E ben fapea, che ftava in giuoco, e in ballo, 
E in cibo, e in ozio molle e delicato ; 

Nè più memoria avea del fuo Signore, 

Né della Donna fua, nè del fuo onore. 


E così il fior de’ più begli anni fuoi 
In lunga inerzia aver potria cenfunto 
Sì gentil Cavalier, per dover poi > 
Perdere il corpo, e l anima in un punto; 
E quell’ odor, che fol riman di noi, 
Pofcia che ‘1 rekto fragile è defunto, 
Che trae l uom del fepolcro, e in vita il ferba, 
Gli faria ftato tronco, o fvelto in erba, 


| Ma quella gentil Maga, che più cura 
N’ avea, ch’ egli medefino di fe fteffo, 
Pensò di trarlo per via alpeftre e dura 
Alla vera virtù, mal grado d` effo: 
Come eccellente medico, che cura 
Con ferro e fuoco, e con veneno fpeflo; 
Che fe ben molto da principio offende, 
Poi giova al fine, e grazia fe gli rende. 


Ella non gli era facile, e talmente 

Fattane cieca di foperchio amore, 

Che, come facea Atlante, folamente 

A dargli vita aveffe pofto il core. 

Quel, più tofto volea che lungamente 
Vivefle e fenza fama, e fenza onore, 
Che con tutta la lode, che fia al mondo, 
Mancaffe un anno al fuo viver giocondo,, 


L’ avea mandato all’ Ifola d' Alcina, 

Perchè obliaffe F arme in quella corte; 

E come Mago di fomma dottrina, 

Ch’ ufar fapea gl’ incanti d’ ogni forte, 

Avea il cor ftretto di quella Regina 

Nell’ amor d’ efo, d un laccio sì forte, 

Che non fe ne era mai per poter fciorre, 

S' invecchiaffe Ruggier più di Neftorre. Me 
r 
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Or tornando a colei, ch’ era prefaga 
Di-quanto de’ avvenir; dico che tenne 
La dritta via, dove l’ errante, e vaga 
Figlia d’ Amon feco a incontrar fi venne. 
Bradamante vedendo la fua Maga 
Muta la pena, che prima foftenne, 
Tutta in fperanza; e quella l’ apre il vero, 
Ch’ ad Alcina è condotto il fuo Ruggiero. 


La Giovane riman preffo che morta, 
Quando ode, che °l fuo amante è così lunge; 
E più, che nel fuo amor periglio porta 
Se gran rimedio, e fubito non giunge. 
Ma la benigna Maga la conforta, 
E prefta pon l’ impiaftro, ove il duol punge; 
E le promette, e giura in pochi giorni 
Far, che Ruggiero a riveder lei torni. 


Da che, Donna, { dieca) l’ anello hai teco, 
Che val contra ogni magica! fattura, 
Io non ho dubbio alcun, che $ io P arreco 
Là, dove Alcina ogni tuo ben ti fura, 
Io non le rompa il fuo difegno, e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 
Me n’ andrò quefta fera alla prim’ ora, 
E farò in India al nafcer dell’ Aurora. 


E feguitando, del modo narrolle, 
Che difgnato avea d’ adoperarlo, 
Per trar del regno effemminato e molle 
Il caro amante, e in Francia rimenarlo. 
Bradamante l’ anel del dito tolle; 
Nè folamente avria voluto darlo, 
Ma dato il core, e dato avria la vita, 


Purchè n’ aveffe il fuo Ruggiero aita.: 


` 


Le dà P anello, e fe le raccomanda, 
E più le raccomanda il fuo Ruggiero, 
A cui per lei mille faluti manda; 
Poi prefe ver Provenza altro fentiero. 
Andò 


CANTO SETTIMO. 123 


Andò l incantatrice a un’ altra banda, 

E per porre in effetto il fuo penfiero, 

Un palafren fece apparir la fera, 

Ch’ avea un piè roffo, e ogw altra parte nera, 


Credo fofse un Alchino, o un Farfarello, 
Che dall’ inferno in quella forma trafse; 
E fcinta, e fcalza inontò fopra a quello, 
A chiome fcioite, e orribilmente pafse; 
Ma ben di dito fi levò P anello, 

Perchè gl’ incanti fuoi non le vietafse. 
Poi con tal fretta andò, che la mattina 
Si ritrovò nell’ Ifola d Alcina, 


Quivi mirabilmente trafimutofse, 
S accrebbe più d’ un palmo di ftatura, 
E fë le membra a proporzion più grofse, 
E reftò a punto di quella mifura, 
Che fi pensò, che ’1 Negromante fofse, 

‘ Quel, che nutrì Ruggier con sì gran cura: 
Veftì di lunga barba le mafcelle, 
E fe crefpa la fronte, e l altra pelle, 


Di faccia, di parole, e di fembiante 
Sì lo feppe imitar, che totalmente 
Potea parer } incantatore Atlante; 
Poi fi nafcofe, e tanto pofe mente, 
Che da Ruggiero allontanar P amante 
Alcina, vide un giorno finalmente : 
E fu gran forte; che di ftare, o ď ire 
Senza efso un’ ora poteca mal patire. 


Soletto lo trovo, come lo volle, 
Che fi godea il mattin frefco e fereno 
Lungo un bel rio, che difcorrea d’ un colle, 
Verfo un laghetto limpido ed ameno. 
Il {fuo veftir deliziofo, e molle 
Tutto era d’ ozio, e di lafcivia pieno, 
Che di fua man gli avea di feta, e d' oro 
® Tefsuto Alcina con fottil lavoro. 
Pocti Vol. Il 1 Di ricche 
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Di ricche gemme un fplendido monile 
«Gli diTcendea dal collo in mezzo il petto; 

E nell’ uno, e nell’ altro già virile! 
Braccio , girava un lucido cerchietto ; 
Gli avea forato un fil d’ oro fottile 

, Ambe 1° orecchie in forma d’ anelletto, 
E due gran perle pendevano quindi, B 
Qual mai non ebber gli Arabi, nè gl’ Indi. 


Umide avea l innanellate chiome 
De’ più foavi odor, che fieno in prezzo ; 
Tutto ne gefi era amorofo, come 
Foffe in Valenza a fervir donne avvezzo, 
Non era in lui di fano aitro, che "I! nome, 
Corrotto tutto il reto, e più che mezzo. 
Così Ruggier fu ritrovato, tanto 
Dall’ efler fuo, mutato per incanto. 


Nella forma d’ Atlante fe gli affaccia 
Colei, che la fembianza ne tenea, ‘ 
Con quella grave, e venerabil faccia, 
Che Ruggier fempre `riverir folea, 
Con quell’ occhio pien d ira, e di minaccia, 
Che sì temuto già fanciullo avea, 
Dicendo : È queto dunque il frutto, ch’ io 
Lungamente attefo ho, del fudor mio? 


Di midolle già d Orfi, e di Leoni, 
Ti porfi io dunque li primi alimenti ; 
T’ ho per caverne, ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a ftrangolar ferpenti; 
Pantere, e Tigri difarmar d’ unghioni, 
Ed a vivi Cinghial trar fpeffo i denti; 
Acciò, che dopo tanta difciplina 
Tu fi Adone, o Y Atide d’ Alcina? 


E quefto quei, che F ofservate ftelle, 
Le facre fibre, e gii accoppiati punti, 
Refponfi, augurj, fogni, e tutte quelle 
Sorti, ove ho troppo i miei ftudi confunti 
DI te 
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Di te promeffo fin dalle mammelle 

M’ avean, come quef afini fufler giunti; 
Ch’ in arme l’ opre tue così preclare 
Efer dovean, che farian fenza pareì 


Quefto è ben veramente alto principio, 
Onde fi può fperar, che tu fia prefto 
A farti un Aleffandro, un Giulio, un Scipio, 
Chi potea, oimè di te mai creder quefto, 
Che ti faceflî d Alcina mancipio ? 
E perchè ognun lo, veggia manifefto, 
AI colio, ed alle braccia hai la catena, 
Con ch’ ella a voglia fua prefo ti mena. 


Se non ti muovon le tué proprie laudi, 
E l’ opre eccelfe, a che t ha.il cielo eletto ; 
La tua fucceflion perchè defraudi 
Del ben, che mille volte io t° ho predetto? 
Deh perchè il ventre eternamente claudi, 
Dove il ciel vuol, che fia. per te concetto 
La gloriofa, e fopr' umana prole 
Ch’ effer de’ al mondo più chiara, che ‘I Sole? 


Deh non vietar, che le più nobil’ alme, 
Che fien formate nell’ eterne idee, 
Di tempo in tempo abbian corporee faline 
Dal ceppo, che radice in te aver dee. 
Deh non vietar mille trionfi e palme, 
Con che dopo afpri danni e piaghe ree, 
Tuoi figli, tuoi nipoti, e fucceffori 
Italia torneran ne’ primi. onori, 


Non che a piegarti a queto tante, e tante 
Anime belle aver dovetler pondo, 
Che chiare, illuftri, inclite, invitte, e fante 
Son per fiorir dall’ arbor tuo fecondo; 
Ma ti dovria una coppia efler baftante, | 
Ippolito e °l fratel, che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al dì d' oggi 
Per tutti i gradi, onde a viriù fi poggi. i 
i 12 È I folea 
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Io folea più di quefti due nartarti, 
Ch’ io non facea di tutti gli altri infiemeg 
Sì, perchè effi terran le maggior parti 
Che gli altri tuoi, nelle virtù fupreme; 
Sì, perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzion, che d’ altri del tuo feme; 
Vedea goderti, che sì chiari Eroi, 


Effer doveffen dei nipoti tuoi. | 


Che ‘ha coftei, che ¢ hai fatto Regina, 
Che non abbian mill’ altre meretrici ? 
Coftei, che di tant’ altri è concubina; 
Ch’ al fin fai ben, s ella fuol far felici? 
Ma, perchè tu conofca chi fia Alcina 
Levatone le fraudi e gli artifizj, 
Tien quefto anello in dito, e torna ad ella, 
Ch’ avveder ti potrai, come fia bella. 


Ruggier fi tava vergognofo e muto, 
Mirando in terra, e mal fapea, che dires 
A cui la Maga nel dito minuto 
Pofe P anello, e lo fe’ rifentire. 
Come Ruggiero in fe fu rivenuto, 
Di tanto fcorno fi vide affalire, i 
Ck effer vorria fotterra mille braccia, 
Ch’ alcun veder non lo poteffe in faccia. 


Nella fua prima forma in uno iftante 
Così parlando la Maga rivenne: i 
Nè bifognava più quella d Atlante, ’ 
Seguitone l’ effetto, perchè venne, 
Per dirvi quel, ch’ io non vi difi innante 
Coftei Meliffa nominata venne, 
Ch’ or diè a Ruggier di fe notizia vera, 
€% diflegli, a che effetto venuta era, 


Mandata da colei, che d’ amor piena 
Sempre il defia, nè più può ftarne fenza; 
Per liberarlo da quella catena, 
Di che lo cinfe magica violenza; 
E prefe 
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E prefo avea d° Atlante di Carena 

La forma, per trovar meglio credenza, 

Ma poi ch' a fanità l’ ha omai ridutto, 

Gli vuole aprite, e far, che veggia il tutto, 


Quella Donna gentil, che t' ama tanto, 
Quella, che del tuo amor degna farebbe, 
A cui ( fe non ti fcorda) tu fai, quanto 

‘Tua libertà, da lei fervata debbe; 

Quefto anel, che ripara ad ogni incanto 
Ti manda, e così il cor mandato avrebbe, 
S’ aveffe avuto il cor così virtute, 

Come l annello, atta alla tua falute. 


E feguitò narrandogli P amore; 
Che Bradamante gli ha portato e porta; 
Di quella infieme commendò il valore, 
In quanto il vero, e l’ affezion comporta 5 
Ed usò modo, e termine migliore 
Che fi convenga a meffaggiera accorta; 
Ed in quell’ odio Alcina a Ruggier pofo 
In che foglionfi aver l orribi cofe. 


In odio gliela pofe, ancor che tanto 
L amafle dianzi; e non vi paja ftrano, 
Quando il fuo amor per forza era d’ incanto, 
Ch’ effendovi l anel, rimafe vano. 
Fece l anel palefe ancor, che gnanto 
Di beltà Alcina avea, tutto era eftrano; 
Eftrano avea» e non fno, dal piè alla treccia; 
Il bel ne fparve, e le reftò la feccia. 


Some fanciullo, che maturo frutto 
Ripone, e poi fi fcorda, ove è ripofto; 
E dopo-molti giorni è ricondutto | 
Là, dove trova a cafo il fuo depofto; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido, e guafto, e non come fu poftos 
E dove amarlo, e caro aver folia, 
L odia, fprezza, n° ha fchivo, e getta via 
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Così Ruggier, poi che Meliffa fece, 
Ch’ a riveder fe ne torno la Fata, 

' Con quell’ anello, innanzi a cui nosf lece, 
Quando s'ha in dito, ufare opra incantata; 
Ritrova, contra ogni fua ftima, in vece 
Della beila, che dianzi avea lafciata, 
Donna sì laida, che la terra tutta 
Nè la più vecchia avea, nè la più brutta. 


Pallido, crefpo, e macilènte avea 
Alcina il vifo, il crin raro, e canuto, 
Sua ftatura a fei palmi non giungea, , 
“Ogni dente di bocca ‘era caduto, 
Che più d’ Ecuba, e più della Cumea, 
Ed avea più di ogn' altra mai vivuto. 
Ma sì l’ arti ufa, al noftro tempo ignote, 
Che bella, e giovanetta parer puote. 


Giovane, e bella ella fi fa con arte 
Si, che molti ingannò , come Ruggiero: 
Ma P anel venne a interpretar le carte, 
Che già molti anni avean celato il vero. 

» * 

Miracol non è dunque} fe fi parte 
Del’ animo a Ruggiero ogni penfiero, 
Ch’ avea d` amare Alcina, or°che la trova 
In guifa, che fua fraude non le giova. 


Ma, come l’ avvisò Melifla, ftette 
Senza mutare il folito feinbiante, 
Fin, che dell’ arme fue, più dì neglette; 
Si fu veftito di capo alle piante; 
E, per non farle ad Alcina fofpette, 
Finfe provar, $ in efle era aiutante; 
Finfe provar, s' egli era fatto groffo, 
Dopo alcun di, che non l ha avute indoffo, 


E Balifarda pof fi mife al fianco ; 
( Che così nome la fua fpada avea ) 
E lo fcudo mirabile tolfe anco, 
Che non pur gli occhi abbarbagliar folea, 
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Ma l’ anima facea sì venir manco, 

Che dal corpo efalata effer parea: 

Io tolfe, e col zendado, in che trovollo, 
Che tutto lo copria, fe ‘1 mife al‘collo. 


Venne alla ftalla, e fece briglia, e fella 
Porre a un deftrier, più che la pece nero: 
Così Melifsa l’ avea inftratto ; ch’ ella 
Sapea, quanto nel corfo era leggiero. : i 
Chi lo conofce, Rabican l appella ; 
Ed è quel prgprio, che col Cavaliero, 
Del quale i venti or preffo al mar fan gioco, 
Portò già la Balena in quefto loco. 


Potea aver l’ Ippogrifo fimilmente, 
Che prefso a Rabicano era legato ; 
Ma gli avea detto la Maga: Abbi mente 
Ch’ egli è (come tu fai) troppo sfrenato; 
E gli diede inuterizion, che'’l di feguente 
Glielo trarrebbe fuor di quello ftato 
Là, dove ad agio poi farebbe inftrutto, 
Come frenarlo ,. e farlo gir per tutto. 


Nè fofpetto darà, fe mon lo tolle, ; 

Della tacita fuga, ch’ apparecchia. 

Fece Ruggier, come Meliifa volle, 

Ch’ invifibile ogw or gli era all’ orecchia, 
Così fingendo , del lafcivo e molle | 
Palazzo ufcì della puttana vecchia; 

E fi venne accoftando ad una porta, 

Donde è la via, ch’ a Logiftilla il porta. 


Affaltò li guardiani all’ improvifo, 
E fi cacciò tra lor col ferro in mano, 
E qual lafciò ferito, e qual nccifo, 
E corfe fuor del ponte a mano a mano; 
E prima che n° aveffe Alcina avvifo, 
Di molto fpazio fu Ruggier lontano. 
Dirò nell’ altro canto, che via tenne; bc 
Poi, come a Logiftilla fe ne venne. 


FINE DEL CANTO SETTIMO. 
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(TTT 
CANTO OTTAVO. 


ARGOMENTO ESPOSIZIONE, 


Fagge Ruggier, Meli(lu Affolfo intanto, 

E gli altri torna alla loy prima faccia. 

Rinaldo ammalfa genti, ccciocchè al fanto 

Imperio, al gran bifogno foddisfaccia, 

Angelica, trovata al vecchio aceanto, 

Per cibo del marin moftro $ allaccia. 

Orlando, che fognando-il fuo mal vede, 

Muove dolente da Purigi il piede. 
Logiftilla , alle quale Ruggiero fuggendo fi falva , ropprefenta 
la ragione, alla quale ricorrendo ci falviamo. Alcina che 
non può morire finchè dura il Mondo, moftra che fono 
come immortali, e non du poterli mai fpegnere affatto i de- 
Siderj e piaceri amorofi , finchè dura P uomo, che È chid- 
mato Microcofmo, cioè picciol Mondo. Il che pare che 
nello] ftefso Canto poi moftri Orlando , il quie in età già 
grave, e da già molt anni prefe dell amor g Augelicit,. 
è sforzato dè abbandonare finalmente il Re fuo, la fat pa- 
tria, e quafi la fede e religione fua, per aadarle apprefsa. 


CL). Quante fono Incantatrici, oh quanti 
Incantator tra noi, che non-fi fanno, 
Che con lor arti uomini e donne, amantf 
Di fe, cangiando i vifi lor, fatto hanno! 
Non con fpirti coftrettà, tali incanti, 

Nè con offervazion di kelle, fanno; 

Ma con fimulazion; menzogne, e frod? 
Legano i cor &' indiffolubil nodi. 


Chi l’ anello d Angelica, o piuttoto 
Chi aveffe quel deila Ragion, potria 
Veder a tutti il vifo, che nafcofto 
Da finzione, e d’ arte non faria 
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Tal ci par bello e buono, che, depofto 
Il lifcio, brutto e rio forfe parria. 

Fu gran ventura quella di Ruggiero, 

Ch’ ebbe 1 ‘anel, che gli fcoperfe il vero, 


Ruggier, come io dicea, diffimulando, 
Su Rabican venne alla porta armato ;' 
Trovò le guardie fprovvedute, e quando 


Giunfe tra lor, non tenne il brando a lato è 


Chi morto, e chia mal termine lafciando 
Efce del ponte, e °l raftrellojha fpezzato; 
Prende al bofco la via, ma poco corre, 
Ch’ ad un de’ fervi della Fata occorre. 


Il fervo in pugno avea un augel grifagno, 
Che volar con piacer facea ogni giorno, 
Or a campagna, or a un vicino ftagnoy 
Dove era fempre da far preda intorno ; 
Avea da lato il can, fido compagno ; 
Cavalcava un ronzin non troppo adorno 3 
Ben pensò, che Ruggier dovea fuggire, 
Quando lo vide in tal fretta venire, 


Se gli fe incontra, e con fembiante altiero 
Gli domandò , perchè in tal fretta gifle. 
Rifpondet non gli volle il buon Ruggiero; 
Perciò colui più certo, che fuggiffe, 

Di volerlo arreftar fece penfiero:; 

E diftendendo il braccio manco , diffe; ' 
Che dirai tu, fe fubito ti fermo? 

Se contra quefto augel non avrai fchermo è 


Spinge 1° augello, e quel batte sì P ale, 
Cha non F avanza Rabican di corfo, 
Del palafreno il cacciator già fale, 
E tutto a un tempo gli ha levato il morfo, 
Quel par dall’ arco uno avventato ftrale, 
Di calci formidabile, e di morfo; 
E ’I fervo' dietro sì veloce viene, 


Che par, che! vento, anzi che °l fuoco it mene, 
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Non vuol parere il can d effer più tardo, 


Ma fegue Rabican con quella fretta, 

Con che le lepri fuol feguire il pardo. 
Vergogna a Ruggier par, fe non afpetta; 
Voltafi a quel, che vien sì a piè gagliardo, 
Nè gli vede arme, fuor ch’ una bacchetta, 
Quella, con che ubbidire al cane infegna, 
Ruggier di trar la fpada fi difaegna. 


Quel fe gli appreffa, e forte lo percuote; 


Lo morde a un tempo il can nel piede manco. 
Lo sfrenato deftrier la groppa fcuote á 
Tre volte, epiù, nè falla il deftro fianco; 
Gira l augello, e gli fa mille ruote, 

E con l ugna fovente il ferifce anco; 

Sì il deftrier con lo firido impaurilce, 

Ch’ alla mano, ed allo fpron poco ubbidifce. 


Ruggiero al fin coftretto il ferro caccia, 


E perchè tal moleftia fe ne vada, 

Or gli animali, or quel villan minaccia 
Col taglio, e con la punta della fpada. 
Quella importuna turba più F impaccia; 
Prefa ha; chi qua, chi là, tutta la ftrada, 
Vede Ruggiero il difonore, e il danno, 
Che gli avverrà, fe più tardar lo fanno. 


Sa ch’ ogni poco più, ch’ ivi rimane, 


Alcina avrà col popolo alle fpalle, 

Di trombe, di tamburi, e di campane 

Già s ode alto rumore in ogni valle. z 
Contra un {fervo fenza arme, e contra un cane 
Gli par, ch’.a ufar la fpada troppo falle. 
Meglio , e più breve è dunque, ch' egli {copra 
Lo fcudo, che d’ Atlante era ftato opra. 


Levò il drappo vermiglio, in che coperto 


Già molti giorni lo fcudo fi tenne; 
Fece l’ effetto mille volte efperto 
H lune, ove a ferir negli occhi venne. 


Refta 


ai 
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Refta dai fenfi il cacciator deferto, \ 
Cade il cane e il ronzin, cadon le penne ` 
Che in-aria foftener l’ augel non ponno; 
Lieto Ruggier li lafcia' in preda al fonno. 


Alcina, ch’ avea intanto avuto avvifo 

Di Ruggier, che sforzato avea la porta, 

E della guardia buon numero uccifo, 

Fu, vinta dal dolor, per reftar morta. 

Squarciofli i panni, e fi percoffe il vifo, 

E fciocca nominoili, e mal’ accorta; 

E fece dar all’ arme immantinente, © 
4 E intorno a fe raccor tutta fua gente. 


E poi ne fa due parti, e manda l’ una. 
Per quella ftrada, ove Ruggier cammina; 
AI porto l’ altra fubito raguna 
In barca, ed ufcir fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar $ imbruna; 
Con quetti va la difperata Alcina, 

Che ’1 defiderio di Ruggier sì rode, 
Che lafcia fua città fenza cuftode, 


Non lafcia alcuno a guardia del palagio; 
Il che a Meliffa, che ftava alla pofta © 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente, ch’ in miferia v’ era pofta, 
Diede comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni cofa a fua pofta; 
Immagini abbruciar, Suggelli corre, 
E Nodi, ve Rombi, e Turbini difciorre, 


Indi pei campi accelerando i paffi, 
Gli antichi amanti, ch’ erano in gran torma, 
Converfi in fonti, in fere, in legni, in fafi 
Fe' ritornar nella lor prima forma; 
E quei, poi che allargati furo i paffi, 
Tutti del buon Ruggier feguiron P orma. 
A Logiftilla fi falvaro ; ed indi 


Tornaro a Sciti; a Perfi; @ Greci, ad Indi. 
Li rimane 
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Li rimandò Meliffa in lor paefi 
Con obbligo di mai non effer fciolto : 
Fu innanzi agli altri il Duca degl’ Inglefi ) 
Ad effer ritornato in uman volto ; 
Che ‘1 parentado, in quefto, e li cortefi i 
Preghi del buon Ruggier gli giovar molto: 
Oltre i preghi Ruggier le diè P annello,. 
Perchè meglio poteffe ajutar quello. 


A preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu Íl Paladin nella fua prima faccia. 
Nulla pare a Meliffa d’ aver fatto, 
Quando ricovrar P arme non gli faccia, 
E quella lancia d’ or ch' al primo tratta 
Quanti ne tocca, della fella caccia: 
Del’ A:galia, poi fu € Aftolfo lancia, 
E molto onor fe all'uno, e all’ altro in Francia; 


Trovò Melifla quefta lancia d' oro, 
Ch’ Alcina avea ripofta nel palagio, 
E tutte l’ arme, che del Deca foro, 
E gli fur tolte nell’ oftel malvagio. 
Montò il deftrier del Negromante Moro, 
E fe monta» Aftolfo in groppa ad agio; 
E quindi a Logiftilla fi cormduffe 
D’ un’ ora prima, che Ruggier vi fufle, 


Tra duri faffi, e folte fpine gìa 
Ruggiero in ‘tanto in ver la Fata faggia, 
Di balzo in balzo, e d’ una in altra via 
Afpra, folinga, inofpita, e felvaggia; 
Tanto ch’ a gran fatica riufcia 
Su la fervida nona in una fpiaggia, 
Tra l mare, e °l monte, al Mezzodì fcoperta; 
Arficcia, nuda, fterile; e -deferta. 


Percuote il Sole ardente il vicin colle; 
E del calor, che fi riflette addietro, 
In, modo l aria, e P arena ne bolle, 
»€he Taria troppo a far liquido il vetra 
Staffa 
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Staffi cheto ogni augello'all’ ombra molle; 

Sol la cicala col a10jofo metro 

Fra i denfi rami del fronzuto ftelo 

Le valli, e i monti afforda, eil mare, ʻe il cielo. 


Quivi il caldo, la fete, e la fatica, 
Ch’ ‘era di gir per quella via arenofa, 
Facean lungo la fpiaggia erma, ed aprica 
A Ruggier compagnia grave, e nojofa. 
Ma perchè non convien, che fempre io dica, 
Nè ch’ io vi occupi fempre in una cofa; 
Io lafcerò Ruggiero in quefto caldo, 
E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo. 


Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal Re, dalla figlinola, e dal paefe: 
Poi la cagion, ‘che quivi era venuto, 
Più ad agio il Paladin fece palefe; 
Ch’ in nome del fuo Re chiedeva ajuto, 
E dal regno di Scozia, e dall’ Inglefe; 
Ed a i preghi foggiunfe anco di Carlo 
Giuftiffime cagion di dover farlo. 


Dal Re fenza indugiar gli fu rifpofto, 
Che di quanto fua forza s” eftendea, 
Per utile, ed onor fempre difpofto 
Di Carlo, e dell’ Imperio effer volea 5 
E che fra pochi dì gli avrebbe pofto 
Più Cavalieri in punto, che potea; 
E fe non ch’ effo era oggimai pur vecchio; 
Capitao verria del fuo apparecchio. 


Nè tal rifpetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner, fe non avefle 
Il figlio, che di forza, e più d’ ingegno 
Degniffimo era, a chi ’ governo deife,- i 
Benchè non fi trovaffe allor nel Regno; 
Ma che fperava, che venir doveffe, 
Mentre ch’ infieme aduneria lo ftuolo, 
E ch adanato H troveria il figliuolo, 
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Così mandò per tuttà la fua terra 
‘Suoi teforieri a far cavalli, e gente; 
Navi apparecchia, e munizion da guerra, 
Vettovaglia, e danar maturamente, 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra, 
È "| Re nel fuo partir cortefemente 
Infino a Beroicche accompagnello ; 
E vifto pianger fu, quando lafciollo, 


Spirando il vento profpero alla poppa, 
Monta Rinaldo, e-a Dio dice a- tutti: 
La fune indi al viaggio il nocchier fgroppa 
Tanto che giunge, ove nei falii flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Con gran fiuffo del mar quindi condutti 
T naviganti per cammin ficuro 
A vela, e remi infino a Londra furo, 


Rinaldo avea da Carlo, e dal Re Ottone, 
Che con Carlo in Parigi era affediato, 
AI principe di Valli commiffione 

s. Per contrafegni e lettere portato, 

Che ciò, che potea far la regione, 

Di fanti, e di cavalli in ogni. lato, 
Tutto debba a Calefle tragittarlo, 
Sicchè ajutar fi poffa Francia, e Carlo, 


Il Principe, ch’ io dico, ch’ era in vece 
D’ Otton rimafo nel feggio reale, 
A Rinaldo d Amon tanto onor fece, 
Che non l avrebbe al fuo Re fatto uguale: 
Indi alle fue domande fatisfece, 
Perchè a tutta la gente marziale, 
E di Bretagna, e dell’ Ifole intorno 
Di ritrovarfi al mar prefiffe il giorno. 


Signor, far mi convien, come fa il buono 
Sonator fopra il fuo iftrumento arguto, 
Che fpeffo muta corda, e varia fuono a 


Ricescando ora il grave, ora I’ acuto. z 
Mentre 
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Mentre a dir di Rinaldo attento fono, , 
D’ Angelica gentil m’ è fovvenuto ; 
Di che lafciai, ch’ era da lni fuggita, 
E ch’ avea rifcontrato un Eremita. 


Alquanto la fua iftoria io vo’ feguire, 
Difi, che domandava con gran cura, 
Come. poteffe alla marina gire; x 
Che di Rinaldo avea tanta paura, 
Che non paffando il mar credea morire; 
Nè in tutta Europa fi tenea ficura: 
Ma l Eremita a bada la tenea, 
Perchè di ftar con lei piacere avea, 


Quella rara bellezza il cor gli accefe, 
E gli fcaldò le frigide midolle; 
Ma poi che vide, che poco gii attefe, 
E ch'.oltra foggiornar -feco non volle, 
Di cento puite l afinello offefe, č 
Nè di fua tardità però lo tolle ; 
E poco va di paflo, e men di trotto, 
Nè ftendér gli fi vuol la beftia fotto. 


E perchè molto Gilungata s era, 

E poco più n° dvria perduta 1° orma, 
Ricorfe il Frate alla fpelonca nera, 
E di Demonj ufcir, fece una torma; 
E ne fceglie uno di tutta la fchiera, PE 
E del bifogno fuo prima P informa, 

Poi.lo fa entrare addofio al corridore, 

Che via gli porta con la Donna il core. 

rag” 


E qual fagace can nel monte ufato 
A volpi, o lepri dartfpeflo la caccia, 
Che fe la fera andar vede da un lato; 
Ne va da un'altro, e par fprezzi la traccia; 
AI varco poi lo fentono arrivato, 
Che l ha già in bocca, e l’ apre il fianco, è Rraccia, 
Tal l’ Eremita. per diverfa ftrada, 
Aggiugnerà la Donna; ovunque vada, 


Che 
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Che fia il difegno fuo, ben io comprendo, 
E dirpllo anco a voi, ma in altro loco: 
Angelica di ciò nulla temendo 
Cavalcava a giornate or molto, or poco, 
Nel cavallo il Demon fi gia coprendo, 
Come fi copre alcuna volta il foco, 
Che con sì grande incendio pofcia avvampa, 
Che non fi eftingue, e a pena fe ne fcampa, 


Poichè la Donna prefo ebbe il. fentiero 
Dietro ìl gran mar, che li Guafconi lava, 
Tenendo appreflo all’ onde il fuo deftriero, 
Dove l umor la via più ferma dava; 
Quel le fu tratto dal Demonio fiero 
Nell’ acqua sì, che dentro vi nuotava. 
Non fa che far la timida Donzella, 

Se non tenerfi ferma in fu la fella. 


Per tirar briglia non gli può dar volta, 
Più, e più fempre quel fi caccia in alto. 
Ella tenea la vefta in fu raccolta, 

Per non bagnarla, e traea i piedi in alta, 
Per le fpalle la chioma iva difciolta; 

E l’ aura le facea lafcivo affalto : 

Stavano cheti tutti i maggior venti, 

Forfe a tanta beltà col mare attenti. 


Ella volgea i begli occhi a terra in vano, 
Che bagnavan di pianto il vifo, e °l fenoz 
E vedea il lito andar fempre lontano, 

E decrefcer più fempre, e venir meno, 
ll deftrier, che nuotava a deftra mano, 
Dopo un gran giro , la portò al terreno, 
‘Tra fecuri fafi, e fpaventofe grotte, 
‘Già cominciando ad ofcurar la notte, 


Quando fi vide fola in quel deferto, 
Che a riguardarlo fol mettea paura, 
Nell’ ora, che nel mar Febo coperto 
Ti aja e la gerra avea lafciata ofcura, 
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Fermoffi in atto; ch’ avria fatto incerto 
Chiunque aveffe vifta fua figura, 

S’ ella era donna fenfitiva, e vera, 

O faffo colorito in tal maniera, 


Stupida, e fifa nella incerta fabbia, 
Coi capelli difciolti e rabbuftati, 
Con le man giunte, e con l immote labbia, 
I languidi occhi al ciel tenea levati; 
Come accufando il gran Motor, che P abbia 
Tutti inclinati nel fuo danno i fati. 
Immota, e come attonita ftè alquanto ; 
Poi fciolfe al duol la lingua, e gli occhi al pianto. 


Dicea: Fortuna, che più a far ti refta, 
Perchè di me ti fazj, e ti disfami? 
Che dar ti pofo omai più, fe non quefta 
Mifera vita? ma tu non la brami; 
Ch’ ora a trarla del imar fei ftata preka, 
Quando potea finir fuoi giorni grami; 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima, ch’ io mora, 


Ma che mi poffi nuocere non veggio 
Più di quel, che fin quì nociuto m’ hai: 
Per te cacciata fon del real feggio, 
Dove più ritornar non fpero mai! 
Ho perduto I’ onor, ch’ è ftato peggio; 
Che fe ben con effetto io non peccai 
Io do però materia, ch’ ognun dica, 
Che effendo vagabonda, io fia impudica, 


Che aver, può donna al mondo più di buono, 
A cui la caftità levata fid? 
Mi nuoce, oimè, ch’ io fon giovane, e fono 
Tenuta bella, o fia vero, o bugia: 
Già non ringrazio il Ciel di quefto dono, 
Che di quì nafce ogni ruina mia: 
Morto per quefto fu Argalia mio frate, 
Che poco gli giovar l arme incantate. 


Poeti Vol, IL K 
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Per queto il Re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
Che in India del Catajo era gran Cane; 
Onde io fon giunta a tal condizione, 
Che muto albergo da fera a dimane. 
Se l’ aver, fe P onor, fe le perfone 
M’ hai tolto, e fatto il mal, che far mi puoi, 
A che più doglia anco ferbar mi vuoi? 


Se l affogarmi in mar morte non era 
A tuo fenno crudel; pur ch’ io ti fazj, 
Non recufo , che mandi alcuna fera, 
Che mi divori, e non mi tenga in ftrazj. 
D’ ogni martir che fia, pur ch' io ne pera, 
Effer non può, ch’ affai non ti ringrazj. 
Così dicea la Donna con gran pianto, 
Quando le appparve l’ Eremita accanto. 


Avea mirato dall’ eftrema cima 
D’ un rilevato fafso l’ Eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
È dello fcoglio, afflitta e sbigottita. 
Era fei giorni egli venuto prima, 
Ch’ un Demonio il portò per via non trita; 
E venne a lei, fingendo divozione, 
Quanta avefse mai Paolo, o Ilarione. 


Come la Donna il cominciò a vedere, 
Prefe, non conofcendolo , conforto; 
E cefsò a poco a poco il fuo temere; 
Bench’ ella avefse ancora il vifo finorto. 
Come fu prefso, difse: Miferere 
Padre di me, ch’ i' fon giunta a mal porto; 
E con voce interrotta dal fingulto 


Gli difse quel, ch' a lui non era occulto, 


Comincia l’ Fremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divote, 
E pon l’ audaci man, mentre che parla, 
Or per lo feno, or per I? umide gote: 
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Poi più ficuro va per abbracciarla, 

Ed ella fdegnofetta lo percuote 

Con una man nel petto, e lo rifpinge, 
E d’ onefto rofsor tutta fi tinge, 


Egli, ch' a lato avea una tafca, aprilla, 
E trafsene una ampolla di liquore, 
E negli occhi pofsenti, onde sfavilla 
La più cocente face, ch’ abbia Amore, 
Spruzzò di: quel leggermente una ftilla, 
Che di farla dormire ebbe valore, 
Già refupina nell’ arena giace 
A tutte voglie del Vecchio rapace. 


Egli l' abbraccia ed a piacer la tocca, 
Ed ella dorme, e non può fare ifchermo; 
Or le bacia il bel petto, ora la bocca; 
Non è chi °} veggia in quel loco afpro ed ermo: 
Ma nell’ incontro il fuo deftrier trabocca, 
Ch’ al difio non rifponde il corpo infermo; 
Era mal atto, perchè avea troppi anni, 
E potrà peggio, quanto più l affanni, 


Tutte le vie, tutti li modi tenta, 
Ma quel pigro rozzon non però faltas 
Indarno il fren gli fcuote, e lo tormenta, 
E non può far, che tenga la tefta alta: 
AI fin prefso alla Donna $ addormenta; 
E nuova altra fciagura anco l’ afsalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco, 
Quando un mortal fi piglia a fcherno e a gioca, 


Bifogna, prima ch’ io vi-narri il cafo, 
Ch’ un poco dal fentier dritto mi torca. 
Nel mar di tramontana in ver P Occalo, 
Oltre l Irlanda un’ {fola fi corca, 
Ebuda nominata; ove è rimafo 
Il popol raro, poichè la brutta Orca, 
El’ altro marin gregge la diftrufse, 
Ch’ in fua vendetta Proteo vi condufie. 
Ka i Narrim 
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'Narran l’ antiche iftorie, o vere o falfe, 
Che tenne già quel luogo un Re pofsente, 
Ch’ ebbe una figlia, in cui bellezza valfe, 
E grazia sì, che pOtè facilmente, 

Poichè inoftroffi in full’ arene falfe, 
Proteo lafciare in mezzo 1’ acque ardente: 
E quella un dì, che fola ritrovolla, 
Comprefse, e di fe gravida lafciolla. 


La cofa fu graviflima e molefta 
Al padre, più d ogn altro empio é fevero; . 
Nè per ifcufa, o per pietà la tefta 
Le ‘perdonò; sì può lo fdegno fiero: 
Nè per vederla gravida, fi refta 
Di fubito efeguire il crudo impero; 
E `l nepotin, che non avea peccato, n 
Prima fece morir, che fofse nato. 


Proteo marin, che pafce il fiero armento 
Di Nettuno, che P onda tutta regge, 
Sente della fua Donna afpro tormento, 
E per grand’ ita rompe ordine, e legge, 
Sì, che a mandare in terra non è lento 


L Orche, e le Foche, e tutto il marin gregge, 


Che diftruggon non fol pecore, e buoi, 
Ma ville, e borghi, e li cultori fuoi. 


E fpefso vanno alie città murate, 
E d’ ogn' intorno lor mettono afsedio. 
Notte, e dì ftanno le perfone armate 
Con. gran. timore, e difpiacevo! tedio : 
Tutte hanno le campagne abbandonate ; 
E per trovarvi al fin qualche rimedio, 
Andarfi a configliar di quefte cofe 
AIF Oracol, che lor così rifpofe : 


Che trovar bifognava una donzella, 
Che fofse all’ altra di bellezza pare; 
Ed a Proteo fdegnato offerir quella, 
In cambio della morta, in lito al mare: 
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$’ a fua fatisfazion gli parrà bella; 
Se la terrà, nè li verrà a fturbare: 
Ye per queto non fta; fe gli apprefenti 
Una, ed un’ altra, fin che fi contenti. 


È così cominciò la dura forte 
Tra quelle ,.che più grate eran di faccia; 
Ch’ a Proteo ciafcun giorno una fi porte, 
Fin che trovino donna, che gli piaccia. 
La prima, e tutte l altre ebbono morte, 
Che tutte giù pel ventre fe le caccia 
Un’ Orca, che reftò prefso alla foce, 
Poi che ‘I refto partì: del gregge atroce, 


O vera o falfa, che fofse la cofa 
Di Proteo, ch’ io non fo, che me' ne dica, 
Servoffi in quella terra, con tal, chiofa, 
Contra le donne un’ empia legge antica; 
Che di lor carne P Orca moftruofa, 
Che viene ogni dì al lito, fi mutrica:. 
Bench’ effer donna fia in: tutte le bande 
Danno e fciagura; quivi era più grande. 


Oh mifere donzelle, che trafporte 
Fortuna ingiuriofa al lito infaufto, 
Dove le genti ftan.fu °l mare accorte, 
Per far delle ftraniere empio olocaufto ! 
Che, come più di fuor ne fono morte, 
H numer delle loro è meno efaufto : 
Ma perchè il vento ogn’ or preda mon mena, , 
Ricercamlo ne van per ogni arena, 


Van difcorrendo tutta la Marina 
Con fufte, e grippi, ed altri legni loro; 
E da lontana parte, e da vicina 
Portan follevamento al lor inartoro. 
Molte donne han per forza, e per rapina, 
Alcune per lufinghe, altre per oro; 
E fempre da diverfe regioni 


N’ hanno pieite le torri, ele prigioni. 
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Paffando una lor fufta a terra a terra 
Innanzi a quella folitaria riva, 
Dove fra fterpi in full’ erbofa terra 
La sfortunata Angelica dormiva, 
Smontaro alquanti galeotti in terra, 
Per riportarne e legna, ed acqua viva; 
E di quante mai fur belle e leggiadre, 
Trovaro il fiore in braccio al fanto padre, 


Oh troppo cara, oh troppo eccelfa preda 
Per sì barbare genti, e sì villane! 
Oh Fortuna crudel; chi fia che °l creda, 
Che tanta forza hai nelle cofe umane, 
Che per cibo d’ un moftro te conceda 
La gran beltà, ch’ in India il Re Agricane 
Fece venir dalle Caucafee porte 
Con mezza Scitia a guadagnar la morte? 


La gran beltà, che fu da Sacripante 
Pofta innanzi al fuo onore, e al fuo bel regno; 
La gran beltà, ch’ al gran Signor d Anglante 
Macchiò la chiara fama, e P alto ingegno:; 
La gran beltà, che fe’ tutto Levante 
Sottofopra voltarfi, e ftare al fegno, 
Ora non ha ( così è rimafa fola ) 
Chi le dia ajuto pur d’ una parola. 


La bella donna di gran fonno oppreffa, 
Incatenata fu, prima che defta; 
Portaro il Frate incantator con effax 
Nel legno pien di turba afflitta, e meka. 
La vela in cima all’ arbore rimeffa 
© Rendè la nave all’ Ifola funefta; 
Dove chiufer la Donna in rocca forte 
Fin a quel dì, ch’ a lei toccò la forte. 


Ma potè sì, per effer tanto bella, 
La fiera gente movere a pietade, 
Che molti dì le differiron quella 
Morte, e ferbarla a gran meceflitade; 


CANTO OTTAVO. , 145 


P fin ch ebber di fuore altra donzella, ` 
Perdonaro all’ angelica beltade, 

Al Moftro fu condotta finalmente, 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 


Chi narrerà l’ angofcie, i pianti, i gridi, 
L’ alta querela, che nel ciel penetra? 
Maraviglia ho, che non s' apriro.i lidi, 
Quando fu pofta in fulla fredda. pietra ; 
Dove in catena, priva di fuffidj, 

Morte afpettava abbominofa, e tetra, 
Io no ’l'dirò ; che sì il dolor mi muove; 
Chemi sforza voltar le rime altrove; 


E trovar verfi non tanto lugubri, 
Finchè ’1 mio fpirto ftanco fi riabbia; 
Che non potrian gli {quallidi colubri, 
Nè l orba tigre accefa in maggior rabbia; 
Nè ciò, che dall’ Atlante ai liti rubri 
Venenofo erra per la calda fabbia, 
Nè veder, nè penfar fenza cordoglio 
Angelica legata al nudo fcoglio. 


Oh fe lP aveffe il fuo Orlando faputo, 
Ch’ era per ritrovarla ito a Parigi; 
O li due, ch’ ingannò quel Vecchio aftate 
Col meffo , che venia dai luoghi ftigj ! 
Fra mille morti, per donarle ajuto, 
Cercato avrian gli angelici veftigj. 
Ma che farieno , avendone anco fpia, 
Poichè diîtanti fon di tanta via. 


Parigi intanto avea l’ affedio intorno 
Dal famofo figliuol del Re Trojano, 
E venne-a tanta eftremitade un giorno, _ 
Che n’ andò quafi al fuo nemico in mano: 
E fe non che li voti il ciel placorno, 
Che dilagò di pioggia ofcura il piano, 
Cadea quel dì per P Affricana lancia; 


Il Santo Imperio, e'l gran nome di Francia, 
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Il {ommo Creator gli occhi rivolfe 
AI giufto lamentar del vecchio Carlo, 
E con fubita pioggia il foco tolfe; 
Nè forfe uman faper potea fmorzarlo. 
Savio chiunque a Dio fempre fi volfe, 
Ch’ altri non potè mai meglio ajutarlo, 
Ben dal devoto Re fw conofciuto, 
Che fi falvò per lo divino ajuto. 


La notte Orlando alle nojofe piume 
Del veloce penfier fa parte aflai; 
Or quinci, or quindi il volta, or lo raffuine 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai. 
Qual d' acqua chiara il tremolante lume 
Dal Sol percoffa, o da’ notturni rai, 
Per gli ampli tetti va con lungo falto 
A deftra ed a finiftra, e baffo ed alto. 


La Donna fua, che gli ritorna a mente, 
Anzi che mai non era indi partita, 
Gli raccende nel core, e-fa più ardente 
La fiamma, che nel dì parca fopita. 
Coftei venuta feco era in Ponente 
Fin dal Catajo, e quì F avea fmnarrita, 
Nè ritrovato poi veftigio ď ella, 
Che Carlo rotto fu preffo a Bordella. 


Di quefto Orlando avea gran doglia , e feco 
Indarno a fua fciocchezza ripenfava. 
Cor mio (dicea ) come vilmente teco 
Mi fon portato! oimè, quanto mi grava, 
Che potendoti aver notte, e di meco, 
Quando la tua bontà non me “L negava, 
T abbia lafciato in man di Namo porre, 
Per non fapermi a tanta ingiuria opporre, 


Non aveva ragione io di fcufarme? 
E Carlo non m’ avria forfe difdetto. 
Se pur difdetto, e chi potea sforzarme? 
Chi mi ti volea torre al mio difpetto ? 
Non 


et teli 
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Non poteva io venir piuttofto all’ arme? 
Lafciar piuttofto trarmi il cor del petto? 
Ma nè Carlo, nè tutta la fur gente 

Di torniiti per forza era poffente. 


Almen l aveffe pofta in guardia buona 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca forte, 
Che P abbia data a Namo mi confona, 
Sol perchè a perder l’ abbia a quefta forte, 
Chi la dovea guardar meglio perfona 
Di me? ch’ io dovea farlo fino a morte; 
Guardarla più che ‘È cor, che gli occhi miei: 
E dove, e potea farlo, e pur nol fei; 


Deh dove fenza me, dolce mia vita 
Rimafa fei sì giovane; e sì bella? 
Come, poichè la luce è dipartita, 
Riman tra bofchi la fmarrita agnella,' 
Che dal paftor fperando eflere udita, 
Si va lagnando in quefta parte, e in quella; 
Tanto che ’l lupo P ode da lontano; 
E 'l mifero paftor ne piagne in vano. 


Dove fperanza mia, dove ora fei? 
Vai tu foletta forfe ancora errando? 
© pur t hanno trovata, i lupi rei, 
Senza la guardia del tuo fido Orlando? 
E ’l fior, ch’ in ciel potea pormi fra i Def, 
Il fior, ch’ intatto io mi venia ferbando, 
Per non'turbarti, oimè, P animo cafto, 
Oimè, per forza avranno colto e gualto, 


Oh infelice; oh mifero, che voglio, 
Se non morir, fe "1 mio bel fior colto hanno? 
Oh fommo Dio fammi fentir cordoglio 
Prima d’ ogn’ altro, che di quefto danno ! 
Se quefto è ver, con le mie man mi toglio 
La vita, e F alma difperata danno. 
Così piangendo forte e fofpirando, 
Seco dicea P addolorato Orlando, 


K 5 GR 


148 ORLANDO FURIOSO 
"Pen în ogni parte gli animanti laffi 
Davan ripofo ai travagliati fpirti, 
Chi fulie piume, e chi fu i duri faffî, 
E chi full’ erbe, e chi fu faggi, o mirti* / 
Tu le palpebre, Orlando, appena abbaffi,. 
Punto da’ tuoi penfieri acuti ed irti: 
Nè quel sì breve, e fuggitivo fonno 
Godere iir pace anco lafciar ti ponno. 


Parea ad Orlando , fu una verde riva 
D' odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare il bello avorio, e dla nativa 
Porpora, ch avea Amor di ina man tinta:;: 
E le due chiare felle, onde nutriva 
Nelle reti d Amor |" anima avvinta; 
To parlo de’ begli occhi, e-del bel volto, 
Che gli hanno il-cor di mezzo il petto tolto 


Sentia il maggior piacer, la maggior fefta, 
Che fentir poffa aicun felice amante: 
Ma ecco intanto ufcire una tempefta 
Che ftraggea i fiori,, ed abbattea le piante. 
Non fe ne faol veder fimile a quefta, 
Quando gioftra Aquilone, Auftro, e Levants 
Parea, che per trovar qualche coperto, 
Andafie errando in van per un deferto. 


Intanto l’ infelice (e non fa come) 
Perde la Donna fua per l aer fofco; 
Onde di quà, e di là, del fuo bel nome 
Fa rifonare ogni campagna, e bofco: 
E, mentre dice indarno; Mifero me! 
Chi ha cangiata mia dolcezza in tofco? ` È 
Ode la Donna fua, che gli domanda 
Piangendo ajuto, e fe gli raccommanda. 


Onde par che efca il grido, va veloce, 
E quinci, e quindi s' affatica aflai. 
Oh quanto è il fuo dolore afpro ed atroce, 


©he non può rivedere i dolci sai 
Ecto, 
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Ecco, ch altronde ode da um altra voce: 
Non {perar più gioirne in terra mai, 

A  quefto orribil grido rifveglioffi, 

E tutto pien di lacrime trovofli. 


Senza penfar, che fien l immagin falfe, 
Quando per tema, o per difio fi fogna; 
Della Donzella per modo gli calfe, 

Che ftimò giunta a danno .od a vergogna, 
Che fulminando fuor del letto falfe; 
Di piaftra, e maglia, quanto gli bifogna, 
Tutto guarniffi, e Brigliadoro tolfe, 
Nè di fcudiero alcun fervigio volfe: 


È per potere entrare ogni fentiero, ; 
Che la fua dignità macchia noa pigli, 
Non l’ onorata infegna del Quartiero 
Diftinta di color bianchi e vermigli, 

Ma portar volle un ornamento nero, 
E forfe acciò ch' al fuo dolor fimigli; 
E quello avea già tolto a uno Amoftante, 
Ch’ uccife di fua man pochi anni innante. 


Da mezza notte tacito fi parte, 
E non faluta, e non fa motto al Zio; 
Nè al fido fuo compagno Brandimarte, 
Che tanto amar folea, pur dice a Dio:, 
Ma poi, che ’l Sol con F auree chiome fparte 
Del ricco albergo di Titone ufcio, 
E fe P ombra fuggire umida, e nera, 
S avvide il Re, che °l Paladin non v’ era, 


Con fuo gran difpiacer s’ avvede Carlo, 
Che partito la notte è il fuo Nipote, 
Quando effer dovea feco, e più ajutarlo ; 
E ritener la collera non puote, 
Ch’ a lamentarfi qd effo, ed a gravarlo 
Non incominci di biafmevol note, 
E minacciar, fe noñ ritorna, e dire, 
Che lo faria di tanto erzor pentire. 
Brad 
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Brandimarte, ch' Orlando amava a pare 
Di fe medefimo, non fece foggiorno ; 
O che fperafle farlo ritornare, 
O fdegno avelfe udirne biafino e fcorno ;. 
E volle appena tanto dimorare, 
Ch’ ufcilfe fuor nell’ ofcurar del giorno; 
A Fiordiligi fua nulla ne dife, 
Perchè °l difegno fuo non gl’ impediffe. 


š 
Èra quefta una Donna, che fu molto 
Da lui diletta, e ne fu raro fenza; 
Di coftuimi, di grazia, e di bel volto 
Dotata, e d' accortezza, e di prudenza 5- 
E fe licenza or non ne avea tolto, 
Fu, che fperò tornale alla prefenza 
Il dì medefmào ; ma gli accadde poi, 
Che lo tardo più dei difegni fuoi. 


E poich’ ella afpettato quafi un mefe 
Iudarno l ebbe, e che tornar nol vide, 
Di defiderio sì di lui s° accefe, 
Che fi partì fenza compagni, o guide; 
E cercandone andò molto paefe, 
Come l’ iftoria al luogo fuo decide. 
Di quefti due non vi dico or più innante 
Che più n importa il Cavalier d Anglante. 


.H qual, poichè mutato ebbe d Almonte 
Le gloriofe infegne, andò alla: porta, 
E diffe nell’ orecchio; Io fono il Conte, i 
A un Capitan, che vi facea la fcbrta; 
E fattofi abbaffar fubito il ponte, 
Per quella ftrada , che più breve porta 
Agl inimici fe n’ andò diritto. 
Quel, che feguì, nell’ altro Canto è feritto,- 


FINE DEL CANTO OTTAVO, 


CANTO 


CANTO NONO, ISI 


PORTE PÒ 


CANTO NONO. 


- 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE. 


Tanto cammina Orlando, ch al fin giunge 

Ove di Proteo ode lu fiera nfunza, 

Ma sì nuova pietà d Olimpia il punge 
Contra Cimofco, che in ofcura flanza 

Le tien lo fpofo, che fens’ ir più lunge 
Le dà di vendicarla olta fperanza. 

Fullo ; e fi parte; e con Olimpiu ancore 
Parte Bireno a nuove nozze allora. 


Quefto nono Canto, è un vero e motubili(fimo efempio di 
coffunte amore, il qual pare che le più volte fi trovi nelle 
valorofe e vere Donne. 


Ci non può far d’ un cor, ch’ abbia foggetto, 
| Quefto crudele, e traditore Amore, 
Poich’ ad Orlando può levar del petto 
La tanta fè, che debbe al fuo Signore? 
Già favio, e pieno fu d’ ogni rifpetto, I 
E della fanta Chiefa difenfore ; 
Or per un vano amor, poco del Zio, 
E di fe poco, e men cura di Dio. 


Mà l efcufo io pur troppo, e. mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale : 
Ch’ anch’ io fono al mio ben languido ed egro, 
Sano e gagliardo a feguitare il male, 
Quel fe ne va tutto veftito a negro, 
Nè tanti amici abbandonar gli cale ; 
E pafa, dove d Africa, e di Spagna 
„ba gente era attendata alla campagna, i 


152 ORLANDO FURIOSO 


Anzi non attendata, perchè fotto 
Alberi, e tetti l'ha fparfa la pioggia; 
A dieci, a venti, a quattro, a fette, ad otto, 
Chi più diftante, e chi più preflo alloggia: 
Ogi uno dorme travagliato e rotto, 
Chi ftefo in terra, e chi alla man s° appoggia; 
Dormono, e il Conte uccider ne può aflai, 
Nè però ftringe Durindana inai, 


Di tanto core è il generofo Orlando, 
Che non degna ferir gente, che dorma, 
Or quefto , e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della fua Donna P orma. 
Se trova alcun, che vegghi, fofpirando 
Gliene dipinge l'abito, e la forma; 
È poi lo priega, che per cortefia 
G? infegni andar in parte, ove ella fia 


E poi che venne il dì chiaro e lucente, 

Tutto cercò l efercito Morefco: 
E ben lo potea far ficuramente, 

+ Avendo indofio ľ abito Arabefco, 
Ed ajutollo in quefto parimente, 
Che fapeva altro idioma, che Francefco; 
E l Africano tanto avea efpedito, 
Che parea nato a Tripoli, e nutrito, 


Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto. 
Poi dentro alle cittadi, e a' borghi fuora. 
Non fpiò fol per Erancia, e fuo diftretto , 
Ma per Uvernia, e per Guafcogna ancora 
Rivide, fin all’ ultimo borghetto; 
E cercò da Provenza alla Bretagna, 
E dai Piccardi ai termini di Spagna. 


Tra il fin d’ Ottobre, e il capo di Novembre, 
Nella ftagion, che la frondofa vetta 
Vede levarfi , e difcoprir le membre 
Trepida pianta fin che nuda refta, 
E van 
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È van gli augelli a ftrette {chiere infembre, 
Orlando entro nell’ amorofa inchiefta; 

Nè tutto il verno appreffo lafciò quella, 
Nè la lafciò nella ftagion novella. 


Paffando un giorno, come avea coftume, 
D'un pefe in un altro, arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoni un fiune, 
E verfo il vicin mar cheto fi muove; 

Ch’ allora gonfio, e bianco già di fpume, 
Per neve fciolta, e per montane piove; 

E l impeto dell’ acqua avea difciolto,, 

E ‘tratto feco il ponte, e il paffo tolto, 


Con gli occhi cerca or quefto lato, vr quello 
Lungo le ripe il Paladin, fe vede 
(Quando nè pefce egli non è, uè augello } 
Come abbia a por nell’ altra ripa il piede. 
Ed ecco a fe venir vede un battello 
Nella cai poppa una donzella fede, 

Che di yolere a lui venir fa fegno, 
Nè lafcia»poi, ch’ arrivi in terra il legno, 


Prora in terra non pon, che d' effer carca 
Contra fua volontà forfe fofpetta. 
Orlando prega lei, che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltre il fiume il metta; 
Ed ella a lui: Quì Cavalier non varca, 
Il qual fu la fua fè mon mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiefta, 
La più giufta del mondo, e la più oneta 


Sicchè s avete, Cavalier, defire 
Di por per me nell’ altra ripa i paff, 
Promettetemi, prima che finire 
Quett' altro mefe proffimo fi laflli, 
Ch' al Re d’ Ibernia v’ anderete a unire 
Appreffo al qual la bella armata faffi, 
Per diftrugger quell’ Ifola d’ Ebuda, 
Che di quaute il mar cinge è la più cruda, 
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Voi dovete faper, ch’ oltre P Irlanda, 
Fra molte che vi fon, Ifola giace 
Nomata Lbuda, che per legge manda 
Rubando intorno il fuo popol rapace; 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte deltina a un animal vorace, 
Che viene ogni dì al lito, e fempre nuova 
Donna, o donzella, onde fi pafca, trovas 


Che mercanti, e corfar, che vanno attorno 
Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Ben potete contare, una per giorno, 
Quante morte vi fian donne, e donzelle; 
Ma, fe pietade in voi trova foggiorno, 
Se non fiete d` Amor tutto ribelle, 

Siate contento efer tra quefti elletto, 
Che van per far sì fruttofo effetto. 


Orlando volle appena udire il tutto, 
Che giurò d effer primo a quella imprefa; 
Come quel, ch alcun atto iniquo e brutto 
Non può fentire, e d’ afcoltar gli pefa. 
E fu a penfare, indi a temere indutto, 
Che quella gente Angelica abbia prefa; 
Poichè cercata l’ ha per tanta via, 
Nè potutone ancor ritrovar fpia. 


Quefta immaginazion sì gli confufe, 
E sì gli tolfe ogni primier difegno, 
Che quanto in fretta più potea, conchinfe 
Di navigare a quello iniquo regno; 
Nè prima P altro Sol nel mar fi chiufe, 
Che preffo a San Malo ritrovò un legno, 
Nel qual fi pofe; e fatto alzar le vele 
Pafsò la notte il monte San Michele. 


Breaco, e Landriglier lafcia a man manca, 
E va radendo il gran lito Britone, 
E poi fi drizza in ver l arena bianca, 
Qude Inghilterra fi nomo Albione ; 
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Ma il vento, ch’ era da Mérigge, màn 
E foffia tra il Ponente; e P Aquilone; 
Con tanta forza; che fa al baffo porre 
Tutte le vele; e fe per poppa torre. 


Quanto il naviglio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò in dietro, 
Nell’ alto mar dal buon Nocchier tenuto, 
Che non dia in terra, e fembri un fragil vetrò; 
Il vento poichè furiofo futo 
Fu quattro giorni; il quinto cangiò inetro j 
Lafciò fenza contrafto il legno entrare, 
Dove il fiume d’ Anverfa ha foce in mare, 


Tofto che nella foce entrò lo ftanco ' 
Nocchier, col legno afflitto ; e il lito prefè; 
Fuor d’ una terra; che ful deftro fianco 
Di quel fiume fedeva; un Vecchio fcefe 
Di molta età, per quanto il crine biancé 
Ne dava indizio; il qual tutto cortefè; 

Dopo i faluti, al Conte rivoltofse, | 
Che capo giudicò; che di lor folie $ 


E da parte il pregò d’ una Donzella, 

Ch’ a lei venir non gli pareffe grave; 
La qual ritroverebbe; oltre che bella, 
Più ch’ altra al mondo affabile; e foavé i 
Ovver foffe contento afpettar; ch’ ella 
Verrebbe a trovar lui fin alla nave; 

Nè più reftio voleffe effer di quanti 
Quivi eran giunti Cavalieri erranti: 


Che neffun altro Cavalier ch’ arrivà; 
O per terra, o per mare a quefta focé; 
Di ragionar con la Donzella fchiva, 
Per configliarla in un fuo cafo atroce. 
Udito quefto Orlando, in fulla riva, 
Senza punto indugiarfi; ufcì veloce, 
E come umano; e pien di cortefia, 
Dove il Vecchio il menò; prefe la via: 


Posti Vol, IL L Fu nella 
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Fu nella terra il Paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al falir le fcale 
Una Donna trovò piena di lutto, 
Per quanto il vifo ne facea fegnale, 
E i negri penni, che coprian per tutto 
E le logge, e le camere, e le fale; 
La qual dopo accoglienza grata e onefta 
Fattol feder, gli diffe in voce mefta. 


Io voglio, che fappiate, che figliuola 
Fui del Conte d Olanda, a lui sì grata, 
( Quantunque prole io non gli foffi fola, 
Ch’ era da due fratelli accompagnata ) 
Ch’ a quanto io gli chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in quefto ftato, avvennè, 
Che nella noftra Terra un Duca venne. 


Duca era di Selandia, e fe ne giva 
Verfo Bifcaglia a guerreggiar coi Mori. 
Ta bellezza, e P età, ch’ °n lui fioriva, 
E li non più da me fentiti amori, 
Con poca guerra me gli fer cattiva; 
Tanto più, che per quel, ch’ apparea fuori, 
Io credea, e credo, e creder credo il vero, 
Ch’ amaffe, ed ami me con cor finCero. 


Quei giorni, che coi noi contrario vento, 
Contrario agli altri, a me propizio il tenne, 
Ch’ agli altri fur quaranta, a me un momento, 
Così al fuggire ebbon veloci penne, 

Fummo più volte infieme a parlamento ; 
Dove, che °l matrimonio con folenne 
Rito, al ritorno fuo faria tra nui, 

Mi promife egli, ed io °l promifi a lui. 

Bireno appena era da noi partito ~ 

( Che così ha nome il mio fedele amante } 

Che ’l Re di Frifa, la qual, quanto il lito 


Del mar divide il fiume, è a noi diftante; 
Dife- 
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Difegnanto il figlinol farmi marito; 

Ch’ unico al mondo avea, momato Arbante, 
Per li più degni del fuo ftato manda 

A domandarmi al mio padre in Olanda, 


Io; ch’ all'amante mio di quella fede 
Mancar non poffo, che gli aveva data; 
“E; ancor ch’ io pofa, Amor non mi concede, , 
Che poter voglia, e ch’ io fia tanto ingrata; 
Per ruinar la pratica, ch’ în piede 
Era gagliarda, e preffo al fin guidata; 
Dico a mio padre, che prima ch’ in Frifa 
Mi dia marito, io voglia effer uccifa. 


Il mio büon padre, al qual fol piacea quantò 
A me piacea; nè mai turbar mi volfe; 
Per confolarmi; e far ceffare il pianto, 
Ch’ io ne facea, la pratica difciolfe: 
Di che il fupetbo Re di Frifa tanto 
Difdegno prefe, é a tanto odio fi volfe, 
Ch’ eritrò in Olanda, e cominciò la guérrà; 
Che tutto il fingue mio catciò fotterra; 


Oltre che fia robufto; e sì poffente; 
Che_pochi pari a noftra età ritrova; 
È sì aftuito in mal far, ch’ altrui niente 
Ia poffanza, l ardir, l ingegno giova, 
Porta alcun arme, che l antica gente 
Non vide mai, nè; fuor ch’ a lui, la nuovaì 
Un ferro bugio, lungo da due braccia, 
Dentro a cui polve; ed una palla caccia; 


Col fuoco dietro , ove la canna è chiufà, 
Tocca un fpiraglio, che fi vede Appena; 
A guifa che toccare il medico ufa 
Dove è bifogno d' allacciar la vena; 

Onde vien con tal {noii la palla efclufa, 
Che fi può dir chè tuona,; e che balena? 
Nè men, che foglia il fulmine, ove paflà; 


Ciò che tocca arde; abbatte; apre; è fracaffla: — 
La. Pofe 
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Pofe due volte il noftro campo in rotta 
Con quefto inganno, e i miei fratelli uccife; 
Nel primo affalto il primo, che la botta, 
Rotto l usbergo, in mezzo il cor gli mife; 
Nell’ altra zuffa all’ altro, il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo l’ anima divife, 
E lo ferì lontan dietro la fpalla, 
E fuor del petto ufcir fece la palla. 


Difendendofi poi mio padre un giorno 
Dentro un Caftel, che fol ‘gli era rimafoy 
Che tutto: il refto avea perduto intorno, 
Lo fe’ con fimil colpo ire all’ occafo; 

, Che mentre andava, e che facea ritorno 
Provederido or a quefto , or a quel cafo, 
Dai traditor fu in mezzo gli occhi colto, 
Che l’ avea di lontan di mira tolto, 


Morti i fratelli, e il padre, e rimafa io 
Dell’ Ifola d Olanda unica erede, 
Il Re di Frifa, perchè avea difio 
Di ben fermare in quello ftato il piede, 
Mi fa fapere, e così al popol mio, 
Che pace; e che ripofo mi concede, 
Quando io voglia or, quel che non volli innante; 
Tor per marito il fuo figliuolo Arbante. 


Io, per Ì’ odio non sì, che grave porto 
A lui, e a. tutta la fua iniqua fchiatta, 
Il qual m ha due fratelli, e *l padre morto, 
Saccheggiata la patria; arfa, e disfatta; 
Come, perchè a colui non vo” far torto, 
A cui già la promefla aveva fatta, 
Ch’ alt? uomo non faria, che mi fpofafle, 
Finchè di Spagna a ine non ritornaffe : 


Per un mal; ch’ io patifco, ne vo’ cento 
Patir, rifpondo, e far di tutto il refto; 
Effer morta, arfa viva, e che fia al vento 
La cener fparfa, innanzi che far quefto, 
$tudia 
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Studia la gente mia di quefto intento 
Tormi; chi prega, e chi mi fa protefto 
Di dargli in mano me, e la terra, prima 
Che la mia oftinazion tutti ci opprima, 


Così, poichè i protefti, e i preghi in vano 
Vider gittarfi, e che pur ftava dura; 
Prefero accordo col Frifone, e in mano 
(Come avean detto gli dier me, e le mura. 
Quel fenza farmi alcuno atto villano 
Della vita, e del regno n? afficura, 

Pur ch’ io indolcifca le indurate voglie, 
E che d’ Arbante fuo mi faccia moglie. 


Io, che sforzar così mi veggio, voglio, 
Per ufcirgli di man, perder la vita: 
Ma fe pria non mi vendico, mi doglio 
Più, che di quanta ingiuria abbia patita: 
Fo penfier molti, e veggio al mio cordoglio, 
Che folo il fimular può dare aita: 
Fingo, ch’ io brami, non che non mi piaccia, 
Che mi perdoni, e fua nuora mi faccia. 


Frà molti, ch' al fervizio erano ftati 
Già di mio padre, io fcelgo due fratelli 
Di grande ingegno, e di gran cor dotati; 
Ma più di vera fede, come quelli, 
Che crefciutici in corte, ed allevati 
Si fon con noi da teneri zittelli : 
E tanto miei, che poco lor parria 
La vita por per la falute mia, 


Comunico con loro il mio difegno ; 
Effi prometton d’ effermi in ajuto. 
L un viene in Fiandra, e v apparecchia un legno, 
L altro meco in Olanda ho ritenuto. 
Or mentre i foreftieri, e quei del regno 
S invitano. alle nozze, fu faputo, 
‘Che Bireno in Bifcaglia avea un’ armata, 
Per-venire in Olanda, apparecchiata, 


DSS Però 
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Però che fatta la prima battaglia, 
Dove fu rotto un mio fratello, e uccifo, 
Spacciar- toto un corrier feci in Bifcaglia, 
Che portaffe a Bireno il trifto avvifo : 
Il qual, mentre che s arma, e fi travaglia, 
Dal Re di Frifa il reto fa conquifo. * 
Bireno, che di ciò nulla fapea, 
Per darci ajuto , i legni fciolti avea. 


Di quefto avuto avvifo il Re Frifone, 
Delle nozze al figliuol la cura lafla; 
E con I^ armata fua nel mar fi pone, 
‘Trova il Duca, lo rompe, arde,,e fracaffà, 
E, come vuol Fortuna, il fa prigione; 
Ma di ciò ancor la nuova a noi non paffa, 
Mi fpofa in tanto il giovane, e fi vuole 
Meco corcar, come fi corchi il Sole. 


to dietro alle cortine avea nafcofo 
Quel mio. fedele, il quat nulla fi moffe. 
Prima, che a me venir vide lo fpof0; 
E non l’''attefe, che corcato foffe, 
Che alzò un’ accetta, e con sì valorofa, 
Braccio dietro nel capo lo percoffe, 
Che gli levò la vita, e la parola; 
Io faltai preta, e gli fegai la gola. 


Come cadere il bue fuole al macello, 

Cadde il mal nato giovane, in difpetto 
Del Re Cimofco, il più d’ ogu altro fello, 
( Che P empio Re di Frifa è così detto ) 
Che. morto P uno., e-l altro mio fratello 
M’ avea, col padre; e per meglio foggetto. 
Farfi il mio fato, mi volea per nuora; 

E forfe un giorno uceifa avria me ancora, 


Prima che altro difturbo vi fi metta, 
Tolto quel, che più vale, e meno pefa, 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta, 
Dalla fineftra a un canape fofpefa, ; 
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Là, dove attento il fuo fratello afpetta 
Sopra la barca, chè avea in Fiandra prefa, 
Demmo le vele ai venti, e i remi all’ acqua, 
E tutti ci falviamn, come a Dio piacque. 


Non fo, fe ’l Re di Frifa più dolente 
Del figliuol morto, o fe più d’ ira accefa 
Foffe contra di me, che °l dì feguente 
Giunfe là, dove fi trovò sì offefo. 
Superbo ritornava egli, e fua gente 
Della vittoria, -e di Birenò prefo ; 
E credendo venire a nozze, e a feta, 
Ogni cofa trovò fcura, e funefta, 


La pietà del figliuol, P odio, ch’ aveva 
A me, nè dì, nè notte il lafcia mai; 
Ma perchè il piariger morti non rileva, 
E la vendetta sfoga l’ odio affai; 
La parte del penfier, ch’ effer doveva 
Della pietade in fofpirare, e in guai, 
Vuol, che con l odio a inveftigar s' unifca 
Come egli. m° abbia in mano, e mi punifca, 


Quei tutti, che fapeva, e gli era detto, 
Che mi foffino amici, o di quei miei, 
Che in’-aveano ajutata a far l’ effetto, 
Uccife, o lor beni arfe, o li fe” rei. 
Volle uccider Bireno in mio difpetto 5. 
Che d’ altro sì doler non mi potrei: 
Gli parve poi, fe vivo lo teneffe, 

Che per pigliarmi in man la rete aveffex 


Ma gli propone una crudele, e dura 
Condizioni gli fa termine un anno, 
AI fin del qual gli darà morte ofcura, 
Se prima egli per forza, o per inganno, 
Con amici, e parenti non procura, 
Con tutto ciò che ponno , e ciò che fanno, 
Di darmigli in prigion: sì che la via 
Di lui falvare, è fol la morte mia, 
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Ciò, che fi poffa far per fua falute, 


Fuor che perder me fteffa, il tutto ho fatto. 
Sei caftella ebbi in Fiandra, e l’ ho vendute; 


E "1 poco, o °l molto prezzo, ch’ io n° ho tratto, 


Parte, tendando per perfone aftute 
I guardiani corrompere, ho diftratto, 
E parte per far movere alli danni 


Di quell’ empio , or gl’ Inglefi, or gli Alamanni. 


mezzi, o che non abbiano potuto, 

O che non abbian fatto il dover loro, 
M’ hanno dato parole, e non ajuto, 

E fprezzano or, che n° han cavato P oro: 
E preflo al fine il termine è venuto, 
Dopo il qual nè la forza, nè ’1 teforo 
Potra giunger più a tempo sì, che morte, 
E ftrazio fchivi al mio caro conforte, 


Mio padre, e i miei fratelli mi fon fiati 


Morti per lui; per lui toltomi il Regno; 


- Per lui quei pochi beni, che reftati 


M’ eran, del viver mio foli foftegno, 
Per trarlo di prigione ho diffipati; 
Nè mi refta ora in che più far difegno, 


Se non d’ andarmi io fteffla in mano a porre 


Di sì crudel nemico, e lui difciorre, 


Se dunque da far altro non mi refta, 


Nè fi trova al fuo fcampo altro riparo, 
Che per lui por quefta mia vita, queta 
Mia vita per lui por mi ferà caro. 

Ma fola una paura mi molefta, 

Che non faprò far patto così chiaro, 
Che m afficuri, che non fia il Tiranno, 
Poi ch" avuta m’ avrà, per fare inganno. 


To dubito, che poi, che m°? avrà in gabbia, 


E fatto avrà di me tutti gli ftrazj; 
Nè Bireno per quefto a lafciar abbia 
Sì, ch’ effer per me fciolto mi ringrazi 3 


Gome 


CANTO Nono, 163 


Come pergiuro , e pien di tanta,rabbia, 
Che di me fola uccider non fi fazi; 

E quel, ch’ avrà di me, nè più, mè meno 
Faccia. dipoi del mifero Bireno, 


Or la cagion, che conferir con voi 
Mi fa i miei cafi, e ch' io li dico a quanti 
Signori, e Cavalier vengono a noi; 
È fol, perchè parlandone con tanti, 
M’ infegni alcun d' afficurar, che poi 
Ch’ a quel crudel mi fia condotta avanti, 
Non abbia a ritener Bireno ancora; 
Né voglia, morta me, ch’ eflo poi mora, 


Pregato ho alcun guerrier, che meco fia, 
Quando io mi darò in mano al Re di Frifa; 
Ma mi prometta, e la fua fè mi dia, 

Che quefto cambio farà fatto in guifa, 
Ch a un tempo io data, e liberato fia 
Bireno ; sì che quando io farò nccifa, 
Morrò contenta, poichè la mia morte 
Avrà dato la vita al mio conforte, 


Nè fino a quefto dì trovo chi toglia 
Sopra la fede fua d’ afficurarmi, 
Che, quando io fia condotta, e che mi voglia 
Aver quel Re, fenza Bireno darmi, 
Egli non lafcerà contra mia voglia, 
Che prefa io fia; sì teme ognun quell’ armi; 
Teme quell’ armi, a cui par che non poffla 
Star piaftra incontra, e fia quanto vuol groffa, 


Or, © in voi la virtù non è difforme 
Dal fier fembiante, e dall’ Erceleo afpetto 5 
E credete poter darmegli, e torme 
Anco da lui, quando non vada retto; 
Siate contento d’ effer meco a porme 
Nelle man fue; ch’ io non avrò fofpetto, 
Quando voi fiate meco, fe ben io 


Poi ne morrò, che mora il Signor mio. 
L 5 \ Qui 
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Quì la Donzella, il fuo parlar conchiufe, 
Che con pianto, e fofpir fpeffo interoppe. 
Orlando poi ch? ella la bocca chiufe, 
Le cui voglie al-ben far mai non fur zoppe, 
In parole con lei non fi diffufe, 
Chi di natura non ufava troppe; 
Ma le promife, e la fua fè le diede, 
Che faria più di quel, chè ella gli chiede, 


Non è fua intenzion, ch” ella in man vada 
Del fuo nemico, per falvar Bireno ; 

Ben falverà ambedus, fe la fua fpada, 
E l ufato valor non gli vien meno: 

“ Il medefimo dì piglian la ftrada, à 
Poich’ hanno il vento profpero, e fereno, 
Il Paladin s’ affretta; che di gire 
All’ Ifola del. Moftro avea defire. 


Or volta all’ una, or volta al? altra banda 
Per gli alti ftagni il buon nocchier la velaz 
Scopre un' Ifola, e un’ altra di Zelanda, 
Scopre una innanzi, e un’ altra addietro cela, 
Orlando fimonta il terzo di in Olanda ; 
Ma non fimonta colei , che fi querela 
Del Re di Frifa: Orlando vuol, che intenda 
La morte di quel rio, prima che cenda. 


Nel lito armato il Paladino varca 

Sopra. ui corfier di pel tra bigio e nero, 
Nutrito in Fiandra, e nato in. Danifmarca, 
Grande, e poffente affai, più che leggiero 3 
Perocch’ avea, quando fi mife in barca, 

In Bretagna lafciato il fuo deftriero, 

Quel Brigliador sì bello , e sì gagliardo, 
Che non ha paragon, fuor che Bajardo. 


Giunge Orlando a Dordrecche, e quivi trova, 
Di molta gente armata in fu la porta: 
Sì, perchè fempre, ma più quando è nuova, 
Seco ogni Signoria fofpetto porta; 


CANTO Nono, 


$ì, perchè dianzi giunta era una nuova, 
Che di Selandia con armata fcorta 

Di navigli, e di gente, un cugin viene. 
Di quel Signor, che quì prigion fi tiene. 


Orlando prega uno di lor, che vada, 

E dica al Re, ch’ un Cavaliero errante. 
Difia con lui provarfi a lancia, e a fpada;. 
Ma che vuol, che tra lor fia patto innante, 
Che fe ’1 Re fa, che chi lo sfida, cada, 

La Donna abbia d’ aver ch* uccife' Arbante: 
Che `I Cavalier P ha in loco non lontano 
Da poter fempre mai dargliela in, mano : 


Ed all’ încontso vuol, che `} Re. prometta, 
Ch’ ove egli vinto nella, pugna fia, 
Bireno in libertà fubito metta, 

E che lo lafci andare alla fua via. 
Il fante al Re fa P imbafciata in fretta 5. 
Ma quel; che nè virtù, nè cortefia 
Conobbe mai, drizzò tutto il {fuo intento, 
Alla fraude, all’ inganno, al tradimento. 


- 


Gli par, ch’ avendo in mano il Cavaliero, 
Avrà la Donna ancor, che sì F ha offefo3. 
$’ in poffanza di lui la Donna è vero, 

Che fi ritrovi, e il fante ha ben intefo.. 
Trenta uomini pigliar fece fentiero 
Diverfo dalla porta, ov era attefo 3 
Che dopo. occulto, e affai lungo giro 
Dietro alle fpalle al Paladino ufciro. 


Y traditore. intanto dar parole. 
Fatto glî avea, fin che i cavalli, e i fan: 
Vede effer giùntî al loco, ove li vuole; 
Dalla porta efce poi con altrettanti. 
Come. le fere, e il.bofco cinger fuole. 
Perito cacciator da tutti i canti; 
Come appreffo a Volana i pefci, el’ onda. 
Gon lunga rete il pefcator circonda: 
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Così per ogni via dai Re di Frifa, 
Che quel guerrier non fugga, fi provede: 
Vivo lo vuole, e non in altra guifa : 
E quefto far sì facilmente crede, 
Che °l fulmine terreftre , con che uccifa 
Ha tanta, e tanta gente, ‘ora non chiede; i 
Che quivi non gli par, che fi convegna, 
Dove pigliar, non far morir, difegna. 


Qual cauto uccellator, che ferba vivi, 
Intento a maggior preda, i primi augelli, 
Perchè in più quantitade altri cattivi 
Faccia col gioco, e col zimbel di quelli; 
Tal effer volle il Re Cimofco quivi; 

Ma già non volle Orlando effer di quelli, 
Cha fi lafcian pigliare al primo tratto ; 
E tofto ruppe il cerchio, ch’ avean fatto. 


Il Cavalier d Anglante, ove più fpeffe 
Vide le genti e P arme, abbafsò l afta; 
Ed uno in quella, e pofcia un altro mefe, 
E un altro, e un altro, che fembrar di pafta; 
E fin a fei ve n° infilzò; e li refle 
Tutti una lancia: e perch ella non bafta 
A più capir, tafciò il fettimo fuore 
Ferito sì, che di quel colpo muore, 


Non altrimenti nell” eftrema arena 

Veggiam le rane de” canali, e foffe 

Dal cauto arcier nei fianchi , se nella fchiena 
L una vicina all’ altra effer percoffe; 

Nè dalla freccia, fin che tutta piena 

Non fia da un capo all’ altro, effer rimoffe, 
La grave lancia Orlando da fe fcaglia, 

E con la fpada entrò nella battaglia, 


Rotta la lancia, quella fpada ftrinfe, 
Quella, che mai non fu menata in fallo; 
E ad ogni colpo, o taglio, o punta, eftinfe 
Quando uomo a piedi, e quando uomo a cavallo; 
Dove 
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Dove toccò, fempre in vermiglio tinfe 1 
L’ azzurro, il verde, il bianco, il nero, il giallo, 
Duolfi Cimofco ; che la canna; e il foco 

Seco or non ha, quando v avrian più loco: 


E con'gran voce, e con minacce chiede; 
Che portati gli fian, ma poco è udito; 
Che chi ha ritratto a falvamento il piede 
Nella città, non è d’ ufcir più ardito, 

Il Re Frifon, che fuggir gli altri vede, 
D efler falvo egli ancor piglia partito ; 
Corre alla porta;' e vuole alzare il ponte, 
Ma troppo è prefto ad arrivare il Conte, 


Il Re volta le fpalle, e fignot lafla 
Del ponte Orlando, e d ambedue le porte; 
E fugge, e innanzi a tutti gli altri pafla, 
Mercè che °l fuo deftrier corre più forte, 
Non mira Orlando a quella plebe bafla; 

` Vuole il; fellon, non gli altri, porre a morte; 
Ma ‘il fuo deftrier sì al corfo poco vale, 
Che reftio fembra, e chi fugge abbia l’ ale, 


D’ una in un’ altra via {i leva ratto 
Di vita al Paladin; ma indugia poco, 
Che torna con nuove armi, che $ ha fatto 
Portare intanto il cavo ferro, e il foco; 
E dietro mi canto poftofi di piatto, 
L’ attende, ‘come il cacciatore al loco, 
Coi cani armati, e con lo fpiedo, attende 
Il fier cinghial, che ruinofo fcende; 


Che fpezza i rami, ‘e fa cadere i faffi; 

E ovunque drizzi I° orgogliofa fronte, 
Sembra a tanto rumor; che fi fracaffi 

La felva intorno, e che fi fvella il monte, 
Sta Cimofco alla pofta, acciò non paffi 
Senza pagargli il fio, I audace Conte, 
‘Tofto ch’ 'appare, allo fpiraglio tocca 

Col foco il ferro, e quel fubito feocca: 
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Dietro lampeggia a guifa di baleno, 
Dinanzi fcoppia, e manda in aria il triono} 
Treman le mura, e fotto i piè il terreno, 
Il ciel rimbomba al paventofo fuono s 
L” ardente ftral, che fpezza, e venir meno 
Fa ciò, ch’ incontra, e dà a neffun perdono, 
Sibila, e ftride; mà come è il defire 
Di quel brutto affaffin, non va a ferire, 


O fia la fretta; o fia la troppa voglia 
D' uccider quel Baron, ch’ errar lo faccia; 
O fia, che il cor, tremando come foglia, 
Faccia infieme tremare; e mani; e braccia į 
O la bontà divina, che non voglia, 
Che °l fuo fedel campion sì tofto giaccia; 
Quel colpo al ventre del deftrier fi torfe, 
Lo cacciò in.terra; onde mai più non forfe. 


Cade a terra il cavallo; e il Cavaliero; 
La preme l' un, la tocca l’ altro appena, 
Che fi leva sì deftro; e sì leggero, 
Come crefciuto gli fia poffa; e lena. 
Quale il Libico Anteo fempre più fiero 
Surger folea dalla percoffa arena; 
Tal furger parve, e che la forza, quando 
Toccò il terren; fi raddoppiaffe a Orlando, 


Chi vide mai dal Ciel cadere il foco; 
Che con sì orrendo fuon Giove differra, 
E penetrare, ovè un rinchiufo loco 
Carbon con zolfo, e con falnitro ferra: 
Ch’ appena arriva, appena tocca un poco; 
Che par, ch’ avvāmpi il ciel, non che la terràj 
Spezza le mura; e i gravi marmi fvelle; 
E fa i fafi volar fino alle ftelle : 


$’ immagini, che tàl, poi che cadendo 
Toccò la terra, il Paladino foffe; 
Con'sì fiero fembiante, afpro, ed orrendo 


Da far tremar nel ciel Marte; fi mofle i 
5 Di che 
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Di che fmarrito il Re Frifon, torcendo 
La briglia indietro; per fuggir voltofle: 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta, 
Che non efce dall’ arco una faetta: 


E quel, che non àvea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà effendo a piede, 
Lo feguita sì ratto, ch’ ogni ftima 
Di chi nol vide, ogni credenza eccede? 
Lo giunfe in poco ftrada; ed alla cima 
Dell’ elmo alza lu ipada, e sì lo fiede, 
Che gli parte la tefta fin al collo; 
E in terra il manda a dar P ultimo crollò, 


Ecco levar nella città fi fente 
Nuovo rumor, nuovo menar di fpade 3 
Che ’l Cugin di Rireno con la gente, 
Ch’ avea condotta dalle fue contrade; 
Poichè la porta ritrovò patente, 
Era venuto dentro alla Cittade, 
Dal Paladino in tal timor ridutta, 
Che fenza intoppo la può fcorrer tutta, 


Fugge il popolo in rotta, che non fcorge 
Chi quefta gente fia, nè che domandi. 
Ma poi ch’ uno, ed un altro pur s° accorgè 
AiP abito, e al parlar, che fon Selandi, 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge, 
E dice al Capitan, che gli comandi; 
E dar gli vuol contra i Frifoni ajuto, 
Che `I fuo Duca in prigion gli han ritenuto; 


Quel popol femipre ftato era nemico 
Del Re di Frifa, e d ogni fuo feguace; 
Perchè morto gli avea il Signore antico; 
Ma più perch’ era ingiufto, empio, e rapace 
Orlando s^ interpofe, come amico 
D’ ambe le parti, e fece lor far pace; 
Le quali unite non lafciar Frifone, 
Che non moriffe; o non foffe prigione, 


i Le por 


176 ORLANDO FURIOSO 


' Le porte delle carceri gittate 
A terra fono; e non fi cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Moftra coriofcer P obbligo, che gli ave. 
Indi infieme; e con molte altre brigate 
Se ne vanno; ove attende Olimpia in nave: 
Così la Donna; a cui di ragion fpetta 
Il dominio dell’ Ifola; era detta: 


Quella, che quivi Orlando avea condutto 
Non con penfier; che far doveffe tanto j 
Che le parea baftar; che pofta in lutto 
Sol lei, lo fpofo aveffe a trar di pianto; 
Lei riverifce, e onora il popol tutto: 
Lungo farebbe a ricontarvi, quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed ella lui, 

Quai grazie al Conte rendano ambidui. 


il popol la Donzella nel pateriio 

Seggio rimette, e fedeltà le giura. 
Ella a Bireno; a cui con nodo eterno 
La legò Amor d’ una catena dura; 
Dello fato, e di fe dona il governo; 
Ed egli, tratto poi da un’ altra cura; 
Delle fortezze, e di tutto il domino 
Dell’ Ifola guardian lafcia il Cugino i 


Che tornare in Selandia avea difegno ; 
E menar feco la fedel conforte ; 
E dicea voler fare indi nel Regno 
Di Frifa efperienza di fua forte; 
Perchè di ciò l’ afficurava un pegno, 
“Ch egli avea in mano, e lo ftimava forte; 
La figlinola del Re, che fra i cattivi, 
Che vi fur molti, avea trovata quivi. 


E dice; ch’ egli vuol, ch’ un fuo germano, 
Ch’ era minor d’ età, P abbia per moglie. 
Quindi fi parte il Senator Romano 


Il dì imedefino; che Bireno fcioglie. 
Non 
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Non volle porre ad. altra cofa mano 

Fia tante, e tante guadagnate fpoglie, 

Se non a quel tormento, ch’ abbiam detto, 
Ch’ al fulmine affimiglia in ogni effetto, 


Tel intenzion, non già, perchè lo tolle, 

® Fu per voglia d’ ufarlo in fua difefa; 
Che fempre atto ftimò d’ animo molle 
Gir con vantaggio in qual fi voglia imprefa; 
Ma per gilt in parte, onde non volle, 
Che mai poteffe ad uom più fare offefa. 
E la polve, e le palle, e tutto il refto, 
Seco portò, ch’ apparteneva a quefto. 


E così, poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar fi vide ufcito, i 
Sì, che fegno lontan non fi vedea 
Del deftro più, nè del finiftro lito; 
Lo tolfe, e diffe: Acciò più non iftea 
Mai cavalier per te d’ effer ardito ; À 
Nè, quanto il buono val, mai più fi vanti ' 
Il rio per te valer, quì giù rimanti. i 


Oh maladetto; oh abbominofo ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fofti per man di Belzebù maligno, 
Che ruinar per te difegnò il mondo; 
AI’ Inferno, onde ufcifti, ti raffigno. 
Così dicendo lo gittò in profondo, 

Il vento in tanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell’ Ifola crudele, 


Tanto defire il Paladino preme 
Di faper, fe la Donna ivi fi trova, 
Ch ama affai più, che tutto il mondo Infi elep 
Nè un’ ora fenza lei viver gli giova; 
Che s' in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cofa nuova, 
Sicch' abbia poi da dir invano: Ahi laffo, 


Ch’ al venir mio non affrettai più il paffo! 
Poeti Vol, IL M NE 
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Nè fcala in Inghilterra, nè in Irlanda 
Mai lafciò far, nè fu °l contrario lito. 
Ma lafciamolo andar dove lo manda 
I nudo arcier, che l ha nel cor ferito. 
Prima, ch io più re parli; io vo’ in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito; 
Che come a me, fo {piacerebbe a voi, .g 
Che quelle nozze foffer fenza noi, 


Le nozze belle, e fontuofe fanno ; 
Ma non sì fontuofe, nè si belle, 
Come in Selandia dicon, che faranno; 
Pur non difegno, che vegniate a quelle, 
Perchè nuovi accidenti a nafcer hanno 
Per difturbarle, de’ quai le novelle 
All’ altro Canto vi farò fentire, 
S’ all’ altro Canto mi verrete a udire. 


FINE DEL CANTO NONO. 


IT A N 
CANTO DECIMO. 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE. 


Novello amor Biren fubito afale, 
Onde una notte Olimpia a terra lafa. 
Ruggiero y à cuni d Alcina più non cale, 
Di Logiftilla al funto Regno pafu. 
Quella il vipon fopra il corfier , ch ha È ales 
Ed ei volando vede a terra bafu 
Le genti di Rinaldo; e poi legata 
Angelica, è per Ini toffo falvata, 


L incredibile ingratitudine di Bireno al grand* amore, e œ 
molti meriti d Olimpia, fpaveritano le perfone accorte a 
non fidurfi molto dellu fede altrui nelle: cofe amorofe, e 
gdditano la leggerezda, e l incoftanza della gioventù. Per 


: Logi- 
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Logiftila che rimette Ruggiero ful cavallo alato du poter in 
aria veder tutto il mondo, fi comprende, che gli nomini 
che vivono con le leggi dellu ragione, fopraftuno agli altri 
nomini, e fe ne volano felici e gloriofi per tutto il mondo, 


a quanti amor, fra quante fedi al mondo 
Mai' fi trovar, fra quanti cor coftanti, 
Fra quante o per dolente, o per giocondo 
Stato, fer prove mai famofi amanti; 
Piuttofto il primo loco, ch' il fecondo 
Darò ad Olimpia: e fe pur non va innanti, 
Ben voglio dir, che fra gli antichi, e nuovi ` 
Maggior dell’ amor fuo non fi ritrovi, 


m 


che con tante, e con sì chiare note 

Di quefto ha fatto il fuo Bireno certo, 

Che donna più far certo uomo non puote, 
Quando anco il petto, e ’l cor moftraffe aperto, 
E şs anime sì fide, e sì devote 

D’ un reciproco amor denno aver merto ; 
Dico, ch’ Olimpia è degna, che non meno, 
Anzi più che fe ancor, l’ ami Bireno, 


Hi 


che non pur non l abbandoni mai 

Per altra donna, fe ben foffe quella, 

Ch’ Europa, ed Afia, inife in tanti guai, 
O s’ altra ha maggior titolo di bella; 
Ma piuttofto che lei, lafci coi rai 

Del Sol, l’ udito, e.il gufto, e la favella, 
E la vita, e la fama, e s altra cofa 

Dire o penfar fi può più preziofa. 


Se Bireno amò lei, come ella amato 
Bireno avea; fe fu sì a lei fedele, 
Come.ella a lui; fe mai non ha voltato H 
Ad altra via, che a feguir lei, le vele; 
Oppur s a tanta fervitù fu ingrato, 
A tanta fede, e a tanto amor crudele; 
Io vi vo’ dire, e far di maraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia, 
M2 , E poi 
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E poi che nota ľ impietà vi fia, 
Che di tanta bontà fu a lei mercede; 
Donne, alcuna di voi mai più non fia, 
Ch’ a parole d Amante abbia a dar fede, 
I° Amante per aver quel, che defia, 
Senza guardar, che Dio tutto ode, e.vede, 
Avviluppa promeffe, e giuramenti, \ 
Che tutti fpargon: poi per P aria i venti. i 


I giuramenti, è le promefse vanno 
Dai venti in aria diffipate, ‘e fparfe, 
Tofto che tratta quefti Amanti s' hanno 
I’ avida fete, che gli accefe, ed arfe. 
Siate a’ prieghi, ed a’ pianti, che vi fanno, 
Per quefto efempio a credere più fcarfe. 
Ben è felice quel, Donne mie care, 
Ch’ effere accorto all’ altrui fpefe impare, 


M 
Guardatevi da quefti, che fu *l fiore 

De’ lor begli anni il vifo han sì polito;5 

Che prefto nafce in loro, e preito muore, 

Quafi un foco di\paglia, ogni appetito, 

Come fegue la lepre il cacciatore 

Al freddo, al caldo, alla montagna , al lito, 
“Nè più l eftima poi, che prefa vede, 

E fol dietro a chi fugge affretta il piede; 


Così fan quefti giovani, che tanto, 

“Che v? moftrate lor dure, proterve, 

V? amano, e riverifcono con quanto 
Studio de’ far chi fedelmente ferve: 
Ma non sì tofto fi potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, ferve 

Vi dorrete effer fatte; e da voi tolto 
Vedrete il falfo amore, e altrove volto. 


Non vi vieto per quefto ( ch’ avrei torto ) 
Che vi lafciate amar; che fenza amante 
Sarefte, come inculta vite in orto, 


Che non ha palo, ove s' appoggi, o piante. ba 
l o 
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Sol la prima lanugine vi eforto 

Tutta a fuggir, volubile, e incoftante; 
E corre i frutti non acerbi, e duri; 
Ma che non fien però troppo maturi, 


Di fopra io vi dicea, ch’ una figliuoki 
Del Re di Frifa quivi hanno trovata, 
Che fia, per quanto w han moffo parola, 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma, a dire il vero, effo v' avea la gola, 
Che vivanda era troppo delicata; ` 
E riputato avria cortefia fciocca, 
Per darla altrui, levarfela di bocca. 


La damigella non paffava ancora 
Quattordici anni, ed era bella, e frefca, 
Come rofa, che fpunti allora allora 
Fuor della buccia, e col Sol nuovo crefcaz. 
Non pur di lei Bireno s° innamora, 
Ma fuoco mai così non accefe efca, 
Nè fe lo pongan P invide, e nemiche 
Mani talor nelle mature fpiches 


Come egli fe n° accefe immantinente, 
Come egli n° arfe fin nelle midolle, 
Che fopra il padre morto , lei dolente. 
Vide di pianto il bel vifo far molle. 
E, come fuol, fe P acqua fredda fente, 
Quella reftar, che prima al fuoco bolle; 
Così I’ ardor, ch’ accefe Olimpia, vinto 
Dal nuovo fuceeffore, in lui fu eftinto. 


Non pur fazio di lei, ma faftidito 
N’ è già così, che può vederla appena. 
E sì dell’ altra accefo ha l appetito, \ \ 
Che ne morrà, fe troppo in lungo il mena, 
Pur fin che giunga il dì, ch ha ftatuito 
A dar fine al dilio, tanto P affrena, 
Che par, ch’ adori Olimpia, non che P ami; 
È quel, che piace a lei, fol voglia, e bramix 
M 3 Es 
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E $ accarezza l’ altra (che non puote 
Far, che non l accarezzi più del dritto ) 
Non è chi quefto in mala parte note, 
Anzi a pietade, anzi a bontà gli è afcritto 5 
Che rilevare un, che Fortuna ruote 
Talora al fondo; e confolar l afflitto, 

> Mai non fu biafmo, ma gloria fovente; 
Tanto più una fanciulla, ‘wna innocente. 


O {ommo Dio, come i giudicj umani 
Speffo offufcati fon da un nembo ofcuro! 
I modi di Bireno empj; e profani, 
Pietofi, e fanti riputati furo, 

I marinari già meffo le mani 

Ai remi, e fciolti dal lito ficuro, 
Portavan lieti pei falati ftagni, 

Verfo Selandia il Duca, e i fuoi compagni. 


Già dietro rimafi erano, e perduti 
Tutti di vifta i termini d’ Olanda; 
Che per non toccar Frifa, più tenuti 
S’ eran ver Scozia alla fini.tra banda; 
Quando da un vento fur fopravvenuti, 
Ch’ errando in alto mar tre dì li manda, 
Surfero il terzo, già preffo alla fera, 
Dove inculta, e deferta un’ Ifola era. 


"Tratti che fi far dentro un picciol feno, 
Olimpia venne in terra, e con diletto 
In'compagnia dell’ infedel Bireno 
Cenò contenta, e fuor d’ ogni fofpetto 3 
Indi con lui là, dove in loco ameno 
Tefo era un padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornaro, 

E fopra i legni lor fi ripofaro. 


Il travaglio del mare, e la paura, 
Che tenuta alcun dì P aveano defta; 
Il ritrovarfi al lito ora ficura, 


Lotitana da rumor nella foretà} 
E che 
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E che neffun penfier, neffuna cura, 

Poichè ‘1 fuo Amante ha feco, la molefta; 

Fur cagion, ch’ ebbe Olimpia sì gran fonno, 
Che gli orfi, e i ghiri aver maggior nol ponno. 


Il falfo Amante, che i penfati inganni 
Vegghiar facean, come dormir lei fente, 
Pian piano efce del letto, e de' fuoi panni 
Fatto un faftel, non fi vefte altramente; 
E lafcia il padiglione, e come i vanni 
Nati gli fian , rivola alla fua gente, 

E gli rifveglia, e fenza udirfi un grido 
Fa entrar nell’ alto, e abbandonare il lido. 


Rimafe a dietro il lito, e la mefchina 
Olimpia, che dormì fenza deftarfe, i 
Finchè P’ Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra fparfe, 
E şs udir le Alcioni-alla marina 
Dell antico infortunio lamentarfe; 
Né deta, nè dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar ftefe, ma in vano. 


Neffluno trova; a fe la man ritira; 
Di nuovo tenta, e pur nefluno trova; 
Di quà l’ un braccio, e di là P altro gira, 
Or P una, or l altra gamba, e nulla giova, 
Caccia il fonno il timor, gli occhi apre, e mira; 
Non vede alcuno. | Or già non fcalda, e cova 
Più ie vedove piume; ma fi getta 
Del letto, e fuor del padiglione in fretta; 


E corre al mar graffiandofi le gote, 
Prefaga, e certa ormai di fua fortuna: 
Si ftraccia i crini, e il petto fi percuote, 
E va guardando ( che folendea la Luna ) 
Se veder cofa, fuor che °l lito, puote; 
Nè, fuor che ‘I lito, vede cofa alcuna: 
Bireno chiama; e al nome di Bireno 


Rifpondean gli antri, che pietà n° avieno. 
M 4 Quivi 
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Quivi furgea nel lito eftremo un fafo, 
Che aveano l’ onde col picchiar frequente x 
Cavo, e ridutto a guifa d’ arco al baffo, 
E ftava fopra il mar curvo, e pendente. 
Olimpia in cima vi falì a gran pallo, 
( Così la facea 1™ animo pofiente) 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del fuo Signòf crudele: 


Vide lontano, o le parve vedere; 
Che P aria chiara ancor non era molto. 
Tutta tremante fi lafciò cadere 
Più bianca, e più che neve fredda in volto: 
Ma poi, che di levarfi ebbe potere, 
Al cammin delle navi il grido volto 
Chiamò , quanto potea chiamar più forte, 
Più volte il nome del. crudel conforte. 


E dôve non potea la debil voce, 
Suppliva il pianto, e °l batter palma a palma, 
Dove fuggi, crudel, così veloce? 
Nori ha il tuo legno la debita falma: 
Fa' che levi me ancor; poco gli nuoce, 
Che porti il corpo, poichè porta l’ alma ; 
E con le braccia, e con le vefti fegno, 
Fa tuttavia, perchè ritorni il legno. 


Ma i venti, che portavano le. vele 

Per P alto mar di quel giovane infido, 

Portavano anco i prieghi, e le querele 

Dell’ infelice Olimpia, e °l pianto e °l grido: 
» La qual tre volte, a fe fteffla crudele, 

Per affogarfi fi fpiccò dal lido. 

Pur al fin fi levò da mirar l’ acque, 

E ritornò, dove la notte giacque. 


E'colla faccia in giù ftefa fu ‘1 letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lui: 
Jerfera defti infieme a due ricetto; SE 


Perchè infieme al levar non famo dui? 
O per. 
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Oh perfido Bireno, oh maladetto 
Giorno ,, ch” al mondo generata fui! 

Che debbo far? che pofs' io far quì fola? 
Chi mi dà ajuto (oimè), chi mi confola? 


Uomo non veggio quì, non ci veggio opra, 
Donde io poffa ftimar, ch’ uomo quì fia: 
Nave non veggio, a cui falendo fopra 
Speri allo fcampo mio ritrovar via. 

Di difagio morrò; nè chi mi copra 

Gli occhi farà, nè chi fepolcro dia; 

Se forfe in ventre lor non me lo danno 

I lupi (oimè), ch’ in quefte felve ftanno, 


Io fto in fofpetto, e già di veder parmi 
Di quefti bofchi orfi, o leoni ufcire, 
O tigri, o fere tal, che natura armi 
D’ aguzzi denti, e d’ ugne da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi, 
Fera crudel, peggio di te morire? 
Darmi una morte, fo, lor parrà affai; 
E tu di mille ( oimè) morir mi fai. 


Ma prefuppongo ancor, ch’ or ora arrivi 
Nocchier; "che per pietà di quì mi porti; 
E così lupi, orfi; e leoni fchivi, 

Strazj, difagi, ed altre orribil morti: 
Mi porterà forfe in Olanda, s° ivi 

Per te fi guardan le fortezze, e i porti? 
Mi porterà alla tesra, ove fon nata, 

Se tu con fraude già me P hai levata? 


Tu m hai lo ftato mio, fotto pretefto 
Di pacentado , e d' amicizia tolto, 
Ben fofti a porvi le tue genti prefto, 
Per aver il dominio a te rivolto. 


Tornerò in Fiandra? ove ho venduto il refto 


Di ch’ io vivea, benchè non foffe molto, 
Per fovvenirti,.e di prigione trarte? 


Mefchina, dove andrò? nor fo in qual parte. 


Ms 
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Debbo forfe ire in Frif+, ove io potei, 
E per te non vi volli efler Regina? 
Il che del padre, e de” fratelli miei, 
E d’ ogm altro mio ben fu la ruina. 
Quel, ch’ ho fatto per te. non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, nè difciplina 
Dartene, che non then di me lo fai: 
Or ecco il guiderdon, che me ne dai. 


Deh, pur che da color, che vanno in corfo, 
Io non fia prefa, e poi venduta fchiava, 
Prima che quefto, il lupo; il leon, P orfo 
Venga, e la tigre, elogn’ altra fera brava; 
Di cui l ugna mi ftracci, e franga il morf9, 
E morta mi ftrafcini alla fua cava, 

Così dicendo le mani fi caccia 


Ne’ capei d’ oro, e a Ciocca a ciocca ftraccia, 


Corre di nuovo in full’ eftrema fabbia, 
E ruota il capo, e fparge all’ aria il crine; 
E fembra forfennata, e ch’ addoflo abbia, 
Non nin Demonio fol, ma le.decine: 
O, qual Ecuba, fia converfa in rabbia, 
Viftofi morto Polidoro al fine. 
Or fi ferma fu un faffo, e guarda il mare; 
Nè men d’ un vero faffo un faffo pare, 


Ma lafeianla doler fin ch’ io ritorno, 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco, 
Che nel più intenfo ardor del mezzogiorno 
Cavalca il lito affaticato , e ftanco. 
Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno; 
Di fotto bolle il fabbion trito, e bianco: 
Mancava all’ arme, ch’ avea indoffo; poco 
Ad effer, come già tutte di foco. 


Nentre la fete, e dell’ andar fatica 
Per l alta fabbia, e la folinga via, 
Gli faccan lungo quella fpiaggia aprica 


Nojota e difpiacevol compagnia, 
o Trovò, 
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Trovò, ch’ all’ ombra d’ una torre antica, 
Che fuor dell’ onde appreflo il lito ufcia, 
Della corte d Alcina eran tre Donne, 
Che le'conobbe ai gefti, ed alle gonne. 


Corcate fu tappeti Alefsandrini, 
Godeanfi il frefco rezzo in gran diletto, 
Fra molti vafi di diverfi vini, 
E d’ ogni buona forte di confetto. 
Preffo alla fpiaggia, coi flutti marini 
Scherzando, le afpettava un lor legnetto, 
Finchè la vela empieffe agevol ora; 
Ci? un fiato pur non ne fpirava allora. 


Quefte ch” andar per la non ferma fabbia 
Vider Ruggiero al fuo viaggio dritto, 
Che fculta avea la fete in fulle labbia, 
Tutto pien di fudore il vifo afflitto ; 
Gli cominciaro a dir, che sì non abbia 
Il cor volonterofo al cammin fitto, 
Ch’ alla frefca, e dolce ombra non fi pieghi, 
E riftorar lo ftanco corpo nieghi. 


E di lor una s accoftò al cavallo 
Per la ftaffa tener, che ne fcendeffe; 
L altra con una coppa di criftallo 
Di vin fpumante, più fete gli meffe. 
Ma Ruggiero a quel fuon non entrò in ballo, 
Perchè ad ogni tardar, che fatto avefle, 
Tempo di giunger.dato avria ad Alcina, 
Che venia dietro, ed era oinai vicina, 


Non così fin falnitro, e zolfo puro 
Tocco dal fuoco, fubito s° avvampa, 
Nè così freme il mar, quando P ofcuro 
Turbo difcende, e in mezzo fe gli accampa; 
Come vedendo, che Ruggier ficuro 
AI fuo dritto cammin l’ arena ftampa, 
E che le fprezza (e pur fi tenean belle) 
D’ ira arfe, e di furor la terza d' elle, 
A Tu 
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A 

Tu non fei nè gentil, nè cavaliero, 4 

‘( Dice gridando quanto può più forte) i 

Ed hai rubate l’ arme, e quel deftriero 
Non faria tno per veruna altra forte; l 
E così, come ben m’ appongo al'vero, 3 
Ti vedeffi punir di degna morte; 
L 
LI 


Che foffi fatto iñ quarti, arfo, o impiccato, 


Brutto ladron, villan, fuperbo, ingrato, 
Ł 


ż 
Oltr” a quete, e məlť altre ingiuriofe 
Parole, che gli usò la donna altera 3° 
Ancor che mai Ruggier non le rifpofe, 
Che di sì vil tenzon poco onor fpera; 
Con le forelle tofto ella fi pofe 
Sul legno in mar, che al lor fervigio v’ era; 
Ed affrettando i remi, lo feguiva, 
Vedendol tuttavia, dietro alla riva: - 


Minaccia fempre, maledice, e incarca, 
Che F onte fa trovar per ogni punto, 
Intanto a quello ftretto, onde fi varca 

„Alla Fata più bella, è Ruggier giunto; 
Dove un vecchio nocchiero uha fua barca 
Scioglier dall’ altra ripa vede appunto; 
Come avvifato, e già provifto, quivi 

Si ftia afpettando, che Ruggiero arrivi. 


Scioglie if nocchier come venir lo vede, 
Di trafportarlo a miglior ripa lieto; 
Che fe la faccia può del cor dar fede, 
Tutto benigno, e tutto era difcreto. 
Pofe Ruggier fopra il naviglio il piede, 
Dio ringraziando; e per lo mar quieto 
Ragionando venia col Galeotto 
Saggio , e di lunga efperienza dotto. 


Quel lodava Ruggier, che sì s' aveffe 
Saputo a tenpo tor da Alcina, e innanti |. < 
Che ’I calice incantato ella gli deffe, 
Ch avea al fin dato a tutti gli altri amanti; 
E poi, 
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E poi, che a Logiftilla fi traeffe, 
Dove veder potria coftumi fanti, 


Bellezza eterna, ed infinita grazia, 
Che ’1 cor nutrifce, e pafce, e mai non fazia, 


Coftei ( dicea ) ftupore e riverenza 
Induce all’ alma, ove fi fcopre prima: 
Contempla meglio poi l alta prefenza 
Ogn' altro Den ti par di poca ftima: R 
Il {uo amore ha dagli altri differenza; 
Speme, o timor negli altri il cor ti lima; 
In quefto il defiderio più non chiede, 
E contento riman, come la vede. 


Ella t' infegnerà ftudj più grati, 
Che fuoni, danze, odori, bagni, e cibi; 
Ma come i penfier tuoi, meglio formati, 
Poggin più ad alto, che per l aria i nibi; 
E come della gloria de’ beati È 
Nel mortal corpo -parte fi delibi. 
Così parlando il marinar veniva, 
Lontano ancora alla ficura riva; 


Quando vide fcoprire alla marina 
Molti navigli, e tutti alla {fua volta: 
Con quei ne vien l ingiuriata Alcina, 
E molta di fua gente avea raccolta, 
Per por lo ftato, e fe ftefla in ruina, | 
O racquiftar la cara cofa tolta: 
E bene è Amor di ciò cagion non lieve; 
Ma l ingiuria non men, che ne riceve. 


Ella non ebbe fdegno, da che nacque, 
Di quefto il maggior mai, che ora la rode; 
Onde fa i remi sì affrettar per P acque, 
Che la .fpuma ne fparge ambe le prode. 
Al gran rumor, nè mar, nè ripa tacque, 
Ed Ecco rifonar per tutto $° ode. 
Scopri Ruggier lo feudo, che bifogna; 
Se non, fei mortò, o prefo con vergona 


Così 
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Così diffe il nocchier di'Logiftilla; 

Ed oltre il detto, egli medefino prefe 
La tafca, e dallo fcudo dipartilla, 

. Efe il Inme di quel chiaro, e palefe. 
L’ incantato fplendor, che ne sfavilla, 
Gli occhi degli avverfarj così offefe, 
Che li fe’ reftar ciechi allora allora, 

E cader chi da poppa, e chi da prora, 


Un, ch’ era alla veletta in fulla rocca, 

Dell’ armata d Alcina fi fu accorto, 

E la campana martellando tocca, 

Onde il foccorfo vien fubito al porto. 

L’ artigliera, come tempefta fiocca 

Contra chi vuole al buon Ruggier far torto; 
. Sì, che gli venne d’ ogui parte aita, 

‘Tal che falvò la libertà, e la vita. 


Giunte fon quattro donne in fulla fpiaggia, 
Che fubito ha mandate Logiftilla; 
La valorofa Andronica, e la faggia 
Fronefia, e F oneftiffima Dicilla, 
E Sofrofina cafta; che, coma aggia 
Quivi a far più che P altre, arde, e sfavilla. 
L efercito, ch’ al mondovè fenza pare, 
Del caftello efce, e fi diftende al mare, 


Sotto il caftel, nella tranquilla foce, 
Di molti e grofi legni era una armata, 
Ad un botto di fquilla, ad una voce 
Giorno , e notte a battaglia apparecchiata, 
E così fu la pugna afpra, ed atroce 
E per acqua, e per terra incominciata ; 
Per cui fu il regno fottofopra volto, 
Ch’ avea già Alcina alla Sorella tolto. 


Oh di quante battaglie il fin fucceffe 
Diverfo a quel, che fi credette innante, 
Non fol, ch’ Alcina allor non riavefle 
(Come ftimoffi ) il fuggitivo amante; 
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Ma delle navi, che pur dianzi fpefle 

Fur sì, ch' appena il mar ne capia tante, 
Fuor della fiamma, che tutt altre avvampa; 
Con un legnetto fol, mifera, fcampa. 


Fuggefi Algina, e fua mifera gente 
Arfa, e prefa riman, rotta, e fommerfa. 
D’ aver Ruggier perduto ella fi fente 
Via più doler, che d’ altra cofa avverfa. 
Notte e dì per lui geme amaramente, 

` E lacrime per lui dagli occhi verfa; 
E per dar fine a tanto afpro martire, 
Speffo fi. duol di non poter morire. 


Morir non puote alcuna Fata mai 
Finchè °l Sol gira, o il ciel non muta ftilo. 
Se ciò non foffe, era il dolore affai, 
Per imuover Cloto ad innafparle il filo; 
O, qual Didon, finia col ferro i guai, 
O la Regina fplendida del Nilo 
Avria imitata con mortifer fonno ! 
Ma le Fate morir fempre non ponno. 


Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero, œ Alcina ftia nella fua pena. 
Dico di-lui, che poi che fuor del legno 
Si fu-condotto in più ficurararena, 

Dio ringraziando, che tutto il-difegno, 
Gli era fucceffo, al mar:voltò la fchiena, 
Ed affrettando per l’ afciutto il piede, 
Alla rocca ne va, che quivi fiede. 


Nè la più forte ancor, nè la più bella 
Mai vide occhio mortal prima, nè dopo. 
Son di più prezzo le mura di quella, 
Che fe Diamante foffino, o Piropo. . 
Di tai gemme quaggiù non fi favella ; 
Ed a chi vuol notizia averne, è d’ uopo, 
Che vada quivi; che non credo altrove, 
Se non forfe fu in ciel, fe ne ritrove. 


Quel, 
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Quel, che più fa, che lor s’ inghina, e cede 
Ogi? altra gemma, è, che mirando -in effe 
L uom fin in mezzo al anima fi vede, 

Vede fuoi vizj, e fue virtudi efpreffe ; 

Sicchè a lufinghe poi di fe non crede; 

Nè a chi.dar biafmo a torto gli voleffe: 

Faffi mirando allo fpecchio lucente, / 
Se fteffo conofcendofi, prudente. 


Il chiare lume lor, ch’ imita il Sole, 
Manda fplendore in tanta copia intorno, 
Che chi l’ ha, ovunque fia, fempre che vuole, 
{ Febo, mal grado tuo) fi può far giorno. 
Nè mirabil vi fon le pietre fole, 
Ma la materia, e l artificio adorno 
Contendon sì, che mal‘giudicar puoffi, 
Qual delle due eccellenze maggior foffî. 


Sopra gli altiffimi archi, che puntelli k A 
Parean, che del ciel foflino a vederli, 
Eran giardin sì fpaziofi, e belli, 
Che faria al piano anco fatica averli: 
Verdeggiar gli odoriferi arbufcelli 
Si pon veder fra i luminofi merli; 
Ch’ adorni fon P eftate, e il verno tutti 
Di vaghi fiori, e di maturi frutti. 


Di così nobili arbori non fuole kii 
Produrfi fuor di quefti bei giardini; 
Nè di tai rofe, o di fimil viole, 
Di gigli, di amaranti, o di gefimini. 
Altrove appar, come a un medefino Sole 
E nafca, e viva, e morto il capo inchini, 
E come lafci vedovo il fuo ftelo 
Il fior, foggetto al variar del cielo : 


Ma quivi era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà de’ fiori eterni: 
Non che benignità delia natura 
Sì temperatamente gli governi i 
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Ma Logiftilla con fuo ftudio e cura, 
Senza bifogno de’ moti fuperni, 
(Quel, che agli altri impofsibile parea ) 
Sua primavera oguor ferma tenea, 


Logiftilla inoftrò molto aver grato, 
Ch’ a lei veniffe un sì gentil Signore, 
E comandò che fofle accarezzato, 
E che ftudiaffe ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Aftolfo era arrivato, 
Che vifto da Ruggier fu di buon core. 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Ch’ all’ efer lor Meliffa avea ridutti. 


Poichè fi fur pofati un giorno, e dui, 
Venne Ruggiero alla Fata pruderite 
Col Duca Aftolfo, che non men di lui 
Avea defir di riveder Ponente. 

Meliffa le parlò per amendui; 
E fupplica la Fata umilmente, 
Chi gli configli, favorifca, e ajuti, 
Sicchè ritornin donde eran venuti. 


Diffe la Fata: Io ci porrò il penfiero, 
E fra due dì te li darò cfpediti. 
Difcorre poi tra fe, come Ruggiero, 
E dopo lui, come quel Duca aiti : 
Conchiude infin, che, °l volator deftriero 
Ritorni il primo agli Aquitani liti; 
Ma prima vuol, che fe gli faccia un morfo, 
Con che lo volga, e gli raffreni il corfo, 


Gli moftra, come egli abbia a far, fe vuole 
Che poggi in alto, o come a far che cali; 
E come, fe vorrà che in giro vole, 

O vada ratto, o che fi ftia full’ ali; 

E quali ‘effetti il cavalier far fuole 

Di buon deftriero in piana terra, tali 
Facea Ruggier, che maftro ne divenne, 
Per P aria, del deftrier, ch’ avea le penne, 


Poeti Vol. Il. N Poi 
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Poi che Ruggier fu d’ ogni cofa in punto, 
Dalla Fata gentil eommiato prefe, 
Alla qual reftò poi fempre congiunto 
Di grande amore, e ufcì di quel paefe. 
Prima di lui, che fen andò in buon punto, 
E poi dirò, come il guerriero Inglefe 
Tornaffe con più tempo, e più fatica 
AI magno Carlo, ed alla corte amica. 


Quindi partì Rùggier, ma non rivenne 
Per quella via, che fe” già fuo mal grado, 
Allor, che fempre I Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e terren vide di rado ;. 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di quà, di là, dove più gli era a grado; 
Volle al ritorno far nuovo fentiero, 
Come, fchivando Erode, i Magi fero, 


Al venir quivi era, lafciando Spagna, 
Venuto India a trovar per dritta riga 
Là, dove il. mare Oriental la bagna, 
Dove una Fata avea con l altra briga: 
Or veder fi difpofe altra campagna, 

Che quella, dove i venti Eolo inftiga;. 
E finir tutto il cominciato tondo, \ 
Per aver, come il Sol, girato il mondo. 


Quinci il Catajo, e quindi Mangiana 
Sopra il gran Quinfaì, vide paffando; 
Voltò fopra P’ Imavo, e Sericana 
Lafciò a man deftra; e fempre declinando 
Dagl Iperborei Sciti all’ onda Ircana, 
Giunfe alle parti di Sarmazia; e quando 
Fu, dove Afia da Europa fi divide, 
Ruffi, e Pruteni, e la Pomeria vide. 


Benchè di Ruggier foffe ogni defire 
Di ritornare a Bradamante prefto , n 
Pur guftato il piacer, ch' avea di gire 
Cercando -il mondo, non reftò per quefto, 
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Ch’ alli Polacchi, e agli Unghari venire 
Non voleffe anco, e alli Germani, e al refte 
Di quella boreale orrida terra; 

E venne al fin nell’ ultima Inghilterra 


Non crediate, Signor, che però ftia 

Per sì lungo cammin fempre ful’ ale: 
Ogni fera all’ albergo fe ne gia, 
Schivando a fuo poter d’ alloggiar male, , 
E fpefe giorni, e mefi in quefta via; 
Sì di veder la terra, e il mar gli cale. 
Or preffo a Londra giunto una mattina, 
Sopra Tamigi il volator declina: 


Dove ne’ prati alla Città vicini 
Vide adunati uomini d arme, e fanti, 
Clr a fuon di trombe, e a fuon di tamburini 
Venian partiti a belle fchiere, avanti 
Il buon Rinaldo, onor de' paladini; 
Del qual, fe vi ricorda, io difi innanti, 
Che, mandato da Carlo, era venute 
In quefte parti a ricercare ajuto. 


Giunfe appunto Ruggier, che fi facea 

La bella moftra fuor di quella terra; 

E per fapere il tutto, ne chiedea 

Uu Cavalier, ma fcefe prima in terra; 
E quel, ch’ affabil era, gli dicea, 

Che di Scozia, e d’ Irlanda, e d’ Inghilterra, 
E dell’ Ifole intorno eran le fchiere, 

Che quivi alzate avean tante bandiere. 


E finita la moftra, che faceano, 
Alla marina fi diftenderanno, 
Dove sfpettati per folcar l'Oceano 
Son dai navigli, che nel porto ftanno. 
I Francefchi affediati fi ricreano 
Sperando in quefti, che a falvar li vanno; 
Ma acciò che te n° informi pienamente, 
Io ti diftinguerò tutta la gente. 


Cad 
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Tu vedi ben quella bandiera grande, 
Ch° infieme pon la Fiordaligi, e i Pardi: 
Quella il gran Capitano all’ aria fpande, 
E quella han da feguir gli altri ftendardi. 
Il fuo nome famofo in quefte bande 
È Leonetto, il fior delli gagliardi, 
Di configlio; e d’' ardire in guerra maftro: 
Del Re nipote, e Duca di Lincaftro. 


La prima, appreffo il gonfalon reale, 
Che °l vento tremolar fa verfo il monte, 
E tien nel campo verde tre bianche ale, 
Porta Riccardo, di Varvecia Conte. 
Del Duca di Gloceftra è quel fegnale, 
Ch’ a due corna di cervio, e mezza fronte, 
Del Duca di Chiarenza è quella face. 
Quell’ arbore è del Duca d’ Eborace. 


Vedi in tre pezzi una fpezzata lancia, 
Gli è °1 gonfalon del Duca di Nortfozia. 
Ia folgore è del buon Conte di Cancia, 
Il grifone è del Conte di Pembrozia; 
Il Duca di Sufolcia ha la bilancia, 
Vedi quel giogo, che due ferpi affozia, 
È del conte d’ Efenia; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda, 


Il Conte d Arindelia è quel, ch” ha meffo 
In mar quella barchetta, che s° affonda. 
Vedi il Marchefe di Barclei, e appreffo 
Di Marchia il Conte, e il Conte di Ritmonda; 
Il primo porta in bianco un monte feffo, 
L'altro la palma, il terzo un pin nell’ onda. 
Quel di Dorfezia è Conte, e quel d’ Antona, 
Che V uno ha il carro, e l’ altro la corona. 


U falcon, che ful nido i vanni inchina, 
Porta Raimondo, il Conte di Devonia ; 
Il giallo, e negro ha quel di Vigorina, 
I can quel d’ Erbia, un orfo quel d Offonia: 
La 
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La croce, che là vedi criftallina, 

È del ricco Prelato di Battonia. 
Vedi nel bigio una fpezzata fedia, 
È del Duca Ariman di Sormofedia. 


Gli uomini d’ arme, e gli arcieri a cavallo 
Di quaranta duo mila il numer fanno: 
Sono duo tanti, o di cento non fallo, 
Quelli, ch’ a piè nella battaglia vanno. 


Mira quei fegni, un bigio, un verde, un giallo, 


E di nero, e d’ azzur liftato un panno; 
Golfredo ,, Enrigo, Ermante, ed Odoardo 
Guidan pedoni, ognun col fuo ftendardo. 


Duca di Bocchingamia è quel dinante ; 
Enrigo ha la Contea di Sarisberia ; 


Singnoreggia Burgenia il vecchio Ermante; 


Quell’ Odoardo è Conte di Croisberia, 
Quetti alloggiati più verfo Levante 

Sono gl’ iriglefi. Or volgiti all’ Efperia; 
Dove fi veggion trenta mila Scotti, 

Da Zerbin, figlio del lor Re, condotti. 


Vedi tra duo Unicorni il gran Leone, 

Che la fpada d’ argento ha nella zampa: 
Quell è del Re di Scozia il gonfalone 3 
Il fuo figliuol Zerbino ivi s’ accampa. 
Non è un sì bello in tante altre perfore 5 
Natura il fece, e poi ruppe la ftampa; 
Non è, in cui tal virtù, tal grazia luca, 
O tal poffanza, ed è di Rofcia Duca. 


Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il Conte d' Ottonlei nello ftendardo. 
L'altra bandiera è del Duca di Marra, 
Che nel travaglio porta il Leopardo. 
Di più colori, e di più augei bizzarra 
Mira  infegna d Alcabrun gagliardo‘, 
"Che non è Duca, Conte, nè Marchefe, 


Ma primo nel falvatico paefe. 
N3 
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Del Duca di Trasfordia è quella infegna, 
Dove èP augel, ch’ al Sol tien gli occhi franchi. 
Lurcanio Conte; ch’ in Angofcia regna, 
Porta quel Tauro, ch’ a duo veltri ai fianchi, 
Vedi là il Duca d Albania, che fegna 
;31 campo di colori azzurri, e bianchi, 
Quel’ Avoltor, ch’ un Drago verde lania, 
È |’ infegna del Conte di Boccania. 


Signoreggia Forbeffe il forte Armano, 
Che di bianco, e di mero ha la bandiera; 
Ed ha il Conte d’ Frelia a detra mano , 
Che porta in campo verde una lumiera. 
Or guarda gl’ Ibernefi appreffo il piano; 
Sono due fquadre, e il Conte di Childera 
Mena la prima, il Conte di Defmonda 
Da fieri monti ha tratta la feconda. 


Nello ftendardo il primo ha un pino ardente ; 
L’ altro nel bianco una vermiglia banda. 
Non dà foccorfo a Carlo folamente 
La terra Inglefe, e la Scozia, e l Irlanda; 
Ma viel di Svezia, e di Norvegia gente, 
Da.Tile, e fin dalla remota Islanda; 

Da ogni terra in fomma, che là giace, 
Nimica natùralmente di pace : 


Sedici mila‘fono, o poco manco, 
Delle fpelonche ufciti, e delle felve; 
Hanno pelofo il vifo, il petto, il fianco, 
E dofi, e braccia, e gambe, come belve,, 
Intorno allo ftendardo tutto bianco 
Par, che quel pian di lor lance s’ infelve 3 
Così Moratto il porta, il capo loro, 
Per dipingerlo poi di fangue Moro. 


Mentre Ruggier di quella gente bella, 
Che per foccorrer Francia fi prepara, 
Mira le varie infegne, e ne favella, 
E dei Signor Britanni i nomi impara; 

Uno; 
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Uno, ed un altro a lui per mirar quella, 
Beftia, fopra cui fiede, unica , o rara, 
Maravigliofo corre, e ftupefatto ; ; 
E tofto il cerchio intorno gli fu fatto, 


Sicchè per dare ancor più maraviglia, 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco, 
AI volante corfier fcuote la briglia, 
E con gli fproni ai fianchi il tocca un poco. 
Quel verfo il ciel per P aria il cammin piglia, 
E lafcia ognuno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poichè di banda in banda 
Vide gl’ Inglefi, andò. verfo, l’ Irlanda. 


E vide Ibernia fabulofa , dove 
Il fanto Vecchierel fece la cava; 
In che tanta mercè par, che fi trove, 
Che l uom vi purga ogni fua colpa prava, 
Quindi poi fopra il mare il deftrier muova, 
Là, dove la minor Bretagna lava; 
E nel paffar vide mirando a baffo 
Angelica legata a! nudo faflo. 


AI nudo faflo; all’ Iola del pianto 
(Che l’ Ifola del pianto era nomata 
Quella, che da crudele, e fiera tanto, 
Ed inumana gente era abitata ) 
Che (come io vi dicea fopra nel Canto ) 
Per varj liti fparfa iva in armata, 
‘Tutte le belle donne depredando, 
Per farne a un Moftro poi cibo nefando., 


Vi fu legata pur quella mattina, 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel finifurato Moftro, Orca marinag,. 
Che di abborrevol efca fi nutriva. 
Difli di fopra, come fu rapina 
Di quei, che la trovaro in fu la riva 
Dormire al vecchio Incantatore a Canfog, 
Ch’ ivi I’ avea tirata per incanto. . 
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La fiera gente ‘inofpitale, e cruda 
Alla beftia crudel nel lito efpofe 
La belliffima Donna così ignuda, 
Come natura prima la compofe. 
Un velo non ha pure, in che rinchiuda 
I bianchi gigli, e le vermiglie roft, 
Da non cader per Luglio, o per Dicembre, 
Di che fon fparfe le polite membre, 


Creduto avria, che foffe ftatua finta, 
O d' alabaftro, o d’ altri marmi illuftri 
Ruggiero, e fu lo fcoglio così avvinta 
Per artificio di fcultori induftri; 
Se non vedea la lacrima diftinta 
Tra frefche rofe, e candidi liguftri 
Far fugiadofe le crudette pome, 
E l' aura fventolar F aurate chiome. 


E come ne’ begli occhi gli occhi affifse, 
Della fua Bradamante gli fovvenne, 
Pietade, e amore a un tempo lo trafifse, 
E di pianger appena fi ritenne; 

E dolcemente alla Donzella difse, 

Poi che del fuo deftrier frenò le penne: 
O Donna, degna fol della catena, 

Con che i fuoi fervi Amor legati mena; 


E ben di queito, e d’ ogni male indegna: 
Chi è quel crudel, che con voler perverfo 
D’ importuno livor ftringendo fegna 
Di quefte belle man l’ avorio terfo? 

Forza è, ch’ a quel parlare ella divegna, 
Quale è di grana un bianco avorio afperfo; 
Di fe vedendo quelle parti ignude, 

Ch' ancor che belle fian, vergogna chiude, 


E coperto con man s’ avrebbe il volto, 
Se non eran legate al duro faffo ; 
Ma del pianto, ch’ almen non l’ era tolto, 
Lo fparfe, e fi.sforzò di tener bafio; 


E dopo 
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E dopo alcun finghiozzo il parlar fciolto 
Incominciò con fioco fuono , e laffo ; 
Ma non' feguì, che dentro il fe’ reftare 
Il gran rumor, che fi fentì nel mare; 


Ecco apparir lo fmifutato Moftro 
Mezzo afcofo nell’ onda, e mezzo forto. 
Come fofpinto fuol da Borea, o d’ Oftro 
Vienir lungo naviglio a pigliar porto; 
Così ne viene al cibo, che P è moftro, 
La beftia orrenda, e P intervallo è corto. 
La Donna è mezza morta di paura, 
Nè per conforto altrui fi rafficura. 


Tener Ruggier la lancia non in refta, 
Ma fopra mano, e percoteva l Orca, 
Altro non fo, che s affimigli a quefta, 
Ch’ una gran mafla, che s’ aggiri, e torca; 
Nè forma ha d’ animal, fe non la tefta, 
Ch’ ha gli occhi, e i denti fuor, come di porca. 
Ruggier in fronte la feria tra gli occhi, 
Ma par, che un ferro, o un duro faffo tocchi. 


Poichè la prima botta poco vale, 
Ritorna per far meglio la feconda: 
L’ Orca, che vede fotto le grandi ale 
TL’ ombra di quà, «e di là correr full’ onda, 
Lafcia la preda certa litorale, 
E quella vana fegue furibonda; 
Dietro quella:fi volve, e fi raggira: 
Ruggier giù cala, e fpeflî colpi tira. 


Come d’ alto venendo Aquila fuole, 
Ch' errar fra l’ erbe vifto abbia la bifcia; 
O che ftia fopra un nudo faffo al Sole, 
Dove le fpoglie d oro abbella, e lifcia; 
Non affalir da quel lato la vuole, 
Onde la velenofa e foffia, e ftrifcia; 
Ma da tergo la adugna, e batte i vanni, 
Acciò non fe le volga, e non la azzanni: 
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Così Ruggier eom L afta, e con la fpada, 
Non dove era de’ denti armato il mufo; 
Ma vuol, che ’l colpo tra l orecchie cada, 
Or {ulle fchiene ,; or nella coda giufo. 
Se la Fera fi volta, ei muta ftrada, 
Ed a tempo giù cala, e poggia in fufo: 
Ma, come fempre giunga in un diafpro, 
Non può tagliar lo fcoglio duro, ed afpro,. 


Simil battaglia fa la mofca audace 
Contra il maftin nel polverofo Agofto, 
O nel mefe dinanzi, o nel feguace, 
L uno di fpiche, e l altro pien di mofto; 
Negli occhi il punge, e nel grifo mordace, 
Volagli intorno, e gli fta fempre accofto ; 
E quel fonar fa fpeffo il dente afciutto ; 
Ma un tratto, che P arrivi, appaga il tutto. 


Sì forte ella nel mar batte la coda, 
Che»fa vicino. al ciel F acqua innalzare; 
Tal che non fa, fe l ale in aria fnoda, 
O pur fe °l fuo deftrier nota nel mare,. 
Gli è fpeflo, che difia trovarfi a proda; 
Che fe lo fpruzzo ha in tal modo a durare; 
Teme, sì l ale innaffi all’ Inpogrifo, 
Che brami in.vano avere, o zucca, o fchifoy 


Prefe nuovo configlio, e fu il migliore, 
Di vincer con altre arme il Moftro crndo > 
Abbarbagliar lo. vuol con lo {plendote, 

-Ch era incantato nel coperto fcudo. 
Vola nel lito, e per non fare errore, 
Alla Donna legata al fafo nudo, 
Lafcia nel minor dito della mano 
L anel, che potea far F incanto-vano. 

Dico F anel, che Bradamante avea 
Per liberar Ruggier tolto a Brunello 5 
Poi, per trarlo di man d° Alcina rea 
Mandato in India per Melifla a quello; 


f 
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Meliffa ( come dianzi io ti dicea ) 

In ben di molti adoperò l’ anello, 
Indi l avea a Ruggier reftituito, 

Dal qual poi fempre fu portato in dito, 


Lo dà ad Angelica ora, perchè teme, 
Che del fuo feudo il folgorar non viete; 
E perchè a lei ne fien difefi infieme 
Gli occhi, che già P avean prefo alla retes 
Or viene al lito, e fotto il ventre preme 
Ben mezzo it mar la fmifurata Cete. 
Sta Ruggiero alla pofta, e leva il velo, 
E par, ch’ aggiunga un altro Sole al cielo, 


Ferì negli occhi P incantato lume 
Di quella Fera, e fece al modo ufato. 
Quale o Trotta; o Scaglion va giù pel fiume, 
Ch’ ha con calcina il montanar turbato ; 
Tal fi vedea nelle marine fchiume 
Il Moftro orribilmente riverfato : 
Di quà, di tà Ruggier percuote affai, 
Ma di ferirlo via non trova mai, 


La bella Donna tutta voita il prega, 
Ch in van la dura fquama oltre non pefti ; 
Torna per Dio, Signor, prima mi slega 
( Dicea piangendo) che ’ Orca fi defti; 
Portami teco, e in mezzo il mar mi annega, 
Non far, ch’ in ventre al brutto pefce io retti, 
Ruggier cammoffo dunque al giufto grido, 

‘ Slego la Donna, e la levò dal lido. 


af 
Il deftrier punto punta i piè all’ arena, 
E sbalza in aria, e per lo ciel galoppa,. 
E porta il Cavaliero in fu la fchiena, 
E la Donzella dietro in fu la groppa: 
Così privò la Fera della cena 
Per lei foave, e delicata troppa. 
Ruggier fi va volgendo, e mille baci 
Figge nel petto, e negli occhi, vivaci, 


Non 
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Non più tenne la via, come propofe 
Prima, di circondar tutta la Spagna; ” 
Ma nel propinquo lito il deftrier pofe, 
Dove entra in mar più la minor Bretagna, 
Sul lito un bofco era di querce ombrofe, 
Dove ognor par che Filomena piagna; 
Che in mezzo avea un pratel con una fonte 
E quinci, e quindi un folitario monte. 


Quivi il bramofo Cavalier ritenne 

L’ audace corfo, e nel pratel difcefe, 
E fe’ raccorre al fuo deftrier le penne ; 
Ma non a tal, che più le avea diftefe, 
Del deftrier fcefo, appena fi ritenne 
Di falir altri, ma tennel l’ arnefe:; 

L’ arnefe il tenne, che bifognò trarre, 
E contra' il fuo difir mife le sbarre. 


Frettolofo or da quefto, or da quel canto 
Confufamente P arme fi levava. 
Non gli parve altra volta mai ftar tanto, 
Che s un laccio fciogliea, due n° annodava. 
È Ma troppo è lungo ormai, Signore, il canto: 
E forfe, ch’ anco P afcoltar vi grava; 
Sicch’ io differirò P iftoria mia 
In alrro tempo, che più grata fia, 
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CANTO UNDECIMO.: 
ARGOMENTO E SPOSIZIONE, 
Angelica a Ruggier col facro anello, 

Ch’ egli le ha dato, fi dilegua e toglie. 
Poi d’ un Gigante in braccio il vifo bello 
Vede Ruggier , della fua bella Moglie ; 
E ratto il fegue. Orlando arriva al fello 
Lito, ch a morte tante donne accoglie. 
Slega Olimpia, e pot morto il moftro ftende, 
E quella Oberto per fua moglie prende, 


Orlan- 
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Orlando, che getta in mare la bombarda del Re Cimofco, c 
infegna come un veramente mugnunimo, e generofo cuore 
dee fdegnare , e fuggir fempre ogni forte di vantaggio fran- 
dolente: Per P Orca marina, che egli con tant’ arte ucci- 
de, fi vede quanto le più volte fia fuperiore lu prudenza e 


l ingegno, alua forza. E per quei di Buda, che per me- 
vito di tanto beneficio ricevuto lo volevano uccidere, fi di- 


moftra il degno premio, che confegue chi fa beneficio at 
villani, 


. 


CH iantangue debil freno a mezzo il corfo 
Animofo deftrier fpeffo raccolga; 
Raro è però, che di ragione il morfo 
Libidinofa furia a dietro volga, 
Quando il piacere ha in pronto; a guifa d’ orfo, 
Che dal mel non sì tofto fi diftolga, 
Poichè glie n° è venuto odore al nafo, 
O qualche ftilla ne guftò ful vafo. 


Qual ragion fia, che ‘1 buon Ruggier raffrene 
Sif che non voglia ora pigliar diletto 
D’ Angelica saa che nuda tiene 

Nel folitario, e comodo bofchetto ? 

Di Bradamante più non gli fovviene, 

Che tanto aver folea fifla nel petto; 

E fe gliene fovvien pur come prima, 

Pazzo è, fe quefta ancor non prezza, e ftima: 


Colla qual non faria ftato quel crudo 
Zenocrate di lui più continente. 
Gittato avea Ruggier l’ afta, e lo fcudo, 
E fi traea l’ altre arme impaziente ; 
Quando abbaffando nel bel corpo ignudo 
La donna gli occhi vergognofamente, 
Si vide in dito il preziofo anello, 
Che già le tolfe ad Albracca Brunello. 


Quette 
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Quefto è P anel, ch’ ella portò già in Francia 
| La prima-volta; vhe fe quel cammino, 
Col fratel fuo, che v’ arrecò la lancia, 
La qual fu poi d’ Aftolfo Paladino. 
Con quefto fe gl” incanti ufcire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino ; 
Con quefto Orlando, ed altri una mattina 
Tolfe di fervità di Dragontina; 


Con quefto ufcì invifibil della torre, 
Dove P avea rinchiufa un vecchio rio: 
A che voglio io tutte fue prove accorre, 
Se le fapete voi così, Com’ io? 
Brunel fin nél giron gliel venne a torre; 
Ch’ Agramante d' averlo ebbe difio : 
Da indi in ‘quà fempre Fortuna a fdegno 
Ebbe coftei, fin che le tolfe il Regno. 


Or che fel vede, come ho detto; in mano, 
Si di-&upore, e d' allegrezza è piena, 
Che quafi dubbia di foguarfi in vano, 
Agli occhi, alla man fua dà fede appena. 
Del dito fe lo leva, e a mano a mano 
Sel chiude in bocca, e in men che non balena, 
Così dagli occhi di Ruggier fi cela, 
Come fa il Sol, quando la nube il vela. 


Ruggier pur d’ ogn intorno riguardava, 
E 3 aggirava a cerco, come un matto 5 
Ma poi che dell’ anel fi ricordava, 
Scornato fi rimafe, e ftupefatto ; 
E la {ua innavvertenza beftemmiava, 
€ la Donna accufava di quell’ atto 
Ingrato e difcortefe, che renduto > 
In ricompenfa gli era del fuo ajuto. * 


ingrata Damigella, è quefte quello 
iiderdage ( dicea ) che tu mi rendi? 
Che piuttofto involar vogli 1° anello, 


Ck? averlo in don? perchè da me nol prendi? 
Now 
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Non pur quel, ma lo feudo, e il deftrier fnello, 


E me ti dono, e come vuoi mi fpendi; 
Sol che °l bel vifo tuo non mi nafcondi. 


Io fo, crudel, che n? odi, e non rifpondi. 


Così dicendo intorno alla fontana 
Brancolando n° andava, come cieco. 
Oh quante volte abbracciò l aria vana, 
Sperando la Donzella abbracciar feco! 
Quella, che 9° era già fatta lontana, 


Mai non cefsò d’ andar, che giunfe a un fpeco, 
Che fotto an monte era capace e grande, 


Dove al bifogno fuo trovò vivande. 


- 


- Quivi un vecchio paftor, che di cavalle 


Un grande armento avea, facea foggiorno : 


Le giumente pafcean giù ‘per la valle 
Le tenere erbe! ai frefchi rivi intorno: 
Di. quà, di là dall’ antro erano Italle, 
Dove fuggiano il Sol del mezzo giorno. 
Angelica quel di lunga dimora 

Là dentro fece, e non fu vifta ancora. 


È circa il vefpro, poichè rifrefcofli, 
E le fu avvifo effer pofata aflai, 
In certi drappi rozzi avvilappoffi, 
Diffimil troppo ai portamenti gai, 
Che verdi, gialli, perfi, azzurri, e rofî 
Ebbe, e di quante fogge furon mai. 
Non fe può tor però tanto umil gonna, 
Che bella non raffembri, e nobil donna, 


Taccia chi loda Fillide, o Neera, 
O Amarilli, o Galatea fugace; 
Che d’ effe alcuna sì bella uon era, 
Titiro, e Melibeo, con voftra pace. 
La bella Dorma trae fuor della fchiera 
Delle giumente una, che più le piace, 
Aliora allora fe le fece innante 
Un penfier di tornarfene in Levante, 
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Ruggiero intanto, poich' ebbe gran pezzo 
Indarno attefo, sella fi fcopriva, 
E che s' avvide del fuo error da fezzo, 
Che non era vicina; e non l udiva; 
Dove lafciato ‘avea il cavallo, avvezzo 
In cielo, e in terra, a rimontar veniva; 
E ritrovò, che s° avea tratto il morfo, 
E falia in aria a più libero corfo. 


Fu grave, e mala aggiunta all’ altro danno 
Vederfi anco reftar fenza l’ augello: 
Quefto non men, che ’l femminile inganno, 
Gli preme il cor; ma più che quefto, e quello, 
Gli preme, e fa fentir nojofo affanno. 
L' aver perduto il preziofo anello, 
Per le virtù non tanto, ch’ in lui fono, 
Quanto che fu della fua Donna dono. 


Oltre modo dolente fi ripofe 

Indoffo l arme, e lo fcudo alle fpalle; 
Dal mar slungoffi, e per le piagge erbofe 
Prefe il cammin verfo una larga valle, 
Dove per mezzo all’ alte felve ombrofe 
Vide il più largo, e °l più fegnato calle. 
Non molto va, ch’ a deftra, ove più folta 
È quella felva, un gran ftrepito afcolta. 


Strepito afcolta e fpaventevol fuono 
D” arme percoffe infieme, onde $ affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due; che fono 
A gran battaglia, in poca piazza, e ftretta. 
Non s° hanno alcun riguardo, ne perdono, 
Per far (non fo di che) dura vendetta: 
I° uno è Gigante, alla fembianza fiero, 
Ardito d’ altro, e franco Cavaliero. 


E quefto con lo fcudo, e con la fpada, 
Di quà, di là faltando fi difende, 
Perchè la mazza fopra non gli cada, 
Con che il gigante a due man fempre offende, 


Giace 


` 
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» 
Giace morto il cavallo in fulla ftrada. 
Ruggier fi ferma, e alla battaglia attende; 
E tofto inchina l’ animo, e difia, 

Che vincitore il Cavalier ne fia, 


Non che per quefto gli dia alcuno ajuto; 
Ma fi tira da parte, e fta a vedere, 
Ecco col bafton grave il più membruto 
Sopra ľ elmo a due man del minor fere. 
Della percoffa è il Cavalier caduto: 

L altro, che °l vide attonito giacere, 
Per dargli morte P elmo gli dislaccia: 
E fa sì, che Ruggier lo vede in faccia, 


Vede Ruggier della fua dolce, e bella, 
E cariffima donna Bradamante 
Scoperto il vifo; e lei vede effer quella, 
A cui dar morte vuol l empio Gigante; 
Sicchè a battaglia fubito 1° appella, 
E con la fpada nuda fi fa innante: 
Ma quel, che nuova pugna non attende, 
La Donna tramortita in braccio prende x 


E fe P’ arreca in fpalla, e via la porta, 
Come Lupo talor. piccolo agnello, 
O ľ Aquila portar nell’ ugna torta 
Suole o colombo, o fimile altro augello, 
Vede Ruggier quanto il fuo ajuto importa, 
E vièn correndo a più poter; ma quello 
Con tanta fretta i lunghi paffi mena, 
Che con gli occhi Ruggier lo fegue appena. 


Così correndo l uno, «e feguitando 
I altro per un fentiero ombrofo e, fofco, 
Chesfempre fi venia più dilatando, 
In un gran prato ufcir fuor di quel bofco. 
Non più di quefto; ch’ io ritorno a Orlando, ` 
Che `I folgor, che portò già il Re Cimofco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Perchè mai più non fi trovafle al mondo. 
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Ma poco ci giovò ; che ’l nimico empio 

- Dell’ umana natura, il qual del telo 
Fu l inventor, ch ebbe da quel l’ efempio, 
Ch’ apre le nubi, ‘e in terra vien dal Cielo; 
Con quafi non minor di quello fcempio, 
Che ci diè, quando Eva ingannò col melo; 
Lo fece ritrovar da un Negromante, 
AI tempo de’ noftri Avi, ‘o poco innante. 


La Macchina infernal di più di cento 
Pafli d acqua, ove afcofa ftè molt anni, 
AI fommo tratta' per incantamento, 
Prima portata fu tra gli Alamanni; 
Li quali uno, ed un altro efperimento 
Facendone, e il Demonio a’ noftri danni 
Affottigliando lor via più la mente, r 
Ne ritrovaron l’ ufo finalmente. 


talia, e Francia, e tutte l’ akre bande 
Del mondo han poi la crudele arte apprefà. 
Alcuno il bronzo in cave forme fpande, 
Che liquefatto ha la fornace accefa. 
Bugia altri il ferro, e chi picciol, chi grande 
Il vafo forma, che più, e méno pela; 
E qual Bombarda, e qual nomina Scoppio, 
Qual femplice Cannon, qual Cannon doppio. 


Qual Sagra, qual Falcon, qual Colubrina 

Sento nomar, come al fuo autor più aggrada; 
Che °! ferro fpezza, e i marmi apre; e ruina, 
E ovunque paffa fi fa dar la ftrada, 

Rendi, mifer Soldato, alla fucina 

Pur tutte P arme, ch’ hai, fin alla fpada; 

E in fpalla un fcoppio, o un arcobugio prendi, 
Che fenza, io fo, non toccherai ftipendi. 


Come trovafti, o fcellerata, e brutta 
Invenzion, mai loco in uman core? 
Per te la militar gloria è diftrutta, 
Per te il meftier dell’ ‘arme è fenza onore} 


Per 
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Per te è il valore, e la virtù ridutta, 
Che fpeffo par del buono il rio migliore; 
Non più la gagliardia, non più l’ ardire 
Per te può in campo al paragon venire. 


Per te fon giti, e anderan fotterra 
Tanti Siguori, e Cavalieri tanti, 
Prima che fia finica quefta guerra, 
Che °l mondo, ma più Italia, ha meffo in pianti: 
Che s° io v ho detto, il detto mio non erra, 
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empj, e maligni, 
Ch’ immaginò sì abbomiuofi ordigni. 


E crederò, che Dio, perchè vendetta 
‘Ne fia in eterno, nel profondo chiuda 
Del cieco Abiffo, quella maladetta 
Anima, appreilo al maladetto Giuda, 
Ma feguitiamo il Cavalier, ch’ in fretta 
Brama trovarti all’ Ifola d Ebuda, 
Dove le belle donne, e delicate 
Son per vivanda a un Marin Moftro date. 


Ma quanto avea più fretta il Paladino, 
Tanto parea, che men l''avefle il vento, 
Spiri o dal lato deftro, o dal mancino, 
O nelle poppe, fempre è così lento, 
Che fi può far con lui poco cammino, 
E rimanea tal volta in tutto fpento ; 
Soffia talor sì avverfo, che gli è forza 
O di tornare, o d’ ir girando all’ orza. 

S 

Tu voloutà'di Dio, che non veniffe 
Prima, che °l Re d’ Ibernia, in quella parte; 
Perchè con più facilità feguiffe 
Quel, ch’ udir vi farò fra poche carte. 
Sopra l’ Ifola forti, Orlando diffe 
AI fuo Nocchiero; Or quì potrai ferimarte, 
E °l battel darmi, che portar mi voglio, 
Ser’. altra compagnia- fopra lo fcoglio: 
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E voglio la maggior gomona meco, 
E l ancora maggior, ch’ abbi ful legno; 
Jo ti farò veder, perchè l’ arreco, 
Se con quel Moîtro ad affrontar mi vegno. 
Gittar fe in mare il \palifchermo feco 
Con tutto quel, ch’ era atto al fuo difegno: 
Tutte l arme lafciò, fuor che la fpada, 
E ver lo fcoglio fol prefe la ftrada, 


Si tira i remi al petto, e tien le fpalle 
Volte alla parte, ove difcender vuole ; 
A. guifa, che del mare, o della valle 
Ufcendo al lito il falfo granchio fuole. 
Era nell’ ora, /che le chiome gialle 
La bella Aurora avea fpiegate al Sole, 
Mezzo fcoperto ancora, e mezzo ‘afcofo; 
Non fenza fdegno di Titon gelofo. 


Fattofi appreffo al nudo fcoglio, quanto 
Potria gagliarda man gittare un faffo, ., 
Gli pare udire, e non udire un pianto, 
Sì all’ orecchie gli vien debole, ` laffo. 
Tutto fi volta ful! finiftro canto, 

E pofto gli occhi appreffo all’ onde al baffo, 
Vede una Donna nuda, come nacque, 
Legata a un tronco, e i piè le bagnan l’ acque. 


\ 


Perchè gli e ancor lontana} e perchè china 
La faccia tien, mon ben chi fia difcerne. 
Tira in fretta ambi i remi, e s' avvicina 
Con gran difio di più notizia averne: 
Ma mugghiar fente in quefto la marina, 
E rimbombar le felve, e le caverne; 
Gonfianfi l onde, ed ecco il Moftro appare, 
Che fotto il petto ha quafi afcofo il mare. 


Come d ofcura valle umida afcende 
Nube di pioggia, e di temmpefta pregna, 
Che, più che cieca notte, fi diftende 
Per tutto ’1 mondo, e par, che °l giorno fpegna; 
Così 
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Così nuota la Fera, e del mar prende 
Tanto, che fi può dir, che tutto il tegna: 
Fremono l ‘onde: Orlando im fe raccolto 


La mira altier, nè cangia cor, nè volto. 
Ì 


E come quel, ch’ avea il penfier ben fermo 
Di quanto volea far fi moffe ratto; 
E, perchè alla Donzella effere fchermo, 
E la Fera affalir poteffe a un tratto, 
Entrò fra P Orca, e lei, col palifchermo, 
Nel fodero lafciando il brando piatto ; 
L’ ancora con la gomona in man prefe, 
Poi con gran cor l’ orribil Moftro attefe, 


Tofto che l Orca s’ accoftò, e fcoperfe 
Lui nello fchifo con poco intervallo; 
Per inghiottirlo tanta bocca aperfe, 
Ch” entrato un uomo vi faria a cavallo. 
Si fpinfe Orlando innanzi, e fe F immerfe 
Con quell’ ancora in gola; e s' io non fallo, 
Col battello anco, e l’ ancora attaccolle, 
E nel palato , e nella lingua molle; 


Sicchè nè più fi pon calar di fopra, 
Nè alzar di fotto le mafcelle orrende, 
Così, chi nelle mine il ferro adopra, 
La terra, ovunque fi fa via, fofpende, 
Che fubita ruina non lo copra, 
Mentre mal cauto al fuo lavoro intende. 
Da un amo all’ altro l’ ancora è tanto alta, 
Che non v’ arriva Orlando, fe non falta 


Meffo il puntello, e fattofi ficuro, 
Che °l Moftro più ferrar non può la bocca, 
Stringe la fpada, e per quell’ antro ofcuro 
Di quà e di là con tagli, e punte tocca. 
Come fi può, poi che fon dentro al muro 
Giunti i nemici, ben difender rocca; 
Così difender l’ Orca fi potea 
Dal Paladin, che nella gola avea. 
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Dal dolor vinta or fopra il mar fi lancia, 
E moftra i fianchi, e le feagliofe fchienej; 
Or dentro vi s' attuffa, e con la pancia 
Move dal fondo, e fa falir P arene, 
Sentendo l’ acqua il Cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene: 
Lafcia P ancora fitta, e în mano prende 
La fune, che dall’ ancora depende : 


E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verfo lo fcoglio; ove fermato il piede, 
Tira P ancora a fe, ch in bocca ftretta 
Con le due punte il brutto Moftro fiede. 
L Orca a feguire il canape è coftretta 
Da quella forza, ch’ ogni forza eccede; 
Da quella forza, che più in una fcoffla 
Tira, ch’ in dieci un argano far pofla. 


Come toro falvatico, ch’ al corno 
Gittar fi fenta un improvifo laccio, 
Salta di quà e di lì, s’ aggira intorno, 
Si colca, e leva, e mon può ufcir d impaccios 
Così fuor del fuo antico almo foggiorno 
L Orca tratta per forza di quel braccio, 
Con mille guizzi, e mille ftrane ruote 
Segue la fune, e fcior now fe ne puote. 


Di bocca il fangue in tanta copia fonde, 
Che quefto oggi il mar roffo fi può dire; 
Dove in tal guifa ella percuote I° onde, 
Ch’ infino al fondo le vedrefte aprire ; 
Ed or ne bagna il Cielo, e il lame afconde 
‘bel chiaro Sol; tanto le fa falire. 
Rimbombano al rumor, ch’ intorno s ode, 
Le felve, i monti, e le lontane prode. 


Tuor della grotta il vecchio Proteo, quando 
Ode tanto rumor, fopra il mar efce, 
E vito entrare, e ufcir del? Orca Qrlando, 
E al lito grar sì finifurato pefce, 
Fugge 


. 
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Fugge per P alto Oceano, obliando 

Lo fparfo gregge; e sì il tumulto crefce, 
Che fatto al carro i fuoi Delfini porre 
Quel dì Nettuno in Etiopia corre. 


Con Melicèrta in collo Ino piangendo, 
E le Nereide coi capelli fparfî, 
Glauci, e Tritoni, e gli altri, non fapendo 
Dove, chi quà, chi là van per falvarfi. 
Orlando al lito traffe il pefce orrendo, 
Col qual non bifognò più affaticarfi; 
Che pel travaglio, e per l’ avuta pena 
Prima morì, che foffe in full’ arena. 


Dell’ Ifola.non pochi erano corfi 
A riguadar ‘quella battaglia ftrana ; 
I quai da vana religion rimorfi, 

© Così fant opra riputar profana; 
E dicean, .che farebbe un nuovo torfi 
Proteo nimico, e. attizzar lira infana, 
Da fargli porre il marin gregge in terra; 
E tutta rinnovar P antica guerra; 


E che meglio farà di chieder pace 
Prima all’ offefo.Dio, che peggio accada; 
E quefto fi farà, quando I audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco P una all altra face, 
E tofto alluma tutta una contrada; 
Così d’ un cor nell’ altro fi diffonde 
L’ Ira, ch’ Orlando vuol gittar nell’ onde, 


Chi d una fromba, e chi d’ umarco armato, 
Chi d’ afta, chi di fpada al lito fcende; 
E dinanzi, e di dietro, e d' ogni lato, 
Lontano, © appreffo, -a più poter P offende, 
Di sı beftiale infulto, e troppo ingrato 
Gran maraviglia il Paladin fi prende: 
Pel Moftro uccifo ingiuria far fi vede, 
Dove aver ne fperò gloria, ‘e mercede: 
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Ma come l Orfo fuol, che per le fiere 
Menato fia da Ruffi, o Lituani, 
Paffando per la via poco temere 
L’ importuno abbaiar di picciol cani, 
Che pur ‘non fe li degna di vedere; 
Così poco temea di quei Villani 
Il Paladin, che con un foffio folo 
Ne potrà fracaffar tutto lo ftuolo, 


E ben fi fece far fubito piazza, 
Che lor fi volfe, e Durindana prefe. 
S’ avea creduto quella gente pazza, 
Che le doveffe far poche contefe ; 
«Quando nè indoffo gli vedea corazza, 
Nè fcudo in braccio, nè alcun altro arnefe: 
Ma non fapea, che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 


Quel, che d” Orlando agli altri far non lece, 
Di far degli altri a lui già non è tolto: 
Trenta w uccife; e furo in tutto diece 
Botte, o fe più, non le pafsò di molto. 
Tofto intorno fgombrar l arena fece, 

E per slegar la Donna era già volto; 
Quando muovo tumulto, e nuovo grido 
Fe’ rifonar da un’ altra parte il lido, 


Mentre avea. il Paladin da queta banda 
Così tenuto i Barbari impediti; 
Eran fenza contrafto quei d’ Irlanda 
Da più parti nell’ Ifola faliti; 
E fpenta ogni pietà, ftrage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti: 
Folle giuftizia, o foffe crudeltade, 
Nè feffo riguardavano, nè etade. 


Neffun ripar fan gl’ Ifolani, o poco 5 
Parte, che colti fon troppo improvifo, 
Parte, che poca gente ha il picciol loco, 
E quella poca è di neffuno avvifo. 


L’ aver 
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L’ aver fu meffo a facco; meffo fuoco 
Fu nelle cafe; il popolo fu uccifo; 
Le mura für tutte adeguate al fuolo; 
Non fu lafciato vivo un capo folo. 


Orlando, come gli appartenga nulla 
L’ alto rumor, le ftrida, e la ruina, 
Viene a colei, che fulla pietra brulla 
Avea da divorar ? Orca marina. 
Guarda, e gli par conofcer la fanciulla, 
E più gli pare, e più, che s’ avvicina; 
Gli pare Olimpia; ed era Olimpia certo, 
Che di fua fede ebbe. sì iniquo merto. 


Mifera Olimpia, a cui dopo lo fcorno, 
Che le fe Amore, anco Fortuna cruda 
Mandò i corfari, e fu il medefmo giorno, 
Che la portaro all’ Ifola d’ Ebuda. 
Riconofce ella Orlando nel ritorno, 
Che fa allo fcoglio; ma perch’ ella è nuda, 
Tien bafo il capo; e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardifce al vifo alzarli. 


Orlando domandò, ch’ iniqua forte 
L aveffe fatta all’ Hola venire 
Di là, dove lafciata col conforte 
Lieta P avea, quanto fi può più dire, 
Non fo (diffe ella) s° io v'ho, che la morte 
Voi mi fchivafte, grazie a riferire; 
O da dolermi, che per voi non fia 
Oggi finita la miferia mia. 


Io v` ho da ringraziar, ch’ una maniera 
Di morir mi fchivafte troppo enorme; 
Che troppo faria enorme; fe la Fera 
Nel brutto ventre aveffe avuto a porme: 
Ma già non vi ringrazio, ch’ io non pera, 
Che morte fol può di imiferia torme; 
Ben vi ringrazierò , fe da voi darmi 
Quella vedrò, che d’ ogni duol può trarmi. 
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Poi con gran pianto feguitò dicendo, 
Come lo fpofo tuo Ï avea tradita; 
Che la lafciò full” Ifola dorifiendo, 
Donde ella poi fu dai Corfar rapita 
E mentre ella parlava, rivolgendo 
S’ andava in quella guifa, che fcolpita, 
O dipinta è Diana nella fonte, 
Che getta I° acqua ad Atteone in fronte, 


Che quanto può, nafconde il petto, e ’l ventrey 
Più liberal dei fianchi, e delle rene, 
Brama Orlando, ch’ in porto il iuo legno entrex 
Che lei, che fciolta avea dalle catene, 
Vorria coprir d’ alcuna vefte. Or mentre, 
Ch’ a quefto è intento, Oberto fopravviene, 
Oberto il Re d’ Ibernia, ch avea intefo, 
Che ’1 marin Moftro era ful lito ftefo; 


E che nuotando un. cavaliero era ito 
A. porgli in gola un’ ancora affai grave; 
E che I° avea così tirato al lito, 
Come fi fuol tirar contr acqua nave. 
Oberto per veder, fe riferito 
Colui, da. chi P ha intefo, if vero gli ave, 
Se ne vien quivi: e la fua gente intanto 
Arde, e diftrugge Ebuda in ogni canto, 


- 


U Re d Ibernia,, ancor che foffe Orlando 
Di fangue tinto, e d’ acqua molle, e brutto3 
Brutto del fangue, che fi traffe, quando, 
Ufcì del? Orca, in ch’ era entrato tutto; 
Pel Conte P andò pur raffigurando, 
‘Tanto più, che nell’ ‘animo avea indutto; 
Tofto che del valor fentì la nuova, 
Ch’ altri, ch’ Orlando, non faria tal prova. 


Lo conofcea, perch’ era ftato Infante 
Ð’ onore in Francia, e fe n° era partito, 
Per pigliar la Corona, l’ anno innante, 
Del padre fuo, ch’ era di vita ufcito, 
Tante 
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Tante volte vedutò, e tante, e tante 
Gli avea parlato, ch’ era in infinito, 

Lo corfe ad abbracciare, e a fargli fefta, 
Trattafi la celata, ch’ avea in tefta. 


Non meno Orlando di veder contento 
Si moftrò il Re, che ’°L Re di veder lui.. 
Poichè furo a iterar l abbracciamento 
Una, o due volte tornati amendui ; 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento, 
Che fu fatto alla Giovane, e da cui 
Fatto le fu; dal perfido Bireno, 
Che via d’ ogw° altro lo dovea far meno, 


Le prove gli narrò, che tante volte 
Ella d amarlo dimoftrato avea; 
Come i parenti, e le fuftanze tolte 
Le furo, e al fin per lui morir volea. 
E ch' effo teftimonio era di molte; 

E renderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava, i begli occhi fereni 
Della Donna di lagrime eran pieni. 


Era il bel vifo fuo, quale effer fuole 
Da Primavera alcuna volta il cielo, 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il Sole 
Si fgombra intorno il nubilofo velo; 
E, come il Rofignuol dolci carole 
\ Mena nei rami allor del verde ftelo ; 
Così alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lunie, 


E nella face de’ begli occhi accende 
L aurato ftrale, e nel rufcello ammorza, 
Che tra vermigli, e bianchi fiori fcende, 
X temprato che P ha, tira di forza 
Contra il Garzon, che nè {cudo difende, 
Nè maglia doppia, nè ferrigna fcorza; 
Che, mentre fta a mirar gli occhi, e le chiome, 
Si fente il cor ferito, e nos fa come, 


T 
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Le bellezze d) Olimpia. eran di quelle, 
Che fon più rare; e non la fronte fola, 
Gli occhi, e le guance, e le chiome avca belle; 
La bocca, il nafo, gli omeri, ela gola; 
Ma difcendendo giù dalle mammelle, 
Le parti, che folea coprir la ftola, 
Tur di tanta eccellenza, ch’ anteporfe 
A quante n° avea il mondo, potean forfe. 


Vinceano di candor le nevi'intatte, 
Ed eran più ch’ avorio a toccar molli; 
Le poppe ritondette parean latte, 
Che fuor dei giunchi allora allora tolli : 
Spazio fra lor tal difcendea, qual fatte 
Efer veggiam fra piccolini colli 

+ L ombrofe valli, in fua ftagione.amene, 
Che °l verno abbia di neve allora piene. 


I rilevati fianchi, e le belle anche, 
E netto, più che fpecchio , il ventre piano; 
Pareano fatti, e quelle cofce bianche, 
Da Fidia a torno,- 0 da più dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir anche, 
Che pur celare ella bramava in vano; 
Dirò in fomma, ch’ in lei dal capo al piede, 
Quant’ effer può beltà, tutta fi vede, 


Se foffe ftata nelle valli Idee 
Vifta dal Paftor Frigio, io non fo quanto 
Vener, fe ben vincea quell’ altre Dee, 
Portato aveffe di bellezza il vanto. 
Nè forfe ito faria nelle Amiclee 
Contrade, effo a violar l’ ofpizio fanto; 
Ma detto avria: Con Menelao ti refta 
Elena pur, ch” altra io non vo’, che quefta, ` 


E, fe foffe coftei ftata a Crotone, 
Quando Zeufi F immagine far volfe, 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude infieme accolfe; 

E che 
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E che per una farne in perfezione, 

Da chi una parte, e da chi un’ altra tolfe; 
Non avea da torre altra, che coftei, 

Che tutte le bellezze erano in lei. 


Io non credo, che mai Bireno, nudo 
Vedeffe quel bel corpo; ch’ io fon certo, 
Che ftato non faria mai così crudo, 
Che l aveffe lafciata ın quel deferto. 
Ch’ Oberto fe ne accende, io vi concludo, 
Tanto, che ’l fuoco non può ftar coperto. 
Si ftudia confolarla, e darle fpeme, 
Ch’ ufcirà in bene il mal, ch’ ora la preme. 


E le promette andar feco in Olanda; 
Nè, fin che nello ftato la rimetta, 
E ch abbia fatto giufta, e memoranda 
Di quel pergiuro, e traditor vendetta, 
Non ceflerà con ciò, che poffa Irlanda; 
E lo farà, quanto potrà più in fretta. 
Cercare in tanto in quelle cafe, e in quefte 
Facea di gonne, e di femminee vefte, 


Bifogno non farà per trovar gonne, 
Ch’ a cercar fuor dell’ Hola sì mande; 


Ch’ ogni dì fe n° avea da quelle donne, 
Che dell’ avido Moftro eran vivande, 
Non, fe’ molto cercar, che ritrovonne 
Di varie fogge Oberto copia grande, 

E fe’ veftir Olimpia; e ben gl’ increbbe 
Non la poter veftir, come vorrebbe. 


Ma nè fi bella feta, o sì fin oro 
Mai Fiorentini induftri teffer fenno; 
Nè chi ricama, fece mai lavoro, 
Poftovi tempo, diligenza, e fenno, 
Che  poteffe a coftui, parer decoro, 
Se lo feffe Minerva, o il Dio di Lenno, 
E degno di coprir sì belle membre, 
Che forza è ad or ad or fe ne rimembre. 


Per 
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Per più rifpetti il Paladino molto 
Si dimoftrò di quefto amor contento, ; 
Ck’ oltre, che ’1 Re non lafcierebbe affolto 
Bireno andar di tanto tradimento; 
Sarebbe anch’ effo per tal mezzo tolto 
Di grave, e di nojofo impedimento, 
Quivi, non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, fe vera, alla fua Donna aiuto, 


Ch’ ella non v’ era fi chiarì di corto, 
Ma già non fi chiarì, fe v’ era ftata; 
Perchè ogn’ uomo» nell’ Ifola era morto, 
Nè un fol rimafo di sì gran brigata. 
Il dì feguente fi partir del porto, 
E tutti infieme andaro in una armata. 
Con loro andò in Irlanda il Paladino, 
Che fu per gire in Francia il fio cammino; 


Appena un giorno fi fermò in Irlanda; 
Non valfer preghi a far, che più vi ftefle; 
Amor, che dietro alla fua Donna il manda, 
Di fermarvifi più non gli concefle. 
Quindi fi parte, e prima raccomanda 
Olimpia al Re, e che {ervi le promeffe: 
Benchè non bifognaffe; che gli attenne 
Molto più, che di far non fi convenne, 


Così fra pochi dì gente raccolfe, 
E fatto lega col Re d° Inghilterra, 
E con l altro di Scozia, gli ritolfe 
Olanda, e in Frifa non gli lafciò terra} l 
Ed a ribellione anco gli volfe 
La fuå Selandia; e non finì la guerra, 
Che gli diè morte; nè però fu tale 
La pena, ch’ al delitto andaffe eguale, 


Olimpia Oberto fi pigliò per moglie, 
E di Conteffa la fe’ gran Regina. 
Ma ritorniamo al Paladin, che fcioglie 
Nel mar le vele, e notte, e dì cammina; 


Poi 
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Poi nel medefimo porto le raccoglie, 
Donde pria le fpiegò nella marina; 

E ful tuo Brigliadoro armato. falfe, 

E lafciò a dietro i venti, e F onde falfe. 


Credo, che °l reto di quel verno cofe 
Faceffe, degne di tenerne conto; 
Ma fur fin da quel tempo sì nafcofe, 
Che non è colpa mia, s° or non le conto, 
Perchè Orlando a far P opre virtuofe 
Più, che a narrarle poi, fetnpre era pronto. 
Nè mai fu alcuno de’ fuoi fatti efpreffo, 
Se non, quando ‘ebbe i teftimonj appreffo. 


Pafsò il refto del verno così cheto, 
Che di lui non Ò feppe cofa vera; 
Ma poi, che °l Sol nell’ animal difcreto, 
Che portò Friffo, illuminò la sfera ; 
E Zefiro tornò foave, e lieto 
A rimenar la dolce Primavera; 
D’ Orlando ufciron le mirabil pruove 
Coi vaghi fiori, e con I’ erbette nuove. 7 


Di piano in monte, e di campagna in lido 
Pien di travaglio, e di dolor ne gia; 
Quando all’ entrar d’ un bofco un lungo grido, 
Un alto duol l orecchie gli feria. 
Spinge il cavallo, e piglia il brando fido, 
E donde viene il fuon, ratto s invia. 
Ma differifco un’ altra volta a dire, 
Quel, che feguì, fe mi vorrete udire. 
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CANTO DUODECIMO. 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE, 


Segne Orlundo fdegnofo un Cavaliero, 
Che a forza via lu Donna fua ne menu. 
E giunge al luogo, ove per trar Ruggiero 
Fece il Palazzo Atlante di Carena. 
Ruggier vi giunge ancor; ma il Conte fiero 
Vifta di nuovo lu fua dolce pena 
Con Ferruù contende: E poi gran prova 
Fa coi Pagani. Indi Ifubella trova, 


Il Palazzo d° Atlante, ove gli amanti non fi conofceano tra 
loro, e favan tuttavia con oftinazione e fperanza di ritro- 
ver la cofa amata, ci propone un come perpetuo leberinto 
d` intrichi nelle cofe da noi molto defiderate. E come gli 
sfrenati defiderj ci appannan la vifta dell’ intelletto, e non 
ci lufcian riconofcere nè amici nè altri. E quafi non miru- 
re in altro, nè avere il penfiero, fe non a vitrovure e con- 


feguir la cofa che noi bramiumo. 


yerere, poichè dalla madre Idea 
Tornando in fretta alla folinga valle 
Là, dove calca la montagna Etnea 
AI fulminato Encelado le fpalle, 
La figlia non trovò, dove l’ avea 
Lafciata, fuor d’ ogni fegnato calle; 
Fatto ch’ ebbe alle guancie, al petto, ai crini, 
E agli occhi danno, al fin fvelfe due pini; 


E nel fuoco gli accefe di Vulcano, 
E diè lor non potere effer mai fpenti; 
E portandofi quefti uno per mano 


Sul carro, che tiravan due ferpenti, 
; Cercò 
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Cercò le felve, i campi, il monte, il piano, 
Le valli, i fiumi, gli ftagni, i torrenti, 

La terra, e `I mare; e poi che tutto il mondo 
Cercò di fopra, andò al Tartareo fondo, 


S' in poter foffe ftato Orlando pare 
AI Eleufina Dea, come in difio, 
Non avria per Angelica cercare 
Lafciato, o felva, o campo, o ftagno, o rio, 
O valle, o monte, o piano, o terra; o mare, 
Il cielo, e °l fondo dell’ eterno oblio; 
Ma poichè ‘1 carro, e i draghi non avea, 
La gia cercando al meglio che potea, 


L ha cercata per Francia, or s` apparecchia 
Per Italia cercarla, e per Lamagna, 
Per la nuova Caftigiia, e per la vecchia, 

, E poi paffare in Libia il mar di Spagna: 
Mentre penfa così, fente all’ orecchia 
Una voce venir, che par che piagna, 
Si {pinge innanzi, e {opra un gran deftriero 
Trottar fi vede innanzi un Cavaliero ; 


Che porta in braccio, £ full’ arcion davante 
Per forza una meftiffima Donzella. 
Piange ella, e fi dibatte, e fa fembiante 
Di gran dolore, ed in foccorfo appella 
Il valorofo Principe d’ Anglante, 
Che, come mira alla Giovane bella, 
Gli par colei, per cui la notte, e il giorno 
Cercato Francia avea dentro, e d’ intorno, 


Non dico, ch’ ella foffe, ma parea 
Angelica gentil, ch'egli tan? ama, 
Egli, che la fua Donna, e la fua Dea 
Vede portar sì addolorata e grama, 
Spinto dall’ ira, e dalla furia rea, 

Con voce orrenda il Cavalier richiama 5 
Richiama il Gavaliero, e lo minaccia, 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia, 
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Non refta quel fellon, nè gli rifponde, 
AJF alta preda, al gran guadagno intento; 
E sì ratto ne va per quelle fronde, 
Che faria tardo a feguitarlo il vento. 
L un fugge, e l altro caccia; e le profonde 
Selve ° odon fonar d’ alto lamento. 
Correndo ufeiro in un gran prato; e quello 
Avea nel mezzo un grande, e ricco oftello. 


Di varj marmi con fottil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Corfe dentro ‘alla porta mefa ad oro 
Con la Donzella in braccio il Cavaliero: 
Dopo non molto giunfe Brigliadoro, 
Che porta Orlando difdegnofo, e fiero : 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira, 
Nè più il Guerrier, nè la Donzella mira, 


Subito fmonta, e fulminando paffa, 
Dove più dentro il bel tetto s' alloggia. 
Corre di quà, corre di là, nè laffa, 
Che non veggia ogni canera, ogni ‘loggia: 
Poi che i fecreti d’ ogni ftanza bafia 
Ha cerco in van, fu per le fcale poggia; 
E non men perde anco a cercar di fopra, 
Che perdefle di fotto, il tempo, e P opra. 


D' oro, e di feta i letti ornati vede, 
Nulla de’ muri appar, nè de’ pareti, 
Che quelli, e il fuolo, ove fi mette il piede, 
Son da cortine afcofi, e da tappeti. 
Di fu, di giù va il Conte Orlando, e riede, 
Nè per quefto può far gli occhi mai lieti, 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro, 
Che n° ha portato il bel vifo leggiadro. 


E mentre or quinci, or quindi in vano il paflo 
Movea pien di travaglio, e di penfieri ; 
Ferraù, Brandimarte , e il Re Gradaflo, 

Re Sacripante, ed altri Cavalieri 
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Vi ritrovò, | ch’ andavano alto e baffo, 
Nè men facean di lui vani fentieri 3 
E fi rammaricavan del malvagio, 
Invifibil Signor di quel palagio. 


Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa di furto alcun, che lor fatt’ abbia: 
Del deltrier, che gli ha tolto, altri è in affannp; 
Ci’ abbia perduta altri la Donna arrabbia; 
Altri d’ altro l’ accufa; e così ftanno, 
Che non fi fan partir di quella gabbia; 
E vi fon molti a quefta inganno prefi 
Stati le fettimane intere, e i mefi. 


Orlando, poi che, quattro volte e fei 
Tutto cercato ebbe il palazzo .ftrano, 
Diffe fra fe:. Quì dimorar potrei, 
Gittare il tempo, e la fatica in vano, 
E potria il ladro aver tratta coftei 
Da ur altra ufcita, e molto effer lontano, 
Con tal penfiero ufcì nel verde prato, 
Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 


Mentre circonda la cafa filveftra, 
Tenendo pur a terra il vifo chino, 
Per veder $° orma appare, o da man deftra; 
O da finiftra, di nuovo cammino; 
Si fente richiamar da una fineftra, 
E leva gli occhi,.e quel parlar divino 
Gli pare udire, e par, che.miri il vifo, 
Che I° ha da quel, che fu, tanto divifo, 


\ Pargli Angelica udir, che fupplicando, 
E piangendo gli dica: aita, aita; 
La mia virginità ti raccommando 
Più che P anima mia, più che la vita. 
Dunque in prefenza del. mio caro Orlando 
Da quefto ladro ‘mi farà rapita? 
Piuttofto di tua man dammi la morte, 
Che venir lafci a sì infelice forte, 


Pa Quefte 
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Quefte parole una, ed un’ altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni ftanza 
Con paffione, e con fatica molta, 

Ma temperata pur d’ alta {peranza. 

Talor fi ferma, ed una voce afcolta, 

Che di quella ? Angelica ha fembianza, 
E s' egli e da una parte, {uona altronde, 
Che chieggia ajnto, e non fa trovar donde. 


Ma tornando a Ruggier, ch’ io lafciai, quando 
Diffi, che per fentiero ombrofo e fofco, 
Il Gigante, e la Donna feguitando, 
In un gran prato ufcito era del bofco 5 
To dico, ch’ arrivò quì, dove Orlando 
Dianzi arrivò, fe °l loco riconofco, 
Dentro la porta il gran Gigante paffa; 
Ruggier gli è appreffo, e di feguir non laffa, 


Tofto, che pon dentro alla foglia il piede, 
Per la gran corte, e per la loggia mira, 
Nè più il Gigante, nè la Donna vede, 
E gli occhi indarno or quinci, or quindi aggira. 
Di fu, di giù va molte volte, e riede, 
Nè gli fuccede mai quel, che defira; 
Nè fi fa immaginar, dove fi tofto 
Con la Donna il fellon fi fia nafcofto. 


Poi che rivifto ha quattro volte, e cinque 
Di fu; di giù camere; e loggie, e fale; 
Pur di nuovo ritorna, e non relinque, 
Che non ne cerchi fin fotto le fcale; 
Con fpeme al fin, che fian nelle propinque 
Selve, fi parte: ma una voce, quale 
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco, 
E nel palazzo il fe ritornar anco, 


Una voca medefina, una perfona, 
Che paruta era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruggier la Donna di Dordona, 
Che lo tenea di fe medefimo in bando, 
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Se con Gradaffo, o con alcun*ragiona 

Di quei, ch’ andavan nel palazzo errando, 
A tutti par, che quella cofa fia, 

Che più ciafcun per fe brama, e defia. 


Quefto era un nuovo, e difufato incanto, 
Ch’ avea compofto Atlante di Carena, 
Perchè Ruggier foffe occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena, 
Che ‘1 mal influffo n° andaffe da canto; 
L influffo, ch’ a morir giovane il mena. 
Dopo il caftel d’ acciar, che nulla giova, 
E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 


Non pur coftui, ma tutti gli altri ancora, 
Che di valore in Francia han maggior fama, 
Acciò che di lor man Ruggier non mora, 
Condurre Atlante in quefto incanto trama. 
E mentre fa lor far quivi dimora, 

Perchè di cibo non patifcan brama, 
Sì ben fornito avea tutto il palagio, 
Che donne, e cavalier vi fanno ad agio. 


Ma torniamo ad Angelica, che feco 
Avendo quell’ anel mirabil tanto, 
Ch’ in bocca a veder lei fa P occhio cieco, 
Nel dito P afficura dall’ incanto; 
E ritrovato nel montano fpeco 
Cibo avendo, e cavalla, e vete, e. quanto 
Le fu bifogno ; avea fatto difegno 
Di ritornare in India al fuo bel Regno. 


Orlando volentieri, o Sacripante 
Voluto avrebbe in compagnia; non ch’ ella 
Più caro aveffe P un, che I altro amante, 
Anzi di par fu a' lor difi ribella; 
Ma dovendo, per girfene in Levante, 
Paffar tante città, tante caftella, 
Di compagnia bifogno avea, e di guida, 
Nè potea aver con altri la più fida, 
j 
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Or ľ uno, or È altro andò molto cercando, 


Prima ch' indizio ne trovafle, o fpia; 


Quando in cittade, e quando in ville, e quando 


In alti bofchi, e quando in altra via. 
Fortuna al fin là, -dove il Conte Orlando, 
Ferraù, e Sacripante era, la invia, 

Con Ruggier, con Gradaffo, e altri molti, 
Che vy’ avea Atlante in ftrano intrico avvolti. 


Quivi entra, che veder non la può il Mago, 


E cerca il tutto; afcofa dal fuo anello; 

E trova Orlando, e Sacripante, vago 

Di lei cercare in van per quello oftello. 
Vede, come fingendo la fua immago, 
Atlante ufa-gran fraude a quefto, e a quello. 
Chi tor debba di lor molto rivolve 

Nel fuo penfier, nè ben fe ne rifolye. 


Non fa ftimar chi fia per lei migliore 


Il Conte Orlando, o il Re dei fier Circaffi. 
Orlando la potrà con più valore 

Meglio falvar nei perigliofi. paffi. 

Ma fe fua guida il fa, fel fa Signore; 

Cr ella non vede, come poi l abbafiî, 
Qualunque volta di lui fazia, farlo 

Voglia minore, o in Francia rimandarlo, 


Ma il Circaffo depor, quando le piaccia, 


Potrà, fe ben l’ aveffe pofto in cielo, 
Quefta fola cagion vuol, ch' ella il faccia 
Sua fcorta, e moftri avergli fede, e zelo. 
T anel traffe di bocca, e di fua faccia 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui fol dimoftrarfi: e avvenne, 
Ch Orlando, e Ferraù le fopravvenne, 


Le fopravvene Ferraù, e Orlando; 


Che P uno, e P altro parimente giva 
Di fu, di giù, dentro, e di faor cercando 
Del gran palazzo lei, ch’ era lor Diva, 

à È 
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Corfer di par tutti alla Donna, quando 
Neffuno incantamento gl impediva; 
Perchè l’ anel, ch ella fi pofe in mano, 
Fece d’ Atlante ogni difegno vano. 


E usbergo in dofo aveano, e P elmo in tefta 
Due di quefti guerrier, dei quali io canto, 
Nè notte, o dì, da poi, ch’ entraro in quefta 
Stanza, gli aveano mai meffi da canto; 

Che facile a portar, come la vefta, 

Era lor, perchè in ufo P avean tanto. 
Ferraù il terzo era anco armato, eccetto 
Che non avea, nè volea avere elmetto, 


Finchè quel non avea, che °l Paladino 
Tolfe Orlando al fratel del Re Trojano;. 
Cl? allora lo giurò, che l elmo fino 
Cercò dell’ Argalia nel fiume in vano: 
E fe bem quivi Orlando ebbe vicino; 
Nè però Ferraù pofe in lui mano, 
Avvenne, che conofcerfi tra loro 
Non fi poter, mentre là dentro foro, 


Era così incantato quello albergo, 
Che infieme riconofcer non poteanfi; 
Nè notte mai, nè dì, fpada, nè usbergo; 
Nè fcudo pur dal braccio rimoveanfi. 
I lor cavalli con la fella al tergo, 4 
Pendendo i morfi dall’ arcion, pafceanfr 
In una ftanza, che preffo all’ ufcita 
D’ orzo, e di paglia fempre era fornita, 


Atlante riparar non fa, nè puote, 
Ch’ in felia non rimontiao i guerrieri, 
Per correr dietro alle vermiglie gote, 
AIP auree chiome, e a’ begli occhi neri 
Della Donzella, ch’ in fuga percuote 
La fua giumenta, perchè volentieri 
Non vede li tre amanti in compagnia, ? 
Che forfe tolti un dopo 1’ altro “avria, 
P 4 E poi- 
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E poichè dilungati dal palagio 
Gli ebbe sì, che temer più non dovea; 
Che contra lor P Incantator malvagio 
Poteffe oprar la fua fallacia rea; 

L’ anel, cHe le fchivò più d’ un difagio, 
Tra le rofate labbra fi chiudea; 
Donde lor fparve fubito dagli occhi, 

E gli lafciò come infenfati, e fciocchîi, 


Come che foffe il fuo primier difegno 
Di voler feco Orlando, o Sacripanto, 
Ch' a ritornar l’ aveffero nel regno 
Di Galafron nell’ ultimo Levante ; 
Le vennero ambedue fubito a (degno; 
E fi mutò di voglia in uno iftante; 
E fenza più obbligarfi o a quefto, o a quello, 
Pensò baftar per ambèdue il fuo anello. 


Volgon pel bofco or quinci, or quindi in fretta 

» . Quegli icherniti la ftupida faccia; 
Come il cane talor, fe gli è intercetta 
O lepre, o volpe, a cui dava la caccia; 
Che d’ improvifo in qualche tana ftretta, 
O in folta macchia, o in un foffo fi caccia. 
Di lor fi ride Angelica proterva, 
Che non è vifta, e i lor progrefli offerva. 


Per mezzo il bofco appar fol una ftrada: 
Credono i Cavalier, che la Donzella 
Innanzi a lor per quella fe ne vada; 
Che non fe ne può andar, fe non per quella, 
Orlando corre, e Ferraù non bada, 

Nè Sacripante men fprona, e puntella. 
Angelica la briglia più ritiene, 
E dietro lor con minor fretta viene, 


Giunti, che fur, correndo, ove i fentieri 
A perder fi venian nella forefta; 
E cominciar per I erba i Cavalieri 
A rigaardar, «fe vi trovavan pefta; 


Ferraù, 
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Ferraù, che potea fra "quanti altieri 
Mai foffer, gir con la corona in tefta, 
Si volfe con mal vifo agli altri dui, 

E gridò lor: Dove venite vui? 


Tornate a dietro, o pigliate altra via, 
Se non volete rimaner quì morti: 
Nè in amar, nè in feguir la Donna mia 
Si creda alcun, che'compagnia comporti. 
Dife Orlando al Circaffo: Che potria 
Più dir coftai, s ambi ci aveffe fcorti 
Per le più vili, e timide puttane, 
Che da conocchie mai traeffer lane ? 


Poi volto a Ferraù, diffe: Uom beftiale, 
S’ io non guardaffi, che fenza elmo fei, 
Di quel, ch’ hai detto, s hai ben detto, o male, 
Senz’ altro indugio accorger ti farei. 
Diffe il Spagnuol: Di quel, ch' a me non cale, 
Perchè pigliarne tu cura ti dei? 
Jo fol contra ambedue per far fon buono 
Quel, che detto ho, {enza elmo, come fono, 


Deh (dife Orlando al Re di Circaffia) 
In mio fervigio a coftui F elmo prefta, 
Tanto, ch' io gli abbia tratta la pazzia, 
Ch’ ‘altra non vidi mai fimile a quefta, 
Rifpofe il Re: Chi più pazzo faria? 
Ma fe ti par pur la domanda onefta, 
Preftagli il tuo; ch’ io non farò men atto, 
Che tu fii forfe, a caftigare un matto, 


Soggiurnife Ferraù : Sciocchi voi, quafi 
Che, fe mi foffe il portar elmo a grado, 
Voi fenza non ne fofte già rimafi; 
Che tolti i voftri avrei voftro mal grado, 
Ma per narrarvi in parte li miei cafi, 
Per voto così fenza me ne vado, 
€ anderò, finch’ io non ho quel fino; 
Che porta in capo Orlando Paladino, 
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Dunque, rifpofe forridendo il Conte, 
Ti penfi a capo nudo effer baftante 
Far ad Orlando quel, che ‘in Afpramonte 
Egli già fece-al figlio d’ Agolante? 
Auzi credo io, fe tel vedeffi a fronte, 
Ne tremerefti dal capo alle piante ; 
Non che volfi P elmo, ma darefti 
L altre arme a lui di patto, che tu veti. 


Il vantator Spagnuol dife: Già molte 
Fiate, e molte ho così Orlando aftretto, 
Che facilmente l arme gli avrei tolte, 
Quante indoffo n° avea, non che P elmetto. 
E s io nol feci, occorrono alle volte 
Penfier, che prima non s' aveano in petto: 


Non n° ebbi.(già fu} voglia, or P aggio, e fpero, 


Che mi potrà fucceder di leggiero. 


Non potè aver più pazienza Orlando, 
-E gridò: Mentitor brutto Marrano, 
In che paefe ti trovafti, je quando, 
A poter più di me con P arme in mano? 
Quel Paladin, di che ti vai vantando, 
Son io, che ti penfavi effer lontano. 
Or vedi fe tu puoi P elmo levarme ; 
O, s io fon buon per torre a te l altre arme, 


Nè da te voglio un minimo vantaggio. 

Così dicendo, 'P elmo fi difciolfe, 

E lo fofpefe a un ramufcel di faggio; 
E quafi a un tempo Daurindana tolfe. 
Ferraù non perdè di ciò il coraggios 
Traffe la fpada, e in atto fi raccolfe, 
Onde con effa, e col levato fcudo 
Potefle ricoprirfi il capo nudo. 


Così li duo guerrieri incominciato, 
Lor cavalli aggirando , a volteggiarfi; 
E, dove l’ arme fi giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentari. 


Non 
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Non era in tutto il monde un altro paro, 
Che più di quefto aveffe ad accoppiarfi; 
Pari eran di vigor, parì d’ ardire, 

Nè l un, nè F altro fi potea ferire. 


Ch’ abbiate, Signor mio, già intefo, eftimo, 
Che Ferraù per tutto era fatato, 
Fuor che là, dove l alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre ancor ferrato: 
E fin che del fepolcro il tetro limo 
La faccia gli coperfe, il luogo armato 
Usò portar, dove era il dubbio, fempre 
Di fette piaftre fatte a buone tempre,, 


Era ugualmente il Principe d Anglante 
Tutto fatato , fuor che in una parte: 
Terito efer. potea fotto le piante; 

Ma le guardò con ogni tudio, e arte. 
Duro era il refto lor più che diamante, 
(Se la fama dal ver non fi diparte) 

E l’ uno, el altro andò più per ornato, 
Che per bifogno, alle fue imprefe armato, 


© incrudelifce, e innafpra la battaglia, 
D' orrore in vifta, e di fpavento piena: 
Ferraù, quando punge, e quando taglia, 
Nè mena botta, che non vada pjena: 
Ogni colpo d' Orlando, o piaftra, o maglia 
E fchioda, e rompe, e apre, e a ftrazio mena, 
Angelica invifibil lor pon mente; 
Sola a tanto fpettacolo prefente, 


Che intanto il Re di Circaffia, ftimando» 
Che poco innanzi Angelica correffe, - e 
Poich’ attaccati Ferraù, e Orlando 
Vide reftar, per quella via fi meffe, 
Che fi credea, che la Donzella, quando 
Da lor difparve, feguitata avefse: 
Sicchè aquella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu teftimonio fola, x 


Foi- 
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Poichè orribil, come era, e fpaventofa, 
E ebbe da parte ella mirata alquanto; 
E che le parve affai pericolofa 
Così' dall’ un, come dall’ altro canto; 
Di veder novità volonterofa, 
Difeguò.P elmo tor, per mirar quanto 
Farianto i duo guerr ier, viftofel tolto; 
Ben con penfier di non tenerlo molto, 


Ha ben di darlo al Conte intenzione, 
Ma fe ne vuole in prima pigliar gioco, ~ ~ 
L elmo difpicca, e in grembo fe lo pone, 
E ftaa mirare î Cavalieri un poco: 
Dipoi fi parte, e non fa lor fermone; 
E lontana era un pezzo da quel loco 
Prima, ch alcun di lor v’ aveffe mente; 
Sì l'uno, e l altro era nell’ ira ardente. 


Ma Ferraù; che prima v’ ebbe gli occhi, 
Si difpiccò da Orlando, e diffe a lui: 
Deh come n’ ha da male accorti, e fciocchi 
Trattati il Cavalier, ch’ era con nui: 
Che premio fia, ch’ al vincitor più tocchi, 
Se `l bell’.elmo involato n ha coftui? 
Ritrafli Orlando, e gli occhi al ramo gira; 
Non vede l elmo; e tutto avvampa d’ ira, 


E nel parer di Ferraù concorfe, 

Che °l Cavalier, che dianzi era con loro, 
Se lo portaffe; onde la briglia torfe, 

E fe’ fentir gli fproni a Brigliadoro, 
Ferraù, che del campo il vide torfe, 

Gli venne dietro; e poi che giunti foro; 
Dove nell’ erba appar P orma novella, 
Ch’ avea fatto il Circaffo, e la Donzella; 


Prefe Ia ftrada alla finiftra il Conte 
Verfo una valle, ove i! Circaifo era ito; 
Si tenne Ferraù più prelo al monte, 
Dove il fentiero Angelica avea trito; 


Ange- 
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Angelica in quel mezzo ad una fonte 

Giunta era, ombrofa, e di giocondo fito, 

Ch’ ognun, che paffa, alle frefche ombre invita, 
Nè, fenza ber; mai lafcia far partita. 


Angelica fi ferma alle chiare onde, 
Non penfando, ch’ alcun le fopravvegna; 
E per lo facro anel, che la nafconde, 
Non può temer, che cafo rio le avvegna. 
A prima giunta in full’ erbofe {ponde 
Del rivo, l’ elmo a vn ramufcel confegna, 
Poi cerca, ove nel bofco è miglior frafca, 
La giumenta-legar, perchè fi pafca. 


Il Cavalier di Spagna, che venuto 
Era per l orme, alla fontana giunge. 
Non l’ ha sì toto Angelica veduto, 
Che gli difpare, e la cavalla punge. 
L’ elmo, che fopra l erba era caduto, 
Ritor non può, che troppo refta lunge. 
Come il Pagan d’ Angelica s accorfe, 
Totto ver lei pien di letizia corfe, 


Gli fparve ( come io dico ) ella davante, 
Come fantafina. al dipartir del fonno. 
Cercando egli la va per quelle piante, 
Nè i miferi occhi più veder la ponno. 
Beftemmiando Macone, e Trivigante, 
E di fua legge ogni maeftro, e donno, 
Ritornò Ferraù verfo la fonte, 

U’ nell’ erba giacea l’ elmo del Conte. 


Lo riconobbe tofto, che imirollo, 
Per lettere, ch’ avea fcritte nell’ orlo, 
Che dicean, dove Orlando guadagnollo, 
E come, e quando, ea chi fe deporlo, 
Armoffene il Pagano il capo, e il collo; 
Che non lafciò, pel duol ch’ avea, di torlo: 
Pel duol, ch’ avea di quella, che gli fparve, 
Come fparir:foglion notturne larve. 


Poi- 
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Poich’ allacciato s° ha il buon elmo in tefta, 
Avvifo gli è, che a contentarfi appieno 
Sol ritrovare Angelica gli refta, 

Che gli appar, e difpar, come baleno. 
Per lei, tutta cercò |’ alta forcfta; 

E poich' ogni fperanza venne meno 

Di più poterne ritrovar veftigi, 

Tornò al campo Spagnuol verfo Parigi? 


Temperando il dolor, che gli ardea il petto, 
Di non aver sì gran difir sfogato, 
Col refrigerio di portar l’ elmetto, 
Che fu d Orlando, come ovea giurato. 
Dal Conte, poiché "1 certo gli fu. detto, 
Fu lungamente Ferraù cercato ; 
Nè fin quel dì dal capo glielo fciolfe, 
Che fra duo ponti la vita gli tolfe, 


Angelica invifibile, e foletta 
Via fe ne va, ma con turbata fronte; 
Che dell’ elmo le duol, che troppa fretta 
Le avea fatto lafciar preffo alla fonte. } 
Per voler far quel, ch? a me far non fpetta, 
( Tra fe dicea) levato ho P elmo al Conte, 
Quefto, pel primo merito, è affai buono, 
Di quanto a lui pur obbligata fono. 


Con buona intenzione ( e fallo Iddio, 
Benchè diverfo, e trifto effetto fegna) 
Jo levai 1° elmo, e {olo il penfier mio 
Fu di ridur quella battaglia a tregua; 
E non, che per mio mezzo il fuo difio i 
Queito brutto Spagnuolo oggi confegua; 
Così di fe s° andava lamentando 
D’ aver dell’ elno fuo privato Orlando. 


Sdegnata, e mal contenta la via prefe, 
Che le parea miglior, verfo Oriente ; 
Più volte afcofa andò, talor palefe, 
Secondo era opportuno, infra la gente ; 


Dopo 
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Dopo molto veder molto paefe, 

Giunfe in un bofco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovinetto 
Trovò, ch’ era ferito in mezzo il petto. 


Ma non dirò d’ Angelica or più innante, 
Che molte cofe ho da narrarvi prima ; 
Nè fono a Ferraù, nè a Sacripante 
Sin a gran pezzo per donar più rima: 
Da lor mi leva il Principe d’ Anglante, 
Che di fe vuol, che innanzi agli altri efprimna 
Le fatiche, e gli affanni, che foftenne 
Nel gran difio, di che a fin mai non venne, 


Alla prima città, ch’ egli ritrova 
(Perchè d' andare occulto avea gran cura} 
Si pone in capo una barbuta nuova, 
Senza mirar s' ha debil tempra, o dura; 
Sia qual fi vuol, poco gli nuoce, o giova: 
Sì nella fatagion fi rafficura. 
Così coperto feguita l’ inchiefta, 
Nè notte, o giorno, 0 pioggia, o Sol P arrefta, 


Era nell’ ora, che traca i cavalli 
Febo del mar con rugiadofo pelo, 
E l Aurora di fior vermigli e gialli 
Venia fpargendo d’ og intorno il cielo, 
E lafciato le Stelle aveano i balli,, 
E per partirfi poftofi già il velo; 
Quando appreffo a Parigi un di paffando 
Moftrò di fua virtù gran fegno Orlando. 


In due fquadre incontroffi ; e Manilardo 
Ne reggea l una, il Saracin canuto, 
Re di Norizia, già fiero e gagliardo, 
Or miglior di configlio, che d’ ajuto: 
Guidava F altra fotto il fuo ftendardo 
Il Re di Tremifen, ch’ era tenuto 
Tra gli Africani cavalier perfetto 3 
Alzirdo fu, da chi ’l1 conobbe, detto, 
Quetti 
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Quefti con P altro efercito pagano 3 
Quella invernata. avean fatto foggiorno, 
Cai preffo alla città, chi più lontano, 
Tutti alle ville, o alle caftella intorno: 
Ch’ avendo fpefo il Re Agramante in vano 
Per efpugnar Parigi più d’ un giorno; 
Volle tentar P affedio finalmente, . 

Poichè pigliar non lo potea altramente. 


E per far quefto avea gente infinita; 
Che oltre a quella che con lui giunt’ era, 
E quella, che di Spagna avea feguita 
Del Re Marfilio la real bandiera, 
Molta di Francia n° avea al foldo unita; 
Che da Parigi infino alla riviera 
P Arli, con parte di Guafcogna (eccetto 
Alcune rocche ) avea tutto foggetto. 


r 


Or cominciando i trepidi rufcelli 
A fcicrre il freddo ghiaccio in tepide onde, 
E i prati di nuove erbe, e gli arbufcelli 
A riveftirfi di tenere fronde; 
Ragunò il Re Agramante tutti quelli, 
Che feguian le fortune fue feconde, 
Per farf raffegnar F armata torma; 
Indi alle cofe fue dar miglior forma. 


A quefto effetto il Re di Tremifenne 
Con quel della Norizia ne venia, 
Per là giungere a tempo, ove fi tenne i 
Poi conto, d’ ogni fquadra, o buona, o ria 
Orlando a cafo ad incontrar fi venne, 
( Come io v’ ho detto) in quefta compagnia; 
Cercando pur colei, com’ egli era ufo, 
Che nel carcer d’ Amor lo tenea chiufo, 


Come Alzirdo appreffar vide quel Conte, 
Che di valor non avea pari al mondo, ` 
In tal fembiante, in sì fuperba fronte, 


Che ’I Die dell’ arme a lui parea fecondo; 


Reftò 
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Reftò ftupito alle fattezze conte, 

AI fiero fguardo, al vifo furibondo ; 

E lo ftimò' guerrier d` alta prodezza : 

Ma ebbe del provar troppo vaghezza. 
I 


Era giovane Alzirdo , e arrogante 
Per molta forza, e per gran cor pregiato 3 
Per gioftrar fpinfe il fuo cavallo innante : 
Meglio per lui, fe foffe in fchiera fato; 
Che nello fcontro il Principe d’ Auglante 
Lo fe cader per mezzo il cor paffato. 
Giva in fuga il deftrier di timor pieno, 
Che fu non v’ era; chi reggefle il fteno, 


Levafi un grido fubito, ed orrendo, 
Che d’ ogn’ intorno w ha l' aria ripiena, 
Come fi vede il giovane cadendo, 
Spicciar il fangue di sì larga vena. 
La turba verfo il Conte vien fremendo 
Difordinata, e tagli, e punte mena: 
Ma quella è più, che.con pennuti dardi 
Tempefta il fior dei cavalier gagliardi. 


Con qual rumor la fetolofa frotta i 
Correr. da monti fuole, o da campagne, i 
Se ‘1 lupo ufcito di nafcofa grotta, 
O l’ orfo fcefo alle minor montagne, / 
Un tener porco prefo abbia talotta, ut 
Che con grugnito ; e gran ftridor fi lagne; 
Con tal lo ftnol barbarico era moflo 
Verfo il Conte; gridando: a doffo, a doflo, 


Lance, faette, e fpade, ebbe I° usbergo 
A un tempo mille, e lo {cudo altrettante; 
Chi gli percūote con ia mazza il tergo, 
Chi ininaccia da lato, e chi davante. 
Ma quei, ch’ al timor mai) non diede albergo, 
Eftima la vil turba; el’ arme tante, 
Quel, che dentro alla mandra , all’ aer cupo, 
Il numer dell’ 'agnelle, ekimi il-lupo, |... 


Poeti, Wok IL. Q Nuda 
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Nuda avea in man quella fulminea fpada, 
Che pofti ha tanti Saracini a morte. 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha imprefa dura, e forte. 
Roffa di fangue già correa la ftrada, 
Capace appena a tante genti morte ; 
Perchè nè targa, nè cappel difende 
La fatal Duriudana, ove difcende ; 


Nè vefta piena di Cotone, o tele, 
Che circondino il capo in mille volti. 
Non pur per l’ aria gemiti, e querele, » 
Ma volan braccia, e fpalle, e capi fciolti, 
Pel campo errando va Morte crudele 
In molti, varj, e tutti orribil volti; 
E tra fe dice: In man d’ Orlando valci 
Durindana per cento di mie falci. 


Una percofla appena l’ altra afpetta. 
Ben cofto cominciar tutti a fuggire: 
E, quando prima ne veniano in fretta, 
Perch” era fol, credeanfelo inghiottire; 
Non è chi per levarfi della ftretta 
L amico afpetti, o cerchi infieme gire: 
Chi fugge a piedi in quà, chi colà fprona; 
NeTun domanda, fe la ftrada è buona, 


Virtude andava intorno con lo fpeglio, 
Che fa veder nell’ anima ogni ruga; 
Neffun vi fi mirò, fe non un Veglio, 
A cui 'l fangue l’ età, non l ardir fciuga, 
Vide coftui, quanto il morir fia meglio, 
Che con fuo difonor metterfi in fuga ; 
Dico il Re di Norizia; onde la lancia 
Arreftò contra il Paladin di Francia; 


E la ruppe alla penna dello feudo 
Del fiero Conte, che nulla fi inoffe. 
Egli, ch’ avea alla pofta il brando nudo, 
Re Mauilardo al trapaffar percofse. 
Fortune 
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Fortuna P ajutò, che ‘1 ferro crudo 

In man d' Orlando al venir giù voltofse: 
Tirare i colpi a filo ognor non lece; 
Ma pur di fella ftramazzar lo fece. 


Stordito dell’ arcion quel Re ftramazza: 
Non fi rivolge Orlando a rivederlo; 
Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza; 
A tutti pare in fulle fpalle averlo. 
Come per l’ aria, ove han sì larga piazza, 
Fuggon gli ftorni dall’ audace finerlo ; 
Così di quella fquadra ormai disfatta 
Altri cade, altri fugge, altri s’ appiatta. 


Non cefsò pria la fanguinofa fpada, ‘ 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la ftrada; 
Benchè gli fia tutto il paefe noto: 
O da man deftra, o da finiftra vada, 
Il penfier dall’ andar fempre è remoto; 
D’ Angelica cercar, fuor ch’ ove fia, 
Teme, e di far fempre contraria via, 


Il fuo cammin ( di lei chiedendo fpefso ) 
Or per li campi, or per le felve tenne; 
E, ficcome era ufcito di fe ftefso, 
Ufcì di ftrada, e a piè d’ un monte venne, 
Dove la notte fuor d’ un fafso fefso 
Lontan vide un fplendor batter le penne; 
Orlando al fafso per veder s’ accofta, 
Se quivi' foffe Angelica ripofta, 


ome nel bofco dell’ umil ginepre, 
O nella ftoppia alla campagna aperta, 
Quando fi cerca la paurofa lepre 
Per traverfati folchi, e per via incerta, | 
: Si va ad ogni cefpuglio, ad ogni vepre, 
Se per ventura vi foffe coperta; ( 
Così cercava Orlando con gran pena! 


La Donna fua, dove fperanza il mena 
Q z Verlo 
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Verfo quel raggio andando in fretia il Conte 
Giunfe, ove nella felva fi diffonde 
Dall’ angufto fpiraglio di quel monte, | 
Ch’ una capace grotta in fe nafconde 5 
E trovò innanzi nella prima fronte 
Spine, e virgulti, come mura, e fponde, 
Per celar quei, che nella grotta ftanno, 
Da chi far lor cercafse oltraggio, e danno. 


Di giorno ritrovata non farebbe, 
Ma la facea di notte il lume aperta. 
Orlando penfa ben quel, ch’ effer debbe; 
Pur vuol {aper la cofa anco più certa. 
Poichè legato fuor Brigliadoro ebbẹ, 
Tacito viene alla grotta coperta; 
E fra gli fpefli rami nella buca 
Entra, fenza chiamar chi P introduca. 


Scende la tomba molti gradi al bafso, 
Dove la viva gente fta fepolta. 
Era non poco fpaziofo il faffo, 
Tagliato a punte di fcarpelli in volta; 
Nè di luce diurna in tutto caffo, 
Benchè P entrata non ne dava molta; 
Ma ve ne venia affai da una fineftra, 
Che fporgea in un pertugio da man deftra. 


In mezzo la fpelonca appreflo a un foco 
Fra una Donna di giocondo vifo; 
Quindici anni paffar dovea di poco, 
Quanto fu al Conte al primo fguardo avvifo: 
Ed era bella sì, che facea il loco 
Salvatico parere un Paradifo, 
Bench’ avea gli occhi di lacrime pregni, | 
Del cor dolente manifefti fegni, 


y’ era una Vecchia; e facean gran contefe, 
Come ufo femminil {pefo efler fuole; 
Ma come il Conte nella grotta fcefe, 
Finiron le difpute, e le parole, 


Orlando. 
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Orlando a falutarle fu cortefe, 

( Come con donne fempre effer fi vuole ) 
Ed elle fi levaro iminantinente, 

E lui rifalutar benignamente. 


Gli è ver, che fi finarriro in faccia alquanto, 
Come improvifo udiron quella voce, 
E ‘infieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce, 
Orlando domandò , qual foffe tanto 
Scortefe, ingiufto, barbaro, e atroce, 
Che nella grotta teneffe fepolto 
Un sì gentile, ed amorofo volto. 


La Vergine a fatica gli rifpofe, 
Interrotta da fervidi finghiozzi, 
Che dai, coralli, e dalle preziofe 
Perle ufcir fanno i dolci accenti mozzi. 
Le lacrime fcendean tra gigli, e rofe 

/ Là, dove avvien, ch’ alcuna fe n° ingozzi. 
Piacciavi udir nell’ altro Canto il refto, 
Signor, che tempo è omai di finir quefto. 


FINE DEL CANTO DUODECIMO. 
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CANTO TERZODECIMO. 


ARGOMENTO E SPOSIZIONE, 


Della Donzella, che Zerbino amava , 

Il Conte Orlando le foenture afcolta, 
Pofcia la turba fcellerata e prava 

Uccide, ch ivi la tenea fepolta. 

Va Bradamaute, a cui di Ruggier grava 
Là, dove Atlante ha tanta turba accolta; 
Ed ci con nuovi inganni ivi lu ferra. 

Fa la moffra Agramante della guerra, 


LO 
n 


Q 3 I’ infe- 
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L infedeltà d Odorico verfo Zerbino, ci ammonifte a non 
fidurci qaafi di moi ftefsi contra le Iufinghe dell’ infido Amo- 
ve. E per Bradumante, che con tutti gli avvertimenti di 
Melifsa fi lafcia tirare da Atlante nel fuo palagio , fi com- 
prende, che troppo duramente fi efegnifcono i configli buoni, 
ove un alto ed intenfa amore fi fia fieramente infignovite 
de noftri cuori, 


Ba furo avventurofi i cavalieri, 

Ch’ erano a quella età, che nei valloni, 
Nelle fcure fpelonche, e bofchi fieri, 
Tane di ferpi, d’ orfi, e di leoni, 
Trovavan quel, che nei palazzi altieri 
Appena or trovar pon giudici buoni; 
Donne, che nella lor più frefca etade 
Sien degne d’ aver titol di beltade. 


Di fopra vi narrai, che nella grotta 
Avea trovato Orlando una Donzella; 
E che le dimandò, ch’ ivi condotta 
LU avelffe: Or feguitando dico, ch’ ella, 
{ Poichè più d’ un finghiozzo I’ ha.interrotta } 
Con dolce, e foaviffima favella, 
AI Conte fa le fu» fciagure note, 
Con quella brevità, che meglio puote. 


Benchè io fia certa (dice) o Cavaliero, 
Ch’ io porterò del mio parlar fupplizio; 
Perchè a colui, che quì n? ha chiufa, fpero, 
Che coftei ne darà fubito indizio; 
Pur fon difpofta non celarti il vero; 
E vada la mia vita in precipizio: 
E che afpettar pofs' io da lui più gioja, 
Che fi difponga un dì voler; ch’ io muoja? 


Ifabella fono io, che figlia fui 
Del Re mal fortunato di Gallizia; 
Ben difi fui, ch' or non fon più di lui, 
Ma di dolor, d' affanno, e di meftizia;: 
n 


Colpa 
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Colpa d Amor, ch’ io non faprei di cui 
Dolermi più, “che della fua nequizia; 
Che dolcemente nei princip} applaude, 
E tefle di nafcofto inganno, e fraude, 


Già mi vivea di mia forte felice, 
Gentil, giovane, ricca, onefta, e bella; 
Vile, e,povera or fono, or infelice : 
E s’ altra è peggior forte, io fono in quella. 
Ma voglio, fappi la prima radice; 
Che produffe quel mal, che mi flagella; 
E, ben ch’ ajuto poi da te non efca, 
Poco non mi parrà, che te w increfca; 


Mio padre fe’ in Bajona akune giore; 
Efer denno oggimai dodici mefi. 
Traffe laxfama nelle terre noftre 
Cavalieri a gioftrar di più paefi; 
Fra gli altri {o fia ck’ Amor così mi moftre, 
O che virtù pur fe fteffa palefi ) 
Mi parve da lodar Zerbino folo, 
Che del gran Re di Scozia era figliuolo. 


Il qual poichè far prove in campo vidi 
Miracolofe di cavalleria, 
Fui prefa del fuo amore: e noi n° avvidi, 
Ch’ io.mi conobbi più non efler mia: 
Eppur, benchè ’l fuo amor così mi guidi, 
Mi giova fempre avere in fantafia; 
Ch’ io nou mifi il mio core in luogo immondo, 
Ma nel più degno, e bel, ch’ oggi fia al mondo; 


Zerbino di bellezza, e di valore 
Sopra tutti i Signori era eminente. 
Moftronuni, e credo mi portaffe, amore; 
E che di me non foffe méno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi foffe fovente, 
Poichè di vita ancor fammo difgiunti 5 
Che gli animi reftar fempre congiunti. 
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Però, che dato fine alla gran fefta, 
Il mio Zerbino in Scozia fe ritorno, 


Se fai, che cofa è Amor, ben fai che mefta 


Reftai, di lui penfando notte e giorno; 
Ed era certa, che non men molefta 


Fiamma intorno il fuo cor facea foggiorno. 


Egli non fece al fuo difio più fchermi, 
Se non, che cercò via di feco avermi. 


E perchè vieta la diverfa fede, 
Effendo egli Criftiano, io Saracina, 


Ch’ al mio padre per moglie non mi chiede; 


Per furto indi levarmi fi deftina. 

Fuor della ricca mia patria, che fiede 

Tra verdi campi a lato alla marina, 

Aveva un bel giardin fopra una riva, 

Che colli intorno, e tutto il mar fcopriva. 


Gli parve il luogo a fornir ciò difpofto, 
Che la diverfa religion ci vieta; 
E mi fa faper F ordine che pofto 
Avea, di far la moftra vita lieta. 
Appreffo a Santa Marta avea nafcofto 
Con gente armata una galea fecreta, 
In guardia d’ Odorico di. Bifcaglia, 
In mare, e in terra maftro di battaglia, 


Nè potendo in perfona far l’ effetto, 
Perch' egli allora era dal padre antico 
A dar foccorfo al Re di Francia aftretto, 
Manderia in vece fua quefto Odorico, 
Che fra tutti i fedeli amici eletto 
S’ avea pe °l più fedele, e pel più amico. 
E ben efer dovea; fe i beneficj 
Sempre hanno forza d’ acquiftar' gli amici. 


Verria coftui fopra un naviglio armato 
AI terminato tempo' indi a levarmi; 
E così venne il giorno difiato, 
Che dentro il mio giardin lafciai trovarmi. 


+4 


Odorico 


CANTO TERZODECIMO. 243 


Odorico la notte accompagnato, 

Di gente valorofa all’ acqua, e all’ armi, 

Smontò ad un fiume alla città vicino, 

E venne chetamente al mio giardino. ' 


Quindi fui tratta alla galea fpalmata, 
Prima che la città n° aveffe avvifi: 
Della famiglia ignuda, e difarmata 
Altri fuggiro, altri reftaro uccifi, 

Parte cattiva meco fu menata: 

Così dalla mia terra io mi divifi; 

Con quanto gaudio, non ti potrei dire, 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 


Voltati fopra Mongia eramo appena, 
Quando ci affalfe alla finiftra fponda 
Un vento, che turbò l aria ferena, 
E turbò il mare, e al ciel gli levò l onda. 
Salta un Maeftro, ch^ a traverfo mena, 
E crefce ad ora ad ora, e foprabbonda; 
E crefce, e foprabbonda con tal forza, 
Che val poco alternar poggia con orza. 


Non giova calar vele, e l arbor fopra 
Corsia legar, nè ruinar caftella; 
Che ci veggiam, mal grado, portar {opra 
Acuti fcogli, appreffo alla Rocella, 
Se non ci ajuta quel, che fta di fopra, 
Ci fpinge in terra la crudel procella: 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta, 
Che d’ arco mai non fi avventò faetta, 


Vide il periglio il Bifcaglino, e a quello 
Usò un rimedio, che fallir fuol fpefso : 
Ebbe ricorfo fubito ‘al battello ; 
Calofli, e me calar fece con effo : 
Scefer due altri, e ne fcendea un drappello, 
Se i primi fcefi l’ aveffer conceffo; 
Ma con le fpade li tenner difcofto, 
Tagliar la fune, e ci allargammo tofto, 
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Fummo gittati a falvamento al lito |. 

Noi, che nel palifchermo eramo fcefi;; i 
Periron gli altri col legno fdrucito ; 

In preda al mare andar tutti gli arnefi 

AI’ eterna Bontade, all’ infinito 

Amor rendendo grazie, le man ftefi; 

Che non m’ aveffe dal furor marino 

Lafciato tor dî riveder Zerbino. 


Come ch' io aveffi fopra il legno e vefti 
Lafciato, e gioje, e P altre cofe care; 
Parchè la fpeme di Zerbin mi refti, 

Contenta fon, che s° abbia il reto il mare 
Non fono, ove fcendemmo, i liti pefti 

D’ alcun fentier, nè intorno albergo appare 5° 
Ma folo il monte, al qual mai fempre fiede 
L’ ombrofo capo il vento, e ‘1 mare il piede, 


Quivi il crudo tiranno Amor, che fempre 
D’ ogni promeffa fua fu disleale, 
E fempre guarda, come involva, e ftempre 
Ogni noftro difegno razionale, 
Mutò con trifte, e difonefte tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Che quell’ amico, in chi Zerbin sì crede, 
Di defire arfe, ed agghiacciò di' fede, 


O che m’ avefse in mar bramata ancora, 
Nè fofse ftato a dimoftrarlo ardito; 
O comineciafse il defiderio allora, 
Che ľ agio v ebbe dal folingo, lito‘; 
Difegnò quivi fenza più dimora 
Condurre a fin l ingordo fuo appetito z 
Ma prima da fe torre un delli dui, 
Che nel battel campati eran con nui. 


Quel!’ era uomo di Scozia, Almonio detto; 
Che moftrava a Zerbin portar gran fede 5 
E commendato per guerrier perfetto 


Da ini fu, quando ad Qdorico il diede, 
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Difse a coftui, che biafiné era, e difetto, l 
Se ini traeano alla Rocella a piedè; 

E lo pregò, ch' innanti volefse ire, 

A farmi incontra alcun.ronzin venire, 


Almonio , che di ciò nulla temea, 
Immantinente innanzi il cammin piglia 
Alla città, che ‘1 bofco ci afcondea, 

E non era lontana oltra fei miglia. 
Odorico fcoprir fua voglia rea 

AIP altro finalmente fi configlia; 

Sì, perchè tor non fe lo fa d’ apprefso, 
Sì, perchè avea gran confidenza in efo. 


Era Corebo di Bilbao nomato 
Quel, di ch’ io parlo, che con noi simafe, 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S’ era con lui nelle imedefine cafe, 
Poter con lui comunicar 1° ingrato 
Penfiero, il traditor fi perfuafe, 
Sperando ch’ ad amar faria più prefto 

pai piacer dell’ amico, che P onefto. 


Corebo, che gentile era, e cortefe, 
Non lo potè afcoltar {enza gran fdegno 3 
Lo chiamò traditore, e gli contefe 
Con parole, e con fatti il rio difegno; 
Grande ira all’ uno, e all’ altro il core accefe, 
E con le fpade nude ne fer fegno: 
Al trar de’ ferri io fui dalla paura 
Volta a fuggir per l alta felva ofcura, 


Odorico, che maftro era di guerra, 

In pochi colpi a tal vantaggio venne, 

Che per morto lafciò Corebo in terra, 

E per le mie veftigie il cammin tenne. 
Preftogli Amor (fe'l mio creder non erra} 
Perchè poteTe giangermi, le penne, 

E gl infegnò molte lufinghe, e preghi, 

Con che ad amarlo, e coimpiacer mi pieghi; 


x 
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Ma tutto indarno, che fermata, e certa 
Più toto era a morir, che a fatisfarli. 
Poich' ogni prego, ogni lufinga efperta | 
Ebbe, e minacce, e non potean giovarli, 
Si riduffe alla forza a faccia aperta: 
Nulla mi val, che fapplicando parli 
Della fe’; ch’ avëa in lui Zerbino avuta, 
E ch'io nelle fue inaw m’ era creduta, 


Poichè gittar mi vidi i preghi in vano, 
Né mi fperare ‘altronde altro foccorfo, 
E che più fempre cupido, e villano 
A me venia, come famelico orfo; 

Jo mi difefi con piedi, e con mano, 

E adopraivi fin all’ ugne, e il morfo; 
Pelaigli il mento, e gli graffiai la pelle, 
Con ftrida, che n’ andavano alle ftelle. 


Non fo, fe foffe cafo, o li miei gridi, 
Che fi doveano udir lungi una lega; 
Oppur ch ufati fian correre ai lidi, 
Quando naviglio alcun fi rompe, o annega; 
Sopra il monte una turba apparir vidi; 
E quefta al mare, e verfo noi fi piega: 
Come la vede il Bifcaglin venire, 
Lafcia l’ imprefa, e voltafi a fuggire. 


Contra quel disleal mi fu adiutrice 
Quefta turba, Signor; ma a quella image, 
Che fovente in proverbio il vulgo dice, 
Cader della padella nella brage. 
Gli è ver, ch’ io mon fon ftata sì infelice, 
Nè le lor menti ancor tanto malvage, 
Ch’ abbiano violata mia perfona: 
Non che fia in lor virtù, nè cofa buona: 


Ma perchè, fe mi ferban, come io fono, 
Vergine, fperan vendermi più molto. 
Finito è il mefe ottavo, e viene il nono, 
Che fu il mig vivo corpo quì fepolto, 


Del 
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Del mio Zerbino ogni fpeme abbandono; 

Che già, per quanto ho da’ lor detti accolto, 
M’ han promefsa , e venduta a un mercadante, 
Che portare al Soldan mi de’ in Levante. 


Così parlava, la gentil Donzella, 
E fpefso con finghiozzi, e con fofpiri 
Interrompea P angelica favella, 
Da movere a pietade Afpidi, e Tiri, 
Mentre fua doglia così rinnovella, 
O forfe difacerba i fuoi martiri, 
Da venti uomini entrar nella fpelonca, 
Armati, chi di fpiedo, e chi di ronca. 


Il primo d effi, uom di fpietato vifo, 
Ha folo un occhio, e {guardo fcuro e bieco; 
L'altro, d’ un colpo, che gli avea recifo 
Il nafo, e la mafeella, è fatto cieco. 
Coftui vedendo il Cavaliero affifo 
Con la Vergine bella entro allo fpeco, 
Volto a’ compagni diffe: Ecco augel nuovo, 
A cui non tefi, e nella rete il trovo. 


Poi difse al Conte; Uomo non vidi mai 
Più comodo di te, nè più opportuno: 
Non fo, fe ti fe appofto, o fe lo fai, x 
Perchè te P abbia forfe detto alcuno, 
Che sì bell’ arme io defiava afsai; 
E quefto tuo leggiadro abito bruno. 
Venuto a tempo veramente fei, 
Per riparare alli bifogni miei. 


Sorrife amaramente, in piè falito 
Orlando, e fe’ rifpofta al mafcalzone : 
Io ti venderò l’ arme ad un partito, 
Che non ha mercadante in fua ragione, 
Del fuoco , ch’ avea appreffo , indi rapito 
Pien di fuoco, e di fumo uno ftizzone, 
Traffe, e percoffe il Malandrino a cafo, 
Dove confina con le ciglia il nafo. 


Lo 
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Lo ftizzone ambe le palpebre colfe, 
Ma maggior danno fe’ nella finiftra; 
Che quella parte mifera gli tolfe, 
Che della luce, fola era miniftra: 
Nè d’ acciecarlo contentar fi volfe ~ 
Il colpo fier, s° ancor non lo regiftra 
Tra quegli fpirti, che co’ fuoi compagni 
Fa fiar Caron dentro ai bollenti ftagni. 


Nella fpelonca una gran menfa fiede ` 

Grofa duo palmi, e fpaziofa in quadro, 
Che fopra un mal pulito, e groffo piede, 
Cape con tutta la famiglia il ladro. 
Con quell’ agevolezza, che fi vede 
Gittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave defco da fe fcaglia, 

+ Dove viftretta inleme è la canaglia, 


A chi "l petto, a chi "1 ventre, a chi la tefta, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
Di ch’ altri muore, altri ftorpiato refta; 
Chi meno è offefo di fuggir procaccia. 
Così talvolta un grave faffo pefta 
E fianchi, e lombi, e fpezza capi, e fchiaccia, 
Gittato fopra un gran drappel di bifce, 
Che dopo il verno al Sol fi goda, e lifce: 


Nafcono cafi, e non faprei dir quanti; 

Una muore, una parte fenza coda, 

Un’ altra non fi può mover d’ avanti, 

E "I deretano indarno aggira e fnoda; 
Un’ altra, ch’ ebbe più propizj i fanti, 
Strifcia fra 1° erbe, e va ferpendo a proda. 
Il colpo orribil fu, ma non mirando, 
Poichè lo fece il valorofo Orlando. 


Quei, che la menfa o nulla, o poco offefe, 
CE Turpin ferive appunto, che fur fette) 
Ai piedi raccomandan fue difefe; 

Ma nell’ ufcita il Paladin fi mette: 


E poi. 
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E poichè prefi gli ha fenza contefe, 
Le man lor lega con la fune ftrette; 
Con una fune al fuo bifogno deftra, 
Che ritrovò nella cafa filveftra. 


Poi gli ftrafcina fuor della fpelonca, 

Dove facea grande ombra un vecchio forbo, 
Orlando con.la fpada i rami tronca; 

E quelli attaca per vivanda al corbo. 

Non bifognò catena in capo adonca; 

Che per purgare il mondo di quel morbo, 
L arbor medefino gli uncini preftolli. 

Con che pe ’1 mento Orlando ivi attaccolli. 


Ta Donna vecchia, amica a Malandrini, 
Poichè reftar tutti li vide eftinti, 
Fuggiì piangendo, e con le mani ai crini, 
Per felve, e bofcherecci labirinti: 
Dopo afpri, e malagevoli cammini, 
A gravi paffi, e dal timor fofpinti, 
In ripa un fiume in un guerrier fcontrofse; 
Ma differifco a ricontar chi fofse: 


E torno all’ altra, che fi raccomanda 
Al Paladin, che non la lafci fola, 
E dice di feguirlo in ogni banda; 
Cortefemente Orlando la confola: 
E quindi, poich' ufcì con la ghirlanda 
Di rofe adorna, e di purpurea ftola 
La bianca Aurora al folito cammino, 
Partì con Ifabella il Paladino, 


Senza trovar cofa, che degna fia 
D’ iftoria, molti giorni infieme andaro; 
E finalmente un cavalier per via, 
Che prigione era tratto , rifcontraro. 
Chi foffe dirò poi, ch’ or me ne fvia 
Tal, di chi udir non vi farà men caro $ 
La figlinola d’ Amon, la qual lafciai 
Languida dianzi in .amorofi guai 
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odi 


La bella Donna difiando in vano, 
CH a lei faceffe il fuo Ruggier ritorno, 
Stava a Marfilia; ove allo ftuol pagano 
Dava da travagliar quafi ogni giorno; 
Il qual fcorrea rubando in monte, e in piano 
Per Linguadoca, e per Provenza intorno; 
Ed ella ben facea P ufficio vero 
Di favio duca, e d’ ottimo guerriero. 


Standofi quivi, e di gran fpazio effendo 
Paflato il tempo, che tornare a lei 
Il fuo Ruggier dovea, nè lo vedendo, 
Vivea in timor di mille cafi rei. 
Un dì fra gli altri, che di ciò piangendo 
Stava folinga, le arrivò colei, 
Che portò nell’ anel la medicina, 
Che fanò il cor, ch° avea ferito Alcina. 


Come a fe ritornar fenza il fuo amante, 
Dopo sì lungo termine, la vede, 
Refta pallida, e fimorta, e sì tremante, 
Che non ha forza di tenerfi in piede. 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poichè del timor s’ avvede; 
E con vifo giocondo la conforta, 
Qual’ aver tuoi, chi buone nuove apporta 


Non temer, diffe, di Ruggier, Donzella, 
Ch’ è vivo, e fano, e come fuol, t adora; 
Ma non è già in.fua libertà, che quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora: 
Ed è bitogno, che tu monti iu fella, 
Se brami averlo, e che mi fegui or ora; 
Che fe mi fegui, io t aprirò la via, 
Donde per te Ruggier libero fia, 


E fegaitò narrandole di quello 
Magico error, che gli avea ordito Atlante 5 
Che fimulando d’ eft il vifo bello, 
Che cattiva paréa del'rio Gigante, | 
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Tratto l’ avea nell’ incantato oftello, 
Dove fparito poi gli era davante ; 

E come tarda con fimile inganno 

Le donne, e i cavalier, che di là vanno. 


A tutti par, l Incantator mirando, 
Mirar quel, che per fe brama ciafcuno, 
Donna, fcudier, compagno, amico ; quando 
Il defiderio uman non è tutto uno. 
Quindi il Palagio van tutti cercando 
Con lungo affanno, e fenza frutto alcuno; 
E tanta è la fpèranza, e il gran difire 
Del ritrovar, che non ne fan partire. 


Come tu giungi (diffe) in quella parte. 
Che giace prelo all’ incantata ftanza, 
Verrà l’ Incantatore a ritrovarte, 

Che terrà di Ruggiero ogni fembianza, 
E ti farà parer con fua mal arte, 

Ch’ ivi lo vinca alcun di più poffanza; 
Acciocchè tu per ajutarlo vada, 

Dove con gli altri poi ti tenga a bada. 


Perchè gl’ inganni, in che fon tanti e tanti 
Caduti, non ti colgan, fii avvertita, 
Che fe ben di Ruggier vifo e fembianti 
Ti parrà di veder, che chieggia aita, 
Non gli dar fede tu; ma, come avanti 
Ti vien, fagli lafciar P indegna vita; 

Nè dubitar perciò, che Ruggier muoja, 
Ma ben colui, che ti dà tanta noja. 


Ti parrà duro affai, ben Io conofco, 
Uccidere un, che fembri il tuo Ruggiero : 
Pur non dar fede all’ occhio tuo, che lofco 
Farà l incanto, e celeragli il vero. 
Fermati pria, ch'io ti conduca al bofco, 
Sì, che poi non fi cangi il tuo penfiero; 
Che {empre di Ruggier rimarrai priva, 
Se lafli per viltà, che °l Mago viva, 
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La valorofa Giovane con quefta 
Intenzion, che ’! fraudolente uccida, 
A pigliar P’ arme, e a feguire è prefta 
Meliffa ; chefa ben quanto P è fida. 
Quella, or per terren culto, or per forefta 
A gran giornate, e in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la nojofa via, 


E più di tutti i bei ragionamenti 
Speflo le repetea ;\ch' ufcir di lei, 
E di Ruggier doveano gli eccellenti 
Principi, e gloriofi Semidei. 
Come a Meliffa foflino prefenti 
Tutti i fecretiv degli eterni Dei; 
‘Tutte le cofe ella fapea predire, 
Ch’ avean per molti fecoli a venire 


Deh, come, o prudentiffima mia {corta 
( Dicea alla Maga l’ inclita Donzella ) 
Molti anni prima, tu mr hai fatto accorta 
Di tanta mia. viril progenie bella ; 
Così d’ alcuna Donna mi conforta, 
Che di mia ftirpe fia; s° alcuna in quella 
Metter fi può tra belle, e virtuofe; 
E la cortefe Maga le rifpofe: 


Da te ufcir veggio le pudiche Donne, 

Madri d’ Imperatori, e di gran Regi, 
+ Reparatrici, e folide colonne + ` 

Di cafe illuftri, e di dominj egregi; 
Che men degne non fon nelle Jor gonue, 
Che in arme i Cavalier, di fommi pregi, 
Di pietà, di gran cor y.di gran prudenza; 

“Di fomma e incomparabil continenza, 

E s' io avrò da narrarti di ciafcuna, 
Che nella ftirpe tua fia d’ onor degna, 


‘Troppo farà; ch' io non ne veggio alcuna, 
Che paffar con filenzio mi convegna: 


x 
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Ma ti farò tra mille, fcelta d’ una, 

O di due coppie, acciò ch’ a fin ne vegna, 
Nella fpelonca perchè nol dicefti, 

Che 1’ immagini ancor vedute -avrefti ? 


Della tua chiara ftirpe ufcirà quella, 
D’ opere illuftri e di bei tudj amica, 
Ch’ io non fo ben, fe più leggiadra , e bella 
Mi debba dire, o' più faggia, e pudica, 
Liberale, e magnanima Ifabella, 
Che del bel lume fuo dì, .e notte aprica 
Farà la Terra, che fu °l Menzo fiede, 
A cui la madre d’ Ocno il nomé diede: 
i 
Dove onorato, e fplendido certame 
Avrà col fuo digniffimo conforte, ' 
Chi di lor più le virtù prezzi, ed ame, 
E chi meglio apra a cortetia le porte. 
S un'narrerà, ch’ al Taro, e -nel Reame 
Fu, a liberar da’ Galli Italia, forte; ` 
L altra dirà; Sol perchè cafta vife 
Penelope non fu minor d’ Uliffe. > 


Gran cofe, e molte in brevi detti accolge 
Di quefta Donna, e più dietro ne laffo, 
Che in quelli dì ch’ io mi levai dal volgo, 
Mi fe chiaré Merlin dal cavo failo : 

‘ E fe.in quefto gran mar la vela fciolgo; 
Di lunga Tifi in navigar trapalfo, 
Conchiudo in fommia, ch ella avrà, per dono 
Della virtù, e del ciel, ciò, ch’ è di buono. 


Seco avrà la forella Beatrice, 
A cui fi converrà tal nome. appunto; / 
Ch' effa non fol del:ben; che quaggiù lice, 
Per quel che viverà, toccherà il punto; 
Ma avrà forza di far feco felice 
Fra tutti i ricchi Duci, il fuo congiunto; 
Il qual, come ella poi lafcierà il mondo, 
Così degl’ ‘infelici andrà nel fondo. 
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E Moro, e Sforza, e Vifcontei Colubri, 
Lei viva, formidabili faranno 
Dall’ Iperboree nevi ai lidi Rubri, 
‘Dall’ Indo ai monti, ch’ al tuo mar via danno: 
Lei morta, andran, col regno degl’ Infubri, 
E con grave di tutta Italia danno, 
In fervitute; e fia ftimata, fenza 
Coftei, ventura la fomma prudenza, $ 


Vi faranno altre ancor, ch’ avranno il nome 
Medefino .. e nafceran molt anni prima; + ' 
Di ch’ una s` ornerà le facre chiome 
Della corona di Pannonia opima; 

Un’ altra, poichè le terrene fome è 

Lafciate avrà, fia nell’ Aufonio Clima 
Collocata nel numer delle Dive, | 
Ed avrà incenfi, e iminagini votive. 


Dell’ altre tacerò , che, come ho detto, 
Lungo farebbe a ragionar di tante; 
Benchè per fe ciafcuna abbia fuggetto I 
Degno , ch’ eroica e chiara tuba cante. 
Le Bianche, le Lucrezie io terrò in petto, 
E le Coftanze, el’ altre, che di quante | 
` Splendide cafe Italia reggeranno, l 
Reparatrici , e madri ad effer hanno. 
Yy 


Più ch’ altre foffer mai, le tue famiglie i 
Saran nelle lor donne avventurofe : l 
Non dico in quella più delle lor figlie, ` 
Che nell’ alta oneftà delle lor f{pofe. 

E acciò da te notizia anco fi piglie i 
Di quefta parte, che Merlin mi efpofe, 

Forfe perch’ io °l doveffi a te ridire; 

Ho di parlarne non poco defire, 


E dirò prima di Ricciarda, degno 
Efempio di fortezza, e d’ oneftade: 
Vedova rimarrà, giovane, a fdegno 


Di Fortyna; il che fpeflo ai buoni accade: 
È figli 
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I figli privi del paterno Regno 

Efuli andar vedrà in ftrane contrade; 
Fanciulli in man degli avverfarj loro; 

Ma in fine avrà il fuo male ampio riftoro, 


Dell’ alta ftirpe d Aragona antica 
Non tacerò la fplendida Regina, 
Di cui nè faggia sì, nè sì pudica 
' Veggio iftoria lodar Greca, o Latina, 
Nè a cui Fortuna più fi moftri amica; 
Poichè farà dalla: bontà divina 
Eletta madre a partorir la bella 
Progenie, Alfonfo, Ippolito, e Ifabella, 


Coftei farà la faggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s° inneta. 
Che ti dirò della feconda nuora, 
Succeditrice proflima di quefta, 
Lucrezia Borgia? di cui d’ ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onefta, 
E la fortuna, crefcerà non meno, 
Che giovin pianta in morbido terreno. 


Qual lo ftagno all’ argento, il rame all’ oro, 
Il campeftre papavere alla rofa, 
Pallido falce al femipre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma preziofa; 
Tal a cotei, ch’ ancor non nata omt0ro) 
Sarà ciafcuna infino a quì famofa 
Di fingolar beltà, di gran prudenza, 
E d’ ogni altra lodevole eccelenza. 


E fopra tutti gli altri incliti pregi, 
Che le faranno, e a viva, e a morta, dati, 
Si loderà, che di coftumi regi 
Ercole, e gli altri figli avrà dotati; 
E dato gran principio ai ricchi fregi, 
Di che pois’ orneranno in toga, e armati: i 
Perchè.l’ odor non fe ne và sì in fretta, 
Ch’ in nuovo vafo, o Duono, o rio, fi metta. 
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i 
Non vogiio, ch’ in filenzio anco Renata : 


Di Francia, nuora di coftei, rimagna; 

Di Luigi il duodecimo Re mata, 

E dell’ eterna gloria di Bretagna: 

Ogni virtù, ch’ in Donna mai fia ftata i 
- Dappoi che °l fuoco fcalda, e P acqua bagnap 
E gira intorno il cielo, infieme tutta 

Per Renata adornar veggio ridutta. 


Lungo farà, che d’ Alda di, Sanfogna 
Narri, o della Contefla'di Celano, PRES 
O di Bianca Maria di Catalogna, ` 
O della figlia del Re Sicigliano, 

O della bella Lippa da Bologna: 
E d'altre; che s' io vo’ di manò iñ mane 
Venirtene dicendo le gran lode, 
Entro in un alto mar, che non ha prode. 


` Poichè le raccontò la maggior. parte + 
Della futura frirpe a fuo grand’ agio; 
Più volte, e più le replico dell’ arte, 
Cl? avea tratto Ruggier, dentro ;al palagio. 
Meliffa fi fermò, poichè fu in parte - 
Vicina alluogo del Vecchio» malvagio; |» O 
E non le parve di venircpiùtinnante; 
Perchè veduta nom -fofie da Atlante. 


E la Donzella di nuoyo configlia \ 
Di quel, che mille volte ormai l’ha detto z 
La lafcia fola: e quella oltre a due ‘miglia 
Non cavalcò per un. fentiero ftretto, 
Che vide quel, ch’ al fuo Ruggier fimiglia, 
E due Giganti di crudele afpetto ` 
Intorno avea „ che lo Mtringean sì forte; 
Ch’ era vicino efler condotto a mortes La 


Come la Donna iir tal periglio vede 
Colui,, che, di Ruggiero ha tutti i fegnî, 
Subito cangia in fofpizionela fede, 
Subito oblia tutti i fuoi-bei:difegni, 
Che 
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Che fia in odio a Melia Ruggiervcrede 
Per nuova ingiuria, e non inteli fdegni 5: 
E cerchi far com difufata trama, 

Che fia morto da’ lei, che così l’ ama. 


Seco dicea; Noni è Ruggier coftui, 
Che col cor,fempre3 ed. or.con.gli occhi veggio? 
E s or non veggio,, enon conofco dui, 
Chi mai veder, 0 mai conofcer deggio ? 
Perchè voglio ios:\della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio? 
Che fenza gli occhi ancor; fol per fe fteflo 
Può il cor fentir, fe gli è lontano, +o. appreffo. 


Mentre che così penfaynodenla voce, 
Che le par di, Ruggier, chieder foccorfo ; 
E vede quello..a un tempo , che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morfo» 
E l'un nemico, e Taltro iuo feroce, 
Che lo fegue, e lo caccia a tutto cotfo. 
Di lor fegnir la Donna non rimafe, 
Che fi condufie all’ incantate cafe; 


Delle qual non più, tofto entrò le porte, 
Che fu fommerfa nel comune errore z 
Le cercò tutte per vie dritte, e torte, : 
In van di, fu, di giù, dentro, e di fuores 
Nè cca notte, o dì, tanto era forte 
L'incanto; e fatto avea l’ Incantatore; — 
Che Ruggier vede fempre, e gli favella, 
‘Nè Ruggier lei, nè‘lui riconofce. ella. 


Ma lafciam Bradamante, e non v” increfca' 
Udir, che così refti in quello incanto; 
Che quando farà il'tempo;; ch’ ella n° efca, 
La farò ufcire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gufto il mutar efca, 
Così mi par, che la mia iftoria, quanto» 
Or quà, or là più variata fia, 

Meno achi I udirà nojofa fia. 
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Di molte fila effer bifogno parme 
A condur la gran tela, chio lavoro; ' 
E però non vi fpiaccia d’ afcoltarme, 
Come fuor delle ftanze il popol Moro i 
Davanti al Re Agramante ha prefo- l’ arme, 
Che, molto minacciando ai Gigli d’ oro, 
To fa affembrare ad una moftra nuova, 
Per faper quanta gente fi ritrova, 


Perch’ oltre i cavalieri, oltre i pedoni, 

Ch’ al numero fottratti erano in copia; 
- Mancava Capitani, e pur de buoni, 

E di Spagna, e di Libia, e d’ Etiopia, 

E le diverfe fquadre, e le nazioni 

Givano errando fenza guida propia 3 

Per dare è capo, e ordine a ciafcuńa, 

Tutto il campo alla imoftra fi raguna. 


In fupplimento delle turbe uccife 
Nelle battaglie, e ne’ fieri conflitti, 
I’ un Signore in Ifpagna, e F altro mife 
In Affrica, ove molti erano fcritti, 
E tutti- alli lor ordini divife, ‘ 
E fotto i Duci lor gli ebbe diritti, 
Differirò, Signor, con grazia voftra 
Nell altro canto }? ordine, e la moftra. 


FINE DEL CANTO TERZODECIMO, 


inerente ini a (centi 
eni 


CANTO @QUARTODECIMO. 
ARGOMENTO E SPOSIZIONE. 
Vede Agramante due fquadre aver meno 
Il campo fuo, ch Orlando fol l ha morte. 
Onde d’ invidia, e maraviglia pieno 
Va Mandricardo appreffo al guerrier forte. 
Si gode poi di Doralice in feno, 
Che `I cielo, e `l valor fuo gli danno in forte. 
Giunge a Parigi dal? Angel guidato 
Rinaldo; e già l affalto i Mori han dato. 


Quefte 
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Quefto quartodecimo Canto ci pone avantivagli occhi nella per- 
fona del Re Garlo una viva e perfetta immagine d' an 
prudentifsimo e valorofifsimo principe nella difefa d una 
città: e come Dio benignifsimo non lafcia mai privato del 
fro ajuto chi fi fida in lui. 


N \ ei molti affalti, e nei crudel conflitti, 
Ch’ avuti avea con Francia, Affrica, e Spagna, 
Morti. erano infiniti, e derelitti 
Al lupo, al corvo, all’ aquila grifagna; 
E benchè i Franchi foffero più afflitti, 
Che tutta avean perduta la campagna, 
Più fi doleano i Saracin per molti 
Principi, e gran Baron, ch' eran lor tolti. 


Ebbon vittorie così fanguinofe, 
Che lor poco avanzò, di che allegrarfi, 
E fe alle antiche le moderne cofe, 
Invitto Alfonfo, denno affimigliarfi, 
La gran vittoria, onde alle virtnofe 
Opere voltre può la gloria darfi, 
Di ch’ aver fempre lagrimofe ciglia 
Ravenna debbe, a quefte s' affimiglia; 


Quando, cedendo Morini, e Piccardi, 
L efercito Normando, e P Aquitano, 
. Voi nel mezzo affalifte gli ftendardi 
Del quafi vincitor nimico Ifpano; 
Seguendo voi quei giovani gagliardi, 
Che meritar con valorofa mano 
Quel dì da voi per onorati doni 
L elfe indorate, e gl indorati fproni, 


Con sì animofi petti, che vi foro 
Vicini, o poco lungi al gran periglio, 
Crollafte sì le ricche Ghiande d’ oro, 
Sì rompefte il bafton giallo, e vermiglio, 
Ch a voi fi deve il trionfale alloro ; 
Che non fu guafto, nè sfiorato il Giglio. 
D’ ur altra fronde v'.orna anco la chiome 
L aver fervato il fuo Fabrizio a Roma. 
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` 
La gran Colonna del:nome Romano, 
Che voi prendefte, e che fervafte intera, 
Vi.dà più onor, che fe.di voftra mano» 
Fofle caduta la milizia fiera, 
Quanta 1° ingraffa il campo Ravegiano, 
E quanta fe n° ando fenza bandiera "n 
D’ Aragon, di''Caftiglia, e'di Navarra: y 
Veduto now giovar fpiedi, nè carta; PM 


Quella vittoria fu più di conforto; 
Che d allegrezza; perchè troppo! pefai a A 
Contra la gioja noftra il veder ‘morto 
Il Capitan di Francia, e dell’ imprefag: => i 
E feco avere una procella afforto ' 
Tanti Principi illuftri, ch a difefa 
Dei regni lor, dei lor ‘confederati 
Di qua dalte fredd’ Alpi eran paffati.” 


Noltra falute, noftra vita in quefta +‘ 

Vittoria fufcitatà {i conofce; 

Che difende, che 1 verno, e la tempefta" + 
Di Giove irato fopra noi non crofce? 

Ma nè godet poffiam, nè farne fefta, 
Sentendo i gtan rammarichi, e.l' angofce, A 
Civ in vefte bruna, e lagrimofa guancia i 
Le vedovelle fan per tutta: Francia, 


Lifogua, che proveggia il Re Luigi 

"| Di muovi Capitani alle fue fquadre; 
Che per onor dell’ aurea Fiordaligi 
Caftighino le. man rapaci, e ladre ; 
Che fuorc, e frafi bianchi, e neri; e bigi, 
Violato hanno, e fpofa, e figlia, e madre; 

© Gittato in terra Crifto in facramento, 
Per tergli un. tabernacolo d’ argento. 


Oh mifera Ravenna, tera meglio; 
CR al vineitor nom fef refitenza; 
Far, chè ate'foffe innanzi Brefcia fpeglio, 
Che tu lo fofi a Rimino, e a: Faenza, 
Manda, 
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Manda Luigi il-buon Trivulzio veglio, IO” i 
Ch’ infegni a quefti tuoi più continenza; 
E conti lor} quanti per fimil torti 
Stati ne fian per tutta Italia morti. 


Come di capitani bifogna ora, ? 
Che ’1 Re di Francia al campo fuo proveggia, 
Così Marfilio „ed Agramante allora, 

Per dar buon Teo pPriento alla .fua greggia, 
Dai lochi, dove il verno fe’ dimora, 

Vuol , ch’ im campagna all* ordine fi veggia ; 
Perchè vedendo: ove bifogno fia, 

Guida, e governo ad ogni fchiera dia, 


Marfilio prima, e poi fece Agramante 
Paffar la gente fua fchiera per, fchiera. 
I Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van cen la bandiera : - 
Dopo ien fenza il fuo Re Folvirante, ! iù 
Che per man di Rinaldo già morto era, 
La gente di Navarra 3 e lo Re Ifpano 
Halle dato Ifolier per Capitano: 


Balugante, del popo! di Leone, 
Grandonio cura degli Algarbi piglia; 
Il fratel di Marfilio ; Falfirone, 
Ha feco ‘armata la minor Caftiglia : 
Seguon di Madaraffo il gonfalone 
Quei, che.lafciato han, Malaga ,;/e Siviglia, 
Dal mar di Gade a Cordoya feconda 

. Le verdi ripe, ovunque il Beti inonda, 


Stordilano e Teflira, e Baricotido, 
L’ un dopo l altro moftra la fua gente; 
Granata al primo, Ulisbona al fecondo, 
E Majorica al terzo è ubbidiente. 

Fu d’ Ulisbona Re (tolto .dal mondo 
Larbin).Teflira, di Larbin parente: 

Poi vien Galizia, che fua guida, in vece 
Di Maricoldo , Serpentino fece. 


Quei ` 


6a ORLANDO FURIOSO 


Quei di Toledo, e quei di Calatrava, À 
Di ch’ ebbe Sinagon già la bandiera, i 
Con tutta quella gente, che fi lava 
In Guadiana, e bee della riviera, { 


L’ audace Matalifta governava: 

Bianzardin quei d’ Afturga in una fchiera, 
Con quei di Salamanca, e di Piagenza, , 
D’ Avila, di Zamorra, e di Palenza. 


Di quei di Saragofa, e della corte 
Del Re Marfilio, ha Ferraù il governo; 
Tutta la gente è ben armata, e forte? g 
In quefti è Malgarino, e Balinverno, 
Malzarife , e Morgante; ch’ una forte 
Avea fatto-abitar paefe efterno; 
Che poichè i regni lor, lor furon tolti, 
Gli avea Marfilio in corte fua raccolti: 


In quefta è di Marfilio il gran baftardo 
Follicon d? Almeria, con Doriconte, 
Bavarte, e F Argaliffa, ed Analardo, 
E Archidante, il Sagontino Conte, 

E P Ammirante, e Langhiran gagliardo, 
E Malagur, ch’ avea P aftuzie pronte ; 
Ed altri, ed altri, de’ quai penfo, dove 
Tempo farà, di far veder le prove. 


Poichè pafsò I" efercito di Spagna 
Con bela moftra innanzi al Re Agramante, ` 
Con la fua fquadra apparve alla campagna 
Il Re d’ Orm, che quafi era gigante. 
L'altra, che vien, per Martafin fi lagna, 
Il qual morto le fu da Bradamante; 
E fi duol, ch’ una femmina fi vanti f 
D’ aver uċcifo il Re de Garamanti, 


Segue la terza fchiera di Marmonda, 
Ch’ Argofto morto abbandonò in Guafcogna s 
A quela un capo, come la feconda, i 
E come anco alla quarta, dar bifogna: 


Quan i 
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Quantunque il Re Agramante nonm abbonda 
Di Capitani, pur ne finge, e fogna: 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio eleffe, 
E, dove uopo ne fu, guida li meffe. 


Diede ad Arganio quei dì Libicana, 
Che piangean morto il negro Dudrinaffo» 
Guida Brunello i fuoi di Tingitana 
Con vifo nubilofo, e ciglio baffo; 
Che, poichè nella felva non lontana 
Dal caftel, ch’ ebbe Atlante in cima al faflo, 
Gli fu tolto P anel da Bradamante, 
Caduto era in difgrazia al Re Agramante: 


E fe °l fratel di Ferraù, Ifoliero, 
Ch’ all’ a:bore legato ritrovollo, 
Non facea fede innanzi al Re del vero, 
Avrebbe dato in fulle forche un crollo. 
Mutò a’ preghi di molti il Re penfiero, 
Già avendo fatto porgli il laccio al collo : 
Glielo fece levar; ma riferbarlo 
Al primo error, che poi giurò impiccarlo ; 


Sicch' avea caufa di venir Brunello 
Col vifo mefto, e con la tefta china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli, e fanti di Maurina. 
Venia Libanio appreffo, il Re novello, 
La gente era con lui di Coftantina; 
Però che la corona, e il bafton d’ oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro, 


Con la gente d’ Efperia Soridano, 
E Dorilon ne vien con quei di Setta; ' 
Ne vien coi Nafamoni Puliano ; 
Quelli d Amonia il Re Agricalte affretta ; 
Malabuferfo quelli di Fizano ; 
Da Finaduro è 1° altra fquadra retta, 
Che di Canaria viene, e di Marocco 5 


Balaftro ha quei, che fur del Re Tardocco. 
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Due fquadre, una di Mulga, tnad Arzilla 
Seguono, e quefta ha ’l fuo Signore antico. 
Quiella n° è priva; e però il Re fortilia, 

E diella a Corineo fuo fido amico: 

E così della .gente d Almanfilla, 

Ch’ ebbe Tanfirion, fe Re Caico; 
Diè quella di Getulia a Rimedonte; 
Poi vien con quei di Cofca Balinfronte. 


Quel? altra fchiera è la gente di Bolga, 
Suo Re è Clarindo; e già fu Mirabaldo, 
Vien Baliverzo, il qual vo’, che tu tolga 
Di'tutto il gregge pel maggior ribaldo. 
Non credo in tutto il campo fi difciolga 
Bandiera, ch’ abbia efercito più faldo 
Deli” siitra, con che fegae il Re Sobrino, 
Nè più di lui prudente Saracino. 


Quei di Bellamarina, che Gualciotto 
Solea guidare, or guida il Rerd* Algieri 
Rodomente di Sarza, che condotto 
Di nuovo avea pedoni, e cavalieri; 
Che mentre il Sol fu nubilofo , fotto 
Il gran Centauro, e i corni orridi, e fieri, 
Fu in Affrica mandato da Agramante, ' 
Onde venuto era tre giorni innante, 


Non avea il campo d’ Africa più forte, 
Nè Saracin più audace di coftui; 
E più temean de Parigine perte, 
Ed avean più.cagion di: temer lui, 
Che Marfilio, Agramante, e la gran corte, 2 
Ch’ avea feguito in Francia quefti dui; 
E più d’ ogni altro, che facefle moftra, 
Era nimico della Fede nofira. 


Vien Prufione il Re dell’ Alvaracchie; 
Poi quel della Zuniara Dardinello.; 
Non fo $ abbiano 0 nottole, o cornacchie, 


O altro manco, ed importuno augello, 
— ’ i n 
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H qual dai tetti, e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a quefto, e a quello; 
Che fiffa in ciel nel dì' feguente è l’ ora, 

Che l’ uno, e l altro in quella pugna muora, 


Tn campo non'aveano altri a venire, 
Che quei di Tremifenne, e di Norizia; 
Nè fi vedea alla moftra comparire 
Il fegno lor, nè dar di fe notizia. 
Non fapendo Agramante, che fi dire, 
Nè che penfar di quefta lor pigrizia; 
Uno fcudiero al fin gli fu condutto, 
Del Re di Tremifen, che natrò.il tutto, 


E gli narrò, ch’ Alzirdo, e Manilardo 
Con imolti altri de’ fuoi giaceano al campo; 
Signor ( difs' egli) il Cavalier gagliardo, 
Ch’ uccifo ha i noftri, uccifo avria il tuo campo, 
Se foffe tato a torfi via più tardo 
Di me, ch’ appena ancor così ne fcampo. 
Fa quel de’ cavalieri, é de’ pedoni, 7 
Che °l lupo fa di capre, e di monfoni. i 


Fra venuto pochi giorni avante f 
Nel campo del Re d’ Africa un Signore; ; 
Nè in Ponente era, nè in tutto Levante B 
Di più forza di lui; nè di più cuore; by ul: 
Gli facea=grande onore il Re Agramante, 7 
Per effer coftui figlio, e fucceffore 
In Tartaria del Re Agrican gagliardo ; * 
Suo nome era il feroce Mandricardo. 


Per Pao chiari gefti era famiofo, 
E di fua fama tutto il mondo empia; 
Ma lo facea più d’ altro gloriofo, 
Ch’ al caftel dellt Fata di Soria 
L usbergo avea acquiftato luminofo, 
Ch’ Ettor Trojan portò mille anni pria, = 
Per ftrana, e formidabile avventura, 
Che ‘1 ragionarne pur mette paura. 
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‘Trovandofi coftui dunque prefente 
A quel parlare, alzò P ardita faccia, 
E fi difpofe andare immantinente, 
Per trovar quel guerrier dietro alla traccia, 
Ritenne occulto il fuo penfiero in mente, 
O fia perchè d° alcun ftima non, faccia, 
O perchè tema fe "1 penfier palefa, 
Ci’ un altro innanzi a lui pigli P imprefa. 


Allo fcudier fe dimandar, come era 
La fopravvefta di quel Cavaliero ; 
Colui rifpofe: Quella è tutta nera, 
Lo fcudo nero, e non ha alcun cimiero. 
E fu, Signor, la fua rifpofta vera; 
Perchè lafciato Orlando avea il Quartiero ; 
Che, come dentro l’ animo efa in doglia, 
Così imbrunir di fuor volle la fpoglia. 


Marfilio a Mandricardo avea donato 
Un deftrier bajo a fcorza di caftagna, 
Con gambe, e chiome nere, ed era nato 
Di Frifa madre, e d’ un villan di Spagna. 
Sopra vi falta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna, 
E giura non tornare a quelle fchie;e, 
Se non trova il campion dail arme nere, 


Molta incontrò della paurofa gente, 
Che dalle man d’ Orlando era fuggita, 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente, 
Che innanzi agli occhi fuoi perdè la vita: 
Ancora la codarda, e trifta mente 
Nella pallida faccia era fcolpita; 
Ancor per la paura, che avuta hanno, 
Pallidi, muti, ed infenfati vanno. 


Non fe’ lungo cammin, che venne dove 
Crudel fpettacolo ebbe ed inumano; 
Ma teftimonio alle mirabil prove, 
Che fur racconte innanzi al Re Affricano, 
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Or mira quefti, or quelli morti, e muove,‘ 
E vuol le piaghe mifurar con mano, 

Moffo da ftrana invidia, ch’ egli porta 

Al Cavalier, ch’ avea la gente morta. 


Come lupo, o maftin, ch' ultimo giugne 
Al bue lafciato morto da’ villani, 
Che trova fol le corna, l ofla, e P ugue, 
Del refto fon sfamati augelli, e cani, 
Riguarda in vano il tefchio, che non ugne; 
Così fa il crudel Barbaro in quei piani: 
Per duol beftemmia, e moftra invidia immenfa, 
Che venne tardi a così ricca menfa. . 


Quel giorno, e mezzo ?° altro fegue incerte 
Il Cavalier dal negro, e ne domanda, 
Ecco vede un pratel d’ ombre coperto, 
Che sì d’ un alto fiume fi ghirlanda, 
Che lafcia appena ua breve {pazio aperto, 
Dove l acqua fi torce ad altra banda, 
Un fimil luogo con girevol onda 
Sotto Otricoli il. Tevere circonda. 


Dove entrar fi potea, con l arme infloffo 
Stavano molti cavlieri armati, 
Chiede il Pagan, chi gli avea in ftuol sì groffe, 
Ed a che effetto, infieme ivi adunati, 
Gli fe’ rifpofta il Capitano, moffo 
Dal fignoril fembiante, e da’ fregiati 
I oro, e di gemme arnefi di gran pregio, 
Che lo moftravan cavaliero egregio : 


Dal noftro Re fiam (diffe ) di Granata 
Chiamati in compagnia della figlivola, 
La quale al Re di Sarza ha maritata, 
Benchè di ciò la fama ancor non vola, 
Come appreffo la fera racchetata 
La cicaletta fia, ch’ or $ ode fola, 
Avanti al padre fra l’ Ifpane torme 
La condurremo ; intanto ella fi dogme, |; 


Poeti Vol. IL S 


267 


x 


Cela? 


veda a 


® 
69 ORLANDO Furioso 


Colui, che tutto il mondo vilipende, 

Difegna di veder tofto la prova, 

Se quella gente o bene, o mal difende 
La Donna, alla cui guardia fi ritrova, 
Diffe: Coftei per quanto fe'n' intende, 
È bella, e di faperlo ora mi giova. 

A lei mi mena, o falla quì venire; 
Ch’ altrove mi convien fubito gire. 


Efer per certo dei pazzo folenne, 
Rifpofe il Granatin; nè più gli diffe, 
Ma il Tartaro a ferir toto lo ‘venne 
Con l' afta balla, e il petto gli trafifle, 
Che la corazza il colpo non. foftenne, 
E forza fu, che morto in terra. giffe: 
L afta ricovra il figlio d’ Agricane, 
Perchè altro da ferir non gli rimane. 


Non porta fpada, nè bafton; che quando 
L arme acquiftò, che fur.di Ettor Trojano, 
Perchè trovò, che lor mancava il brando, » 
Gli convenne giurar (nè giuro in vano ) 
Che fin che non togliea quella d’ Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra {pada mano: 
Durindana, ch? Almonte ebbe in gran timg, 

, E Orlando or porta; Ettor portava prima. 


Grande è 1° ardir del Tartaro, che vada 
Con difvantaggio tal contra coloro, 
Gridando: Chi mi vuol vietar la ftrada® 
E. con la lancia fi cacciò tra loro, 
Chi ľ afta abbaffa, e chi trae fuor la fpada, 
E d’ ogn intorno fubito gli foro : 
Egli ne fece morire una frotta 
Prima, che quella lancia foffe rotta. 


Rotta che fe la vede, il gran troncone, . 
Che refta intero, ad ambe mani afferra; 
E fa morir con quel tante perfone, 
Che non fu vifta mai più crudel! guerra s 
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Come tra Filftei F. Ebreo ‘Sanfone 

Con la mafcella, che levò di terra; 

Scudi fpezza, elimi fchiaccia, e un colpo fpeflo 
Spegne i cavalli ai cavalieri appreffo, 


Corrono a morte que’ miferi a gara, 
Nè perchè cada F un, 1° altro andar cefa; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più affai, che non,è morte iftefla 
Patir non ponno, che la vita cara 
Tolta lor fia da un pezzo d*aa feffa; 
E fieno fotto alle picchiate ftrane 
A morir giunti, come biicie, o rane. 


Ma poich’ a fpefe lor fi furo accorti, 
Che male in ogni guifa era morire; 
Sendo già prelo alli duo terzi morti, 
Tutto ľ avanzo cominciò a fuggire. È 
Come del proprio aver via fe gli porti, 
Il Saracin crudel non può patire, 
Ch’ alcun di quella turba sbigottita a 
Da lui partir fi debba con la vita, 


Come in palude afciutta dura poco 
Stridula canna, o in cunpo arida ftoppia 
Contra il foffio di Borea, e contra il foco, 
Che ’1 cauto agricoltore infieme accoppia; 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 
E fcorre per li folchi, e ftride, e fcoppia: 
Così cofter contra la furia accefa 
Di Mandricarde fan poca difefa, 


Pofcia ch’ egli reftar vede P entrata, 
Che mal guardata fu, fenza cuftode, 
Per la via; che di muovo era fegnata 
Nell’ erba, e al fuono deù rammarchi; ch' ode, 
Viene a veder la Donna di Granata, 
Se di bellezze è pari alle fue lode: 
Paffi tra i corpi della gente morta, 
Deve gli dà, torcendo, il fiume porta. 
St ; _ E De 
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- E Doralice in mezzo il prato vede 
( Che così nome la Donzella avea) 
La qual foffolta dall’ antico piede 
D'un fraffino filveftre, fi dolea. 
Il piarito, come un rivo, che fuccede 
Di viva vena, nel bel fen cadea; 
E nel bel vifo fi vedea, che infieme 
Dell’ altrui mal fi duole, e del {uo teme, 


Crebbe il timor, come venir lo vide 


Di fangue brutto, e com faccia empia e ofcura, 


E ‘1 grido fin al ciel F aria divide 

Di fe, e della fua gente per paura; 

Che oltre i cavalier, v” erano guide, 
Che della bella Infante aveano cura; 
Maturi vecchi, e afai donne, e donzelle 
Del regno di Granata, esle' più belle. 


Come il Tartaro vede quel bel vifo, 
Che non ha paragone in tutta Spagna, 


E che ha nel pianto (‘or ch’ effer de’ nel rifo? } 


Tefa d’ Amor l’ ineftricabil ragna, 

Non fa fe vive o in terra, o in paradifo 5 
Nè della fua vittoria altro guadagna, 

Se non che in man della fua prigioniera, 
Si dà prigione, e non fa in qual maniera, 


A lei però non fi concede tanto, 
Che del travaglio fuo le doni il frutto; 
Benchè piangendo ella dimoftri, quanto 
Poia donna moftrar dolore, e lutto; 
Egli fperando volgerle quel pianto 
In fommo gaudio, era difpofto al tutto 
Menarla feco ; e fopra un bianco ubino, 
Montar la fece, e tornò al fuo cammino, 


Donne, e donzelle, e vecchi, ed altra gente, 
Ch’ eran con lei venuti di Granata, 
Tutti licenziò benignamente, 
Dicendo; Affai da me fia accompagnataa 
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Jo maftro, io balia, io le farò fergente + 
In tutti i fuoi bifogni; addio brigata. 

Così non gli potendo far riparo, 

Piangendo , e fofpirando fe n° andaro; 


Tia lor dicendo: Quanto dolorofo 
Ne farà il padre; come il cafo intenda! 
Quanta ira, quanto duol ne avrà il fuo fpòfo! 
Oh come ne farà vendetta orrenda! _- 
Deh perchè a tempo tanto bifognofo 
Non è qui preffo a far, che coftui renda 
Il fangue illuftre del Re Stordilano, 
Prima che fe lo porti più lontano! 


Della gran preda il Tartaro contènto, 
Che fortuna, e ‘valor gli ha pofta innanzi, 
Di trovar quel dal negro veftimento 
Non par, ch’ abbia la fretta, ch’ avea dianzi. 
Correva dianzi, or viene adagio, e lento, 
E penfa tuttavia dove fi ftanzi, 
Dove ritrovi alcun comodo loco, 
Per efalar tanto amorofo foco. 


Tuttavolta conforta Doralice, 
Ch’ avea di pianto e gli occhi, e ‘I vifo molle: 
Compone, e finge inolte:cofe; e dice, 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
E che la patria, e il fuo regno felice, 
Che ’1 nome di grandezza agli altri tolle, 
Lafciò, non per vedere o Spagna, o Francia, 
Ma fol per contemplar fua bella guancia. ig 


Se per amar, l’ uom deve effere amato; 
Merito il votro amor, che v? ho amat io. 
Se per ftirpe; di me chi è meglio nato, 
Che 'I poffente Agrican fu il padre mio? 
Se per ricchezza; chi ha di me più ftato? 
Che di dominio io cedo folo a Dio. 

Se per valor; credo oggi aver efperto, - 
Ck’ effere amato per valore io merto. 
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Quefte parole, ed altre affai, ch’ Amore 
A Mandricardo di fua bocca ditta, 
Van dolcemente a confolare il.core 
Della Donzella di paura afflittà. 
Il timor cefla, e poi ceffa il dolore, 
Che le avea quafi l’anima trafitta: 
Ella comincia con più pazienza, 
A: dar più grata al nuovo amante udienza, 


Poi con rifpofte più benigne molto 

A moftrarfegli affabile, e. Cortefe, 

E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accefe: 

Onde il Pagan, che dallo ftral fu colto 
Altre volte d’ Amor, certezza prefe, 
Non che fperanza, che la Donna bella, 
Non fariava' duoi defir fempre rubella, 


„Con queta compagnia lieto e giojofo, 
Che sì gli foddisfa; sì gli» diletta, 
Effendo preffo all ora, ch’ a ripofo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol già bafo, e mezzo afcofos 
Cominciò a cavalcar com maggior fretta, 
Tanto ch udì fonar zuffoli, e canne, 
E vide pob fumar ville, e capanne: 


Erano paftorali alloggiamenti; 
Miglior ftanza, e più comoda, che bella, 
Quivi il guardian cortefe degli armenti 
Onorò il Cavaliero, e Ia Donzella, 
Tanto che fi chiamar di lui contenti; 
Che non pur per cittadi, e per caftella, 
Ma per tugurj ancora, e per fenili; 
-Spefo fi trovan gli uomini gentili. 


Quel, che foffe dipoi fatto all’ ofcuro 
Tra Doralice, e il figlio d’ Agricane, 
Appunto raccontar non m’ afficuro 
Sicch al giudicio di ciafcun rimane. 


Credet 
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Creder fi può, che ben dè accordo furo; 
Che fi levar più allegri la dimane: 

E Doralice ringraziò il. paftore, 

Che nel. fuo albergo le avea fatto onore. 


Indi d’ uno in un altro luogo errando, 
Si ritrovaro ‘al. fim fopra un bel fiume, 
Che con filenzio al mar va*declinando,. 
E fe vada, o fe ftia, mal fi prefume; 
Limpido e chiaro. sì, ch’ in lui mirando 
Senza contefa al fondo porta il lume: 
In ripa a quello a una frefca ombra, e bella 
Trovar due Cavalieri, e una, Donzella. 


Or | alta fantafia, chun fentier. folo 5 
Non vuol ch’ i' fegua ognor, quindi mi guida, 
E mi ritorna,,ove il Morefco ftuolo 
Afsorda di rumor Francia, e di grida 
D’ intorno il padiglione , -ove il figliuolo 
Del RésTrojano,il fanto Imperio sfida ; 

E Rodomonte audace fe gli vanta 
Arder Parigi, e fpianar Roma fanta. 


Venuto «ad Agramante era all’ orecchio, 

Che già gl’ Inglefi avean pafsato il mare; 
Però Marfilio, evil Re del Garbo vecchio, 
E gli altri Capitan fece chiamare. 
Configlian tutti a far grande apparecchio, 
Sicchè Parigi pofsano efpuguare: 

Ponno effer certi, che più non s'.efpugna; 
se nol fan prima, che P ajuto giugna, 


Già feale iniumerabili per quefto 
Da ‘luoghi intorno avean fatto raccorre ; 
Ed affi, e travi, e vimine contefto, 
Che lo poteano a diverfi ufi porre ; 
E navi, e ponti; c più facea, che "1 refto, 
Il primo, e il fecondo ordine difporre 
A dar l aflalto; ed egli vuol. venire 
Fra quei, che la città denno affalite, 
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L’ Imperatore il dì, ‘che ’Ldì preceffe 
Della battaglia, fe’ dentro a Parigi 
Per tutto celebrare ufficj, e meffe 
A Preti, a Frati, bianchi, neri, e bigi; 
E le genti, che dianzi eran confeffe, 
E di man tolte agl inimici Stigi, 
Tutte comunicar, non altramente, 
Ch' aveffino a morire il dì feguente. 


Ed egli tra Baroni, e Paladini, 
Principi, ed Oratori, al maggior Tempio 
Con molta religone a quei divini 
Atti intervenne, e ne diè agli altri efempio: 
Con le man giunte, e gli occhi al Ciel fupini 
Diffe: Signor, bench’ io fia iniquo , ed empio, 
Non voglia tua bontà pel io fallire, 
Che ‘1 tuo popol fedele abbia a patire. 


E s° egli è tuo voler, ch’ egli patifca, 
E ch’ abbia il noftro error degni fupplici; 
Almen la punizion fi differifca 
Sì, che per man non fia de tuoi nemici; 
Che quando lor d’ uccider noi fortifca, 
Che nome abbiamo pur d’ effer tuo’ amici; 
I Pagani diran, che nulla puoi, 
Che perir lafci i partigiani tuoi: 


‘E per un, che ti fia fatto ribelle, 
Cento ti fi faran per tutto il mondo; 
Talchè la legge falfa di Babelle 
Caccierà la ‘tua Fede, e porrà al fondo. 
Difendi quefte genti, che fon quelle, 7 
Che ’l tno Sepolcro hanno purgato, e mondo 
Da' brutti cani; e la tua Santa Chiefa 
Ed i Vicarj tuoi fpello difefa. 


So, che i meriti noftri atti non fono 
A foddisfare al debito d’ un oncia;. + 
Nè dobbiamo fperar da te perdono, 
Se riguardiamo a noftra vita fconcia, 
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Ma fe vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Noftra ragion fia ragguagliata, e concia; 
Nè del tuo ajuto difperar pofliamo, 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo. 


Così dicea P Imperator; devoto 
Con umiltade, e contrizion di core: 
Giunfe altri prieghi, e convenevol voto 
Al gran bifogno, e all’ alto fno fplendore 
Non fu il caldo pregar d' effetto voto; 
Però che ’l1 Genio fuo, F. Angel migliore, 
I prieghi tolfe, e fpiegò al Ciel le penne, 
Ed a narrare al Salvator li venne: 


E furo altri infiniti in quello iftante 

. Da tali meffaggier porvati a Dio; 
Che come gli afcoltar P Anime fante, 
Dipinte di pietade il vifo pio, 
Tutte miraro il, fempiterno Amante, 
E gli moftraro il comun lor difio, 
Che la giufta orazion foffe efaudita 
Del popolo Chriftian, che chiedea aita, 


7 € la Bontà ineffabile, ch. in vano 
Non fu pregata mai da cor fedele, 
Leva gli occhi pietofi, e fa con mano 
Cenno , che venga a fe P’ Angel Michele, 
Va (gli diffe) all’ efercito Criftiano, 
Che dianzi in Piccardia calò le vele, 
Ed al muro di Parigi V- apprefenta 
Si, che "1 campo nimico non lo fenta, 


Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli dì, che teco a queftà imprefa vengaz 
Ch’ egli ben provveder con ottima arte 
Saprà, di quanto provveder convenga, 
Fornito queo, fubito va in parte, 

Dove il fuo feggio la Difcordia tenga; 
Dille, che l’ efca, e il focil feco prenda, 
E nel campo de Mori il fuoco accenda, 
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E tra quei, che vi fon detti più forti, 

Sparga tante zizanie, e tante liti, 
Che combattano infieme; ed altri mortò, 
Altri ne fieno. prefi, altri feriti, 
E fuor del campo altri lo fdegno porti, 
Sicchè ‘il lor Re poco di lor s” aiti. 
Non replica a tal detto altra parola 
Ik benedetto Augel, ma dal-ciel vola. 


Dovunque drizza Michel’ Angel l''ale, 
Fuggor le nubi, è torna.il Ciel fereno ; 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di notte lampeggiar baleno. 
Seco penfa tra via, dove fi cale 
Il celefte Corrier, per fallir meno, 

A trovar quel nimico di parole, 
A cui la prima commiflîon far vuole, 


Vien fcorrendo ; ov egli abiti, ov egli ufi; 
E fi accordaro infin tutti i penfieri, 

Che de’ Frati, e del Monachi rinchiufi 

Lo può trovare in Chiefe, ein 'Monazfteri;. 
‘Dove fono i parlari in modo efclufi, 

Che Silenzio, ‘ove cantano i Yalteri, 

Ove dormono , ove hanno la pietanza; 

E finalmente è! fcritto ‘in ogni Ranza. 


Credendo quivi ritrovarlo, moffe 
Con maggior fretta le dorate pentie; 

E di veder, ch’ ancor Pace vi: fofle, 
Quiete, e Carità, ficuro. tenne, + 
Ma dall’ opinion fua ritrovofle 

` Tofto ingannato, che nel chioftro vennez 
Non, è Silenzio quivi; e gli fu ditto, 

Che non v abita più, fuorrche in. ifcritto. 


Nè Pietà. nè Quiete ,, nè Umiltade, 
Nè quivi Amor, nè quivi Pacermira: 
Ben vi fur già, ma nell antica etade 3 
Che le cacciar Gola, Avarizia, ed Ira, 
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Stperbia, Invidia, Inerzia, e Crudeltade. 
Di tanta novità P Angel fi ammira: 
Andò guardando quella brutta fchiera, 

E vide, ch’ anco la Difcordia v'era; 


Quella, che gli avea detto il’Patre eterno, 
Dopo il Silenzio, che trovar dovefle. 
Penfato avea di far la via d` Averno, 

Che fi credea, che tra’ dannati tefle; 

E ritrovolla im quefto nuovo Inferno 

( Chi ’Lcrederia? ) tra fanti ufficj, e meffe: 

Par di f&rano a Michel, ch’ ella vi fia, 

Che per trovar credea di far gran via, 
pr 


La connobbe al veftir di color cento, 
Fatto a lifte ineguali ,, ed infinite, 
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Ch’ or la coprono, or no; ‘che i pafi, e ’1 vento 


Le giano aprendo, ch’ erano fdrucite, 
I crini avea qual d° oro, e qual d argento, 
€ neri, e bigi,.e aver pareano lite; 
Altri in treccia , altri in naftro eran raccolti, 
Molti alle fpalle, alcuni al petto fciolti. 

æ ` 

Di citatorie piene, e di libelli, 
D’ efamini, e di carte di procure 
Avea le mani, e.il feno ;. e gran faftelli 
Di chiofe, di configli, e di letture; |, 
Per cui le facultà de’ poverelli 
Non fono: mai nelle città ficure: 
Avea dietro, e dinanzi, e d’ ambi i „lati, 
Netai, Procuratori, ed Avvocati. 
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La chianr a fe Michele, e le comanda, 
Che tra \ iù forti Saracini fcerìda, 
E cagion'trwi, che con memoranda, 
Ruina, infiene a guerreggiar gli accenda. 
Poi deb Silenzio nuova le domanda: 
Facilmente effer può, ch’ efla n° întendas 
Siccome quella, ck accendendo fochi 

| Di quà e di là, va ser diverti lochi, 
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Rifpofe la. Difcordia: Io non ho a mente, | 
In alcun loco averlo mai veduto: 
Udito l' ho ben nominar fovente, 
E molto commendarlo per aftuto : 
Ma la Fraude, una quì di noftra gente, 
Che compagnia tal volta gli ha tenuto, 
Penfo, che dir te ne'faprà novella; 
E verfo una alzò il dito, e diffe: È quella, 


Avea piacevol vifo, abito onefto, 

Un umil volger d’ occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno, e sì modefto, 

Che parea.Gabriel, che diceffe: Ave. 

Era brutta, e deforme in tutto il refto; 
Ma nafcondea quefte fattezze prave 

Con lungo abito, e largo; e fotto quello 
Attoflicato avea fempre il coltello. 


Domanda a coftei l’ Angelo, che via 
Debba tener sì; che °I Silenzio trove, 
Dife la Fraude? Già coftui folia 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 

Con Benedetto, e con quelli di Elia 
Nelle Badie, quando erano ancor nuovez 
Fe nelle Scuole affai della fua vita 

Al tempo di Pittagora, e d’ Archita. 


Mancati quei Filofofi, e quei Santi, 
Che lo folean tener pel cammin ritto ; 
Dagli onefti coftumi;, ch’ avea innanti 
Fece alle fcelleraggini, tragitto. 
Cominciò andar la notte con gli amanti; — 
Indi coi ladri, e fare ogni delitto; 
Molto col Tradimento egli dimora; 


=~ . Veduto F ho con P Omicidio ancon 


Con quei, che falfan le monete, da ufanza 
Di ripararfi in qualche buca falra:: 
Così fpeflo compagni muta, e ftanza, 
Che °l ritrovarlo ti faria, vestura. 
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Ma pur ho d’ infegnartelo fperanza, 
Se d° arrivare a mezza notte hai cura; 
Alla cafa del Sonno; fenza fallo 
Potrai (che.quivi dorme ) ritrovallo. 


Benchè foglia la Fraude effer bugiarda, 
Pur è tanto il fuo dir fimile al vero, 
Che P Angelo le crede; indi non tarda 
A volarfene fuor del Monaftero, 
Tempra il batter dell’ ali, e ftudia, e guarda 
Giungere in tempo al fin del fuo fentiero, 
Ch’ alla cafa del Sonno' (che ben dove 
Era fapea ) quefto Silenzio trove. 


Giace in Arabia una valletta amena 
Lontana da cittadi, e da'villaggi; 
Cl? all’ ombra di duo monti è tutta piena 
D’ antichi abeti, e di robufti faggi. 
Il Sole indarno il chiaro dì vi mena, 
Che non vi può mai penetrar co’ i rag 
Sì gli è la via dal folti rami tronca; 
E quivi entra fotterra una fpelonca. 
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Sotto la negra felva una capace, 
E fpaziofa grotta entra nel faffo, 
Di cui la fronte l’ edera feguace 
Tutta aggirando va con torto palo. 
In quefto albergo il grave Sonno giace 5 | 
L Ozio da un canto corpulento è graffo, 
Dal? altro la Pigrizia in'terra fiede, 
Che non può andare, e mal reggefi in piede 


Lo finemorato Obblio fta fulla porta; 
Non lafcia entrar, nè riconofce alcuno; 
Non afcolta imbafciata , nè riportaj 
E parimente tien cacciato ognuno. 
Il Silenzio va intorno, e fa la fcorta; 
Ha le fcarpe di feltro, e °l mantel bruno 5 
Ed a quanti n° incontra, di lontano, 
Che non debban venir, cenna con mano 
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Se gli accofta all’ orecchio, e pianamente 
L' Angel gli dice: Dio vuol, che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente; 

Che per dar mena al fuo Sigrior TR 
Ma che lo facci tanto chetamente, 

Ch' alcun de’ Saracin noi oda i gridi; 
Sicchè più tofto, che ritrovi il calle 

La fama d’ avvifar, gli abbia alle fpalle. 


Altramente il Silenzio non rifpofe, 
Che col capo, accennando, che faria: 
E dietro ubbidiente fe gli pofe; 
E furo al primo volo in Piccardia. 
Michel moffe le fquadre corag ggiofe, 
E fe lor breve un gran tratto di via; 
Sicchè in un dì, a Parigi le condufle, 
Nè alcun s° avvide, che miracol fufle. 


Difcorreva il Silenzio ; e tuttavolta 
E dinanzi alle fquadre, e d’ ogr intorne 
Facea girare un’ alta nebbia in volta, 
Ed avea chiaro ogn’ altra parte il giorno; 
E non lafciava quefta nebbia folta, 
Che ù udiffe di fuor tromba, nè corno. 
Poi n° andò tra Pagani, e menò feco 
Un non fo che, ch’ ognun fe fordo, e cieco, 


x 
Mentre Rinaldo in tal fretta venia, 
Che ben parea dall’ Angelo condotto, 
E con filenzio tal, che non s$ udia 
Nel campo” Saracin farfere motto; 
H Re Agramante avea la fanteria 
Mefla ne’ borghi di Parigi, e fotto 
Le minacciate mura in fulla fofa, 
Per far quel dì P eftremo di fua pofla. 


Chi può contar P efercito, che moffo . 
Quefto dì contra Carlo ha ^ Re Agramante, 
Conterà ancora in full’ ombrofo doffo 
Del filvofo Apennin tutte le piante; 


Dirà 
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Dirà quante onde, quando è il mar più groffo, 
, Bagnano i piedi al Mauritano Atlante; i ' 
E per quanti occhi il Ciel le furtive opre 

Degli amatori a mezza notte fcopré, 


Te campane fi feritono a martello ` 
Di fpefli colpi, e fpaventofi tocche; 
Si vede molto in quefto ‘Tempio; e in quello 
Alzar di mano, e dimenar di bocche, 
Se °l teforo pareffe a Dio sì bello, 
Come alle noftre opinioni fciocche; 
Quefto era il dì, che °l Sauto Conciftoro 
Fatto avria in terra ogni fua ftatua d’ oro, 


Ş odon rammaricare i vecchi giufti, 
Che s’ erano ferbati in quegli affanni, 
E nominar felici i facri bufti, 
Compofti in terra già molti, e mol? anni, 
Ma gli animofi giovani robufti, 
Che miran poco i lor propinqui danni, 
Sprezzando la ragion de’ più maturi, 
Di quà, di là vanno correndo ai muri. 


Quivi erano Baroni, e Paladini, 
Re, Duci, Cavalier, Marchefi , e Conti, 
Soldati foreftieri, e cittadini, - . 
Per Crifto, e pel fuo onore a morir pronti; 
Che per ufcire addoffo ai Saracini 
Pregan l’ Imperator, ch’ abbaffi i ponti. P 
Gode egli di veder l’ animo audace; 
Ma di lafciarli ufcir monili compiace : 


E li difpone in opportuni lochi, 
Per impedire ai Barbari la via. i 
Là fi contenta, che ne vadan pochi; 
Quà non bafta una groifa campagnia. 
Alcuni chan cura maneggiare i fochi, 
Le macchine altri, ove bifogno fia, 
Carlo di quà, di là, non fta mai fermo, 
Va foccorrendo, e fa per tutto fchermo, , 
i Sie- 
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Siede Parigi in una gran piannra, 

Nell. ombilico a Francia, anzi nel core, 

Gli pafa la Riviera entro le mura, 

E corre, ed efce in altra parte fuore; 

Ma fa ur Ifola prima, e v' aflichra 

Della città una parte, € la migliore: 

I’ altre due (ch in tre parti è la gran Terra}. 

Di fuor la foffa, e dentro il fiume ferra, 


Alla Città, che molte miglia gira, 
Da molte parti fi può dar battaglia: 
Ma perchè fol da un canto affalir mira, 
Nè volentier l’ efercito sbaraglia, 
Oltre il fiume Agramante fi ritira 
Verfo Ponente, acciò che quindi affaglia: 
Però che nè cictade, nè campagna 
Ha dietro, fe non fua, fin alla Spagna. 


Dovunque intorno.il gran muro circonda, 
Gran munizioni avea già Carlo fatte, 
Fortificando d’ argine ogni fponda 
Con fcannafofli dentro, e cafeinatte. 
Onde entra nella terra, onde efce P onda, 
Groffiffime catene aveva tratte: 

Ma fece, più ch’ altrove, provvedere 
Là, dove avea più caufa di temere. 


Con occhi d’ Argo il figlio di Pipino 
Previde, ove affalir dovea Agramante; 
E non fece difegno il Saracino, 

A cui non foffe riparato innante. 

Con. Ferraù, Ifoliero, Serpentino, 
Grandonio , Fallirone, e Balugante, 

E con ciò, che di Spagna avea menato, 
Reftò Marfilio alla campagna armato. 


Sobrin gli era a man manca in ripa a Senna 
Con Pulian, con Dardinel d” Almonte, 
Col Re d’ Oran, ch’ effer Gigante accenna, 
Lungo fei braccia dai piedi alla fronte, 


Deh 


“Cui 
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Deh perchè a mover men fon io la penna, 

Che quelle genti a mover F arme pronte? 

Che 'I Re di Sarza pien d' ira, e di fdegno 
Grida, e beftemmia, e non può ftar più a fegno 


Come affalir o vali paftorali, 
O le dolci reliquie de’ convivj 
Soglion con rauco fuon di ftridule ali, 
«Le impronte mofche a’ caldi giorni eftivi; 
Come gli ftorni a’ roffeggianti pali 
Vanno di mature uve ; così quivi, 
Empiendo il Ciel di grida, e di rumori, 
Veniano a dare il fiero affalto i Mori, 


L efercito Criftian fopra le mura 
Con lancie, fpade; e fcure, e pietre, e foco 
Difende.la città, fenza paura, 
E °l barbarico orgolio eftima poco; 
E dove Morte uno, ed un altro fura, 
Non è chi per viltà ricufi il loco : 
Tornano i Saracin giù nelle fofle 


A furia di ferite, e di percoffe, 


Non ferro folamente vi s` adopra, 
Ma grofi maf, e merli integri, e faldi, 
F muri difpiccati con molt opra,. ` 
Tetti di torri, e gran -pezzi di fpaldi. 
L’ acque bollenti, che vengon di fopra, 
Portano a’ Mori infopportabil caldi ; 


E male a quefta pioggia fi refifte , 
Ch entra per gli elmi, e fa acciecar le vifte; 


T queta più nocea, che °l ferro quafi. 
Or che de’ far la nebbia di calcine ? 
Or che doveano far gli ardenti vafi 
Con olio, e zolfo, e peci, e termentine? 
I cerchi in munizion nom fon rimafi, 
Che d’ ogn’ intorno hanno di fiamma il crine, 
Quetti, fcagliati per diverfe bande, 
Mettono a' Saracini afpre ghirlande, 
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Intanto il Re di Sarza avea cacciato 

Sotto-le mura la fchiera feconda, 

Da Buraldo, e da Ormida accompagnato, 
-  Quel:Garamante, e quefto di Marmonda: 

Clarindo% e Soridan gli fono ‘a lato, 

Nè par, che ’l Re di Setta fi nafconda: 

Segue il Re di Marocco, e quel di Cofca,- 

Ciafcun, perchè il valor fuo fi conofca. 


Y 


Nella bandiera , ch’ è ‘tutta venniglia, 
Rodomonte di Sarza il leon fpiega, 
Che la feroce bocca ad una briglia, 
Che gli pon la fua Donna’, aprir non nega, 
Al leon fe medefinno affimiglia, 
E per la Donna, che lo frena, e lega, 
La bella Doralice ha figurata, 
Figlia di Stordilan, Re di Granata: 


Quella, che tolto avea, come io narrava, 
Re Mandricardo, e diffi dove, e-a cui: 
Era coftei, che Rodomonte amava 
Più che ’l fio Regno, e più che gli occhi fui; 
E cortefia, e valor per lei moftrava, 
Non già fapendo, ch'era in forza altrui. 
Se faputo l aveffe, allora allora 
Fatto avria quel, che fe’ quel giorno ancora, 


Sono appoggiate a un tempo mille fcale, 
Che non han men di due per ogni grado, 
Spinge il fecondo quel ch innanzi fale, 
Che ’1 terzo lui montar fa fuo mal grado: 
Chi per virtù, chi per paura vale; 
_Convien ch’ ognun per forza entri nel guado ; 
Che qualunque s° adagia, il Re d’ Algiere 
Rodomonte crudele uccide, o fere. 


Ognun dunque fi sforza di falire 
Tra il fuoco, e.le ruine in fulle mura; 
Ma tutti gli altri guardano, fe aprire 
Veggiano paffo, ove. fia poca cura — 
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Sol Rodomonte fprezza di venire 

Se non, dove la via meno è ficura; 

Dove nel cafo difperato, .e rio 

Gli altri fan voti, egli beftemmia Dio, 
i 


Armato era d’ un forte e duro usbergo, 
Che fu di drago una fcagliofa pelle : 
Di quefto già fi cinfe il petto, e ’l tergo 
Quell’ Avol fuo, ch’ edifieò Babelle, 
E fi pensò cacciar dell’ aureo albergo, 
E torre a Dio.il governo delle itelle. 
L’ elmo, e lo fcudo fece far perfetto, 
E il brando infieme, e folo a quefto effetta 


Rodornonte, non già men di Nembrotte, 
Indomito , fuperbo, ‘e furibondo, 
Che d’ ire al Ciel non tarderebbe a notte, 
Quando la ftrada fi trovaffe al mondo; 
Quivi non fta a mirar, s° intere, o rotte 
Sieno le mura, o $ abbia l’.acqua fondo: 
Pafla la foffla, anzi la corre; e vola, 
Nel? acqua, e nel pantan fin alla gola, 


Di fango brutto, e molle d acqua, vanne 
Trail foco, e i fafi, e gli archi, e le baleftre; 
Come andar fuol.tra le paluftri canne 
Della noftra Mallea porco filveftre, 
Che col petto, col grifo,.e con, le zanno 
Fa, dovunque fi volge, ampie fineftre. 
Con lo fcudo alto il Saracin ficuro 
Ne vien fprezzando il ciel, non che quel muro 


Non sì tofto all’ afciutto è Rodomonte, 
Che giunto fi fentì fu le bertefche, 
Che dentro alla muraglia facean ponte 
Capace, e largo alle {quadre Francefcheș 
Or fi vede fpezzar più d’ una fronte, 
Far chieriche maggior delle fratefche, ` 
Braccia, e capi volare, e nella foffa 
‘Cader da’ inuri una fiumana rofla, 
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Getta il Pagan lo fcudo, e a due man prende 
La'crudel fpada, e giunge il Duca Arnolfo. ~ 
Colui venia di là, dove difcende 
L’ acqua del-Reno nel falato golfo. 
Quel mifer contra lui non fi difende 
Meglio, che faccia contra il fuoco il zolfo; 
E cade in terra, e dà P ultimo crollo, 
Dal capo feffo un palmo fotto il collo. 


Uccife di rovefcio in una volta i 
Anfelmo, Oldrado, Spineloccio, e Prando; 
Il luogo ftretto, e la gran turba folta 
Fece gifar sì pienamente il brando. 
Fu la prima metade a Fiandra tolta, 
L'altra fcemata al popolo Normando. 
Divife, appreflo dalla fronte al pecto, 
Ed indi al ventre, il Maganzefe Orghetto. 


Getta da’ merli Andropono, e Mofchino 

> Giù nella fofa: il primo è facerdote; 
Non adora il fecondo altro, che °l vino, 

* Ele bigonce-a un forfo n° ha già vote; 
Come veleno, e fangue viperino, - 
LU acqua fuggia, quanto fuggir fi puote: 
Or quivi muore; e quel che più P annoja, 
È ’1 fentir, che nell’ acqua fe ne muoja, 


Tagliò in due parti il Provenzal Luigi, 
E pafsò il petto al Tolofano Arnaldo, 
Di Torfe Oberto , Claudio, Ugo, e Dionigi 
Mandar lo fpirto fuor col fangue caldo; 
E preflo a quefti, quattro da Parigi 
Gualtiero, Satallone, Odo, ed Ambaldo, 
Ed altri,molti; ed io non faprei, come 
Di tutti nominar la. patria, e il nome. 


La turba dietro a Rodomonte prefta 
Le fcale appoggia, e monta in più d’ un loco. 
Quivi non fanno i Parigin più tefta, 
Che ia prima difefa ior val poco. 

San 
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San ben, ch alli nemici afai più refta . 

Dentro da. fare, e non l’ avran da gioco 3 ‘ 
Perchè era il muro, e l’ argine fecondo 

Difcende il foffo orribile, e profondo. 


Oltra che i noftri facciano difefa 
Dal baffo all’ alto, e moftrino valore; 
Nuova gente fuccede alla contefa 
Sopra l’ erta pendice interiore, 
Che fa cone lance, e con faette offefa 
Alla gran moltitudine di fuore; 
Che credo ben, che faria ftata meno; , 
Se non v era il figliuol del Re Ulieno. 


Egli quefti conforta, e quei riprende, 
E lor mal grado innanzi fe li caccia; 
Ad- altri il petto, ad altri il capo fende, l . 
«Che per fuggir veggia voltar la faccia. K 
Molti ne fpinge, ed urta; alcuni prende 
Pe' i capellis pel collo, e per le braccia; i 
E Sozzopra laggiù. tanti ne getta, 
che quella folla a capir tutti è fretta. 


Mentre lo; ftuol de’ Barbari {i cala, 
Anzi trabocca al perigliofo fondo; 
Ed indi,cerca per diverfa fcala 
Di falir fopra P argine fecondo; 
Il Re di Sarza (come aveffe uw ala x 
Per ciafcun de’ fuoi membri) levò il pondo 
Di sì gran corpo, e' con tant’ arme indofso; 
E netto fi lanciò di là dal fofso. 


Poco era men di treuta piedi, o tanto, 
Fd egli il pafsò deftro, come un veltro, 
E fece nel cader ftrepito, quanto 
. Avefse avuto fotto i piedi il feltro: 
Ed a quefto, ed a quello affrappa il manto, 
Come fien l’ arme di tenero peltro, 
E non di ferro, anzi pur fien di fcorza; 
Tal la fua fpada, e tanta è da fua forza, 
T5 Tu 
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In quefto tempo i hoftri, da chi tefe 
AL ifffidie fon nella cava profonda, 
Che v’ han fcope, e fafcine in copia ftefe, 
Intorno a cui di molta pece abbonda; 
Nè però alcuna fi vede palefe, 
Benchè n° è piena I° una, e i’ altra fpouda 
Dal fondo cupo fino all’ orlo quafi, 
E fenza fin v’ hanito appiattati vaft, 4 


Qual con falnitro, qual con olio, quale 
Con zolfo, qual con altra fimil efca; 
J noftri in quefto tempo, perchè male 
Ai Saracini il folle ardir riefca, + 
Ch’ eran nel foffo, e per diverfe fcale 
Credean montar full’ ultima bertefca 3 p 
Udito il fegno da opportuni lochi, 
Di qua, e di là fenno avvampare i fochi, 


Tornò la fiamma fparfa»tutta ìn una, 
Che tra una ripa, e P altra hå °l tutto pieno} 
E tanto afcende in alto, ch alla Luna 
Può d’ apprefso afciugar l’ umido feno. 
Sopra fi volve ofcura nebbia e bruna, 
Che °’! Sole adombra, e foegne ogni ferenoa 
Sentefi un fcoppio in un perpetuo fuono 
Simile a un grande, e fpaventofo tuono, 


Afpro concento ; orribile armonia 
D’ alte querele, d’ ululi, e di frida 
Della mifera gente, che*peria 
Nel fondo, per cagion della fua guida, 
Ifranamente concordar s° udia 
Col fiero fuon della fiamma omicida. 
Non più Signor, non più di quefto Canto, 
Ch io fon già rauco, e vo’ pofarmi alquanto, 
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FOA IT A DIRETE ZI TIROIDE DO 
CANTO QUINTODECIMO. 
ARGOMENTO E SPOSIZIONEK, 
Ha Parigi battaglia in ogni parte 
Dall èfercito Moro, e dall’ Ifpauno. 
Da Logiftillu Aftolfo fi diparte, 
E prende pria Caligorante infano, : 
Indi ad Orril dal buffo il cupo parte, 
Con cni Grifone, ed Aquilante in vana pis. 
Combattuto han. Poi Sanfonctto trova, 
Di fua Donna<hu Grifon non grata nova 


4 


In quefo quintodecimo Canto, per Culigorante, che finci- 
mente prende fe ftefso nella fna rete, fi vede come quafè 
Sempre le feelleratezze, ‘e gl? ingunni altrui ritornano iit 
sltimo a dunno, e a rovina di chi gli adopra» “Per Orrilo, 
che tuglilito in pezzi fi vifaldava da fe ftefso e teneva 
vivo, fi dimoftru;. che. la \maiignità, per qualche tempo fi 
foftiene, “mu che pur alla fine, chi fu conofcere le cagioni 
che lu mantengono, e tagliarla via, come fece Aftolfo il 
crin fatale, ‘ond’ atea vita Orillo, viene ud ucciderla, 
e a furl cadere affatto. 


de. il vincer fempre mai Inudabil cofa, 
Vincafi o per fortuita, o per ingegno. 
Gliè ver, che la vittoria fanguinofa 
Speffo far fuole il Capitan men degno x 
E quella eternamente è gloriofa, x 
E dei divini onori arriva al fegno, 
Quando, fervando i fuoi fenza alcun dame 
Si fa, che gl’ inimici in rotta vanno, ' 


La voftra, Signor mio, fu degna loda, 
Quando, al Leone, in mar tauto feroce, 
Ch’ avea occupata P una, eN° altra proda 
Del Po, da Francolin fin alla foce, 
Facefte sì, ch’ ancor che ruggir l’ oda, 
S’ io vedrò voi, non temerò la voce, 
Come vincer dee ne dimoftrafte, 


Ch uccidete i nemici, e noi falvafte, , 
P Ala. Que- 
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Quefto .il-Pagan; tropporin-fuo. danno audace, 
Non feppe far, che i fuoi nel foflo fpinfe, 
Dove la fiamma fubita, e vorace a 
Non perdonò ad atta ina tutti eftinfe, 
A tanti non faria ftato capace 
| Tutto il'gran foffo, anail foco reftrinfe. 
Rettrinfe i corpi, e in polve li ridufle, 
Acciò ch’ abile a tutti il luogo  fufle. 


Undici mila, ed otto fopra ventì 
Si ritrovar nell’ affocata buca, 
Che verano difcefi mal contenti; 
Ma così volle il poco faggio Duca. 
Quivi fra tanto luine or fono fpenti, 
E la vorace fiamma li manuca: 
E Rodomonte; caufa del mal loro, 
Se ne va efente da tanto martoro. 


Che tra” nemici alla ripa più interna 
Era paffato d’ un mirabil falto- 
Se con gli altri fcendea nella, caverna, 
Queîto era ben il fin d ogni fuo offalto. 
Rivolge gli occhi a quella valle inferna, n 
E quando vede il fuoco andar tant’ alto, F 
E di fua gente il pianto ode, e lo ftrido, 
Beftemmia il ciel con fpaventofo grido. x 


Intanto il Re Agramante mollo avea 

»Impetuofo affalto ad una porta ; 
Che, mentre la crodél battaglia ardea 
Quiv, ove è tanta gente affitta, e morta, 
Quella Grovvifta Fano effer credea 
Di guardia, che baftaffe alla fua fcorta. 
Seco era il Re d Arzilla Bambirago, 
E Baliverzo d’ ogni vizio vago; 


E Corineoki Mulga, e Hilai 
II ricco Re dall’ Hole beate; 
Malabuferfo, che la regione 
Tien di aio fotto continua. eftate; 


Altri 


pe 
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Altri Signori, ed altre affi perfone 
Efperte nella guerra, e bene armate 5 

E molti ancor fenza valore, e nudi, 

Che ’1 cor non-s armerian con mille feudi, 


Trovò tutto il contrario al fuo penfiero 
In quefta parte il Re de’ Saracini; 
Perchè in perfona il capo dell’ Impero 
V’ era, Re Carlo, e de' fuoi Paladini 
Re Salamone; ed il Danefe Uggiero, 
Ed ambo i Guidi, ed ambo gli Angelini, 
_ Il Duca di Baviera, e Ganelone, o 
E Berlenghier, e Avolio, e Avino, e Ottone; 


Gente infinita poi di minor conto 
De’ Franchi, de Tedefchi, e de` Lombardi, 
Prefente il fuo Signor, ciafcuno pronto 
A farfi riputar fra i più gagliardi. 
Di quefto altrove io vo’ rendervi conto; 
Ch’ ad un igran Duca è forza, ch’ io riguardi, 
II qual mi grida, e di lontano, accenna, 
E prega, ch’ io nol lafci nella penna. 


Gliè tempo, ch’ io.ritorni, ove lafciai 
L’ avventurofo Aftolfo d’ Inghilterra; 
Che ’l lungo efilio avendo in adio ormai ~ 
Di defiderio ardea della fua terra; N 
Come glie n° avea data pur affai 
Speme colei, ch’, Alcina vinfe in guerra; 
Ella di rimandarvelo avea cura 


Per la via più efpedita, e più ficura, 


E co: una Galed fu apparecchiata, 
Di cse miglior mai non folcò matina ; 
E perchè ha dubbio pur tutta fiata, 
Che non gli turbi il fuo viaggio Aicina; 
Vuol Logiftila, che con forte armata | 
Audronica ne vada, e Sofrofina, 
Tanto, che né mar d' Arabi, o nel golfo 
De’ Perfi, giunga a falvamento Aftolfo. 
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Piuttofto vuol, che volteggiando rada 
Gli Sciti, e gl’ Indi,-e i regni Nabatei; 
E torni poi per così lunga ftrada 
A ritrovare i Perf, egli Eritrei; 
Che per quel Boreal pelago vada, 
Che turban fempre iniqui venti, e. reì, 
E sì, qualche ftagion, pover di Sole, 
Che ftarne fenza alcuni mefi fuole, a 


La Fata, poichè vide acconcio il tutto; 
Diede licenza al Duca di partire, 
Avendol prima ammaeffrato, e inftrutto 
Di cofevaifai, che fora lungo a dire: 
E per fchivar, che non fia più ridutto 

2 Per arte maga, onde non polsa ufcire, 
Un bello, Ra util libro gll avea dato, 
Che per flo amore avefße ognora a lato. 


Come I uom riparar debba agl incanti — 
Moftra il libretto, che coftei gli diede; 
Dove ne tratta e più dietro, e più innanti, 
Per rubrica ;° e per indice fi vede. 

Un altro don gli fece ancor, che quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 
E quefto.fu d’ orribil faucno un corno, 
Che fa fuggire ognun, che I” ode infornog 


Dico, che "1 corno è di sì orribil fuono, 
Ch ovafique $ oda, fa fuggir la gente : 

' Non può trovarfi al mondo un cor sì buono, 
Che pofsa non fuggir come lo fente. 
Rumor di vento, e di trenuoto, e’ tuono: 
A par del. fuon di quefto era niente. 
Con molto riferir di grazie prefe 
Dalla Fata licenza il buono Inglefe. 


Lafciando il porto, e 1" onde più tranquille 
Con.felice aura, ch’ alla poppa fpîra, 
Sopra le ricche, e popolofe ville 
Dell odorifera India il Duca gica, 


Scopren- . 
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$coprendo a dekra, ed a finifta mille 
Ifole fparfe; e tanto va, che mira 

La terra di Tommafo stonde il nocchiero 
Più a Tramontana poi volge il fentiero. 


Quafi radendo P aurea Cherfonefso 
La bella armata il gran pelago frange; 
E cofteggiando i ricchi liti fpefso, 
Vede come nel mar biancheggi il Gange; 
E Traprobane vede, e Cori apprefso, 
E vede il mar; che fra i duo liti s° ange: 
Dopo gran via furo a Cochino, e quindi 
Ufciro fuor dei termini degl Indi. 


Scorrendo il Duca il mar con sì fedele, 


E sì fcurs fcorta,- intender vuole, 
E ne domanda Andronica, fe delle 
Parti' che han nome dal cader del Sole, 


Mai legno alcun, che vada'a remi, © a vele, 


Nel mare Orientale apparir fuole; 
E $ andar può, fenza toccar mai terra, 
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Chi d’ India fcioglia, in Francia, o in Inghilterra, 


Tu dei fapere ( Andronica rifponde ) 


Che d’ ogn intorno il mar la terra abbraccia; 


E van luna nell’ altra tutte l’ onde, 

Sia dove bolle, o dove il mar s` agghiaccia, 
Ma perchè qui davante fi diffonde, ` 

E fotto il Mezodì inolto fi caccia 

La terra d’ Eziopia ; alcuno ha detto, 


Ch’ a Nettuno ir più innanzi ivi è interdetto) 


ier quefto dal noftro Indico Levante 
Nave non è, che per Europa fcioglia ; 
Nè muove.d° Europa Navigante, 
Ch' i quefte noftre parti arrivar voglia, 
Il ritrtarfi quefta terra avante, 
E quetti , e quelli al ritornare invoglia ; 
GPS credor, veggendola sì lunga, 
Cae con l stro Emifperio fi congiunga 
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Ma volgendofi gli anni io veggio ufcire 
Dall’ eftreme contrade di Ponente 
Nuovi Argonauti, e nuo@i Tifi, e aprire 
La ftrada ignota infin al dì prefente; 
Altri volteggiar l Affrica, e, feguire 
Tanto la cofta della negra gente, 
Che pafi ino quel fegno, onde ritorno 
Fa il Sole a noi, iao il Capricorño, 


E ritrovar del lungo tratto il fine, l 
Che quefto fa parer duo mar diverfi; 
E fcorrer tutti i liti, ede vicine 
Hole d Indi, d Arabi, e di Perfi» 
Altri lafciar le deftre, e le mancine 
Rive; che due per opra Erculea ferfi, 
E del Sole imitando il cammin tondo 
Ritrovar nuove terre, ‘e nuovo mondo, 


Veggio la Santa Croce, e veggio i fegni 
Imperial nel verde lito ‘eretti: 
Veggio altri a guardia dei battuti legni, 
Altri all’ acquifto del paefe eletti: 
Veggio da dieci cacciar mille, e i regni 
Di h dall’ India ad Aragon foggettìz 
E veggio i Capitan di Carlo Quinto, 
Dovunque vanno, aver per tutto vinto, 


Dio vuol, ch’ afcofa anticamente quefta 
Strada fia ftata, e ancor gran tempo tia; 
Nè che prima fi fappia, che la fefta; ‘|, 

E laxfettima età paffata fia: 

E ferba a farla al tempo manifefta, 

Che vorrà porre il Mondo a Monarchia 
Sotto il più faggio Imperatore} e giufto, 
Che fia tato, o farà mai dopo Augufto, 


Del fangue d Auftria, e d? Aragon” io vegp? 
Nafcer ful Reno alla finiftra riva 
Un Principe, al valor del qual. parego®» 
Neflun valor, di cui fi parli, o fcrive ! 
ids t Aftrea 
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Aftrea veggio per lui ripolta in. feggio, , 
Anzi di morta ritornata viva; j i 
E le virtù, che cacciò il mondo, quando 

Lei cacciò ancora, ufcir per lui di bando, 


Per quefti merti la bontà fuprema 
Non folamente di quel grande Impero 
Ha difegnato, ch’ abbia diadema, 
Ch’.ebbe Augufto, Trajan, Marco; e Severo; 
Ma d' ogni terra; è quinci e quindi eftrema, 
Che mai nè al Sol, nè all’ anno apre il fentiero ; 
E vuol, che fotto a quefto Imperatore 
Solo un ovile fia, folo un Paftore, 


E perch' abbbian più facile fucceffo 
Gli ordini in Cielo eternamente fcritti, 
Gli pon la fomma Provvidenza -appreflo 
In mare, e in terra Capitani invitti. 
Veggio Ernando Cortefe ; il quale ha meflo 
Nuove città fatto. i Cefarei editti, 
E regni in Oriente si remoti, 
Ch’ a noi, che fiamo, in India, non fon noti. 


Veggio Profper Colonna, e di Pefcara 
Veggio un Marchefe, e veggio dopo loro 
Un giovane del Vafto; che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d’ oro: 
Veggio, ‘ch’ entrare innanzi fi prepara < i 
Quel terzo agli altri a guadagnar I alloro ; 
Coinè buon corridor, ch’ ultimo laffa 
Le molle, e giunge, e innanzi a tutti pafsa. 


” 


Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tanta d’ Alfonfo (che °l fuo nome è quefto } 
Ch in così acerba età, che non eccede 
Dopo il vigefimo anno ancora il fefto, 
L Imperator.’ efercito gli crede; 

Il qual filvando, falvar non che "1 refto, 
Ma farf tto il mondo ubbidiente 
Con quefto. Capitan farà poffente, 


Come 
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Come con quefti, ovunque andar per terra 
Si pofla, accrefcerà F imperio antico; ^ 
Così per tutto il mar, ch' in mezzo ferra 
Di'là l’ Europa, e di quà.’ Afro aprico; 
Sarà vittoriofo in ogni guerra, 

s Poich® Andrea Doria s° avrà fatto amico; 
Quefto è quel Doria, che fa dai Pirati 
Sicuro il voftro mar per tutti i lati. 


Non fu Pompejo a par di coftuî degno, 
Se ben vinfe, e cacciò tutti i Corfari; 
Però che quelli al più poffente regno, 
Che folle mai,.non poteano effer pari: 
Ma quefto Doria fol col proprio ingegno, 
E proprie forze purgherà quei mari; 
Sicchè da Calpe ‘al Nilo, ovunque s oda 
Il nome 'fuo, tremar veggio ogni proda 


Sotto la fede entrar, fotto la fcorta 
Di quefto Capitan ,. di ch’ io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli farà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio, che °l premio, che di ciò riporta, 
Non tien per fe, ma fa alla Patria darlo: 
Con preghi ottien, ch-in libertà la metta; 
Dove altri a fe l’ avria forfe foggetta. 


Quenta pietà, ch’ egli alla Patria moftra, 
È degna di più onor ď ogni battaglia, 
Ch’ in Francia; o in Spagna, o nella terra voftra 
Vincefle Giulio, o in Affricaz o in Teflaglia, 
Nè il grande Ottavio , nè chi feco gioftra 
Di par, Antonio, in più onoranza fetta 
Pe i gefti fuoi; ch’ ogni lor laude amimorza, 
L avere ufato alla lor Patria forza, 


Quetti, ed ogni altro, che la Patria tenta 
Di Hbera far ferva, fi arroflilca; 
Nè, dove il nome d’'-Andrea Doria fenta, 
Di AR gli occhi in vifo d uomo ardifca, 


Veggie 


+ 
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Veggio Carlo, che ‘l premio gli augumenta, 
Ch’ oltre quel, ch' in comun vuol che fruifca, 
Gli da la ricca Terra, ch’ ai Normandi 
Sarà principio a fargli in Puglia grandi. 


A quefto Capitan non pur cortefe 
Il magnimo Carlo ha da moftrarfi, 
Ma a quanti avrà nelle Cefarce imprefe 
Del fangue lor non ritrovati fcarfi, 
D’ aver città, d’ aver tutto un pacfe 
Donato a' un fuo fedel, più rallegrarfi 
Lo veggio, ea tutti quei, che ne fon degni, 
Che g’ acquiftar nuovi altri Imperj,,e Regni, 


Così delle vittorie le quai poi, 
Ch’ un gran numero d'anni farà corfo, 
Daranno a Carlo i Capitani fuoi, 
Facea col Duca Andronica difcorfo :, 
E la Compagna in tanto ai venti Eoi 
Viene allentando, e raccogliendo il morfo; 
E fa, ch’ or quefto, or quel propizio l’ efce, 
E come vuol, li minuifce, e crefce. 


Veduto aveano in tanto il mar de Perf, 
Come in sì largo fpazio fi dilaghi; 
Onde vicini in pochi giorni ferfi 
AI golfo, che -nomar gli antichi Maghi. 
Quivi pigliaro il porto, e fur converfi 
Con la poppa alla ripa i legni vaghi: 
Quindi ficur d’ Alcina, e di fua, guerra, 
Aftolfo il fno cammin prefe per terra, 


Pafsò per più.d’ un campo, e più d’ un bofco, 
Per più d un monte, e per più `d’ una valle, 
Ove ebbe fpeffo all’ aer chiaro, e al fofco * 
I ladroni cr innanzi, or alle (palle; 

Vide leoni, e' draghi pien di.tofco, 
Ed altre-fere attraverfargli il calle, © 
Ma ion sì tofto avea la bocca al corno, 


Che fpaventati ‘gli fuggian d’ intorno, 
Vien 


208 OrLANDO' FurIOSO 


Vien per P Arabia, chè è detta Felice, 
Ricca di mirra, e d’ odorato incenfo, 
Che per fuo albergo P unica Fenice 
Eletto s° ha di tutto il mondo immenfo; 
Finchè l’ onda trovò vendicatrice 
Già d’ Ifrael, che per divin confenfo 
Faraone fontnerfe, e tutti i fuoi; 

E poi venne alla terra degli Eroi, 


Lungo il fiume Trajano egli cavalca 
Su quel deftrier, ch’ al mondo è fenza pare; 
Che tanto leggermente e corre, e valca, 
Che nell’ arena l orma non n’ appare; 
L'erba non pur, non pur la neve calca, 
Coi piedi afciutti andar potria ful mare; 
E sì fi ftende al corfo, e sì s affretta, 
Che pafla e vento, e folgore, e faetta. 


Quefto è il deftrier, che fu dell’ Argalia, 
Che di fiamma, e di vento era concetto 5 
E fenza fieno, e biada, fi nutria © 
Dell’ aria pura, e Rabican fu detto. 
Venne feguendo il Duca la fua via, 
Dove dà il Nilo a quel fiume ricetto; 
E prima che gingnelfe in falla foce, 
Vide an legno venire a fe veloce, 


Naviga in fulla poppa uno Eremita 

Con bianca barba a mezzo il petto lunga, 
Che fopra il legno il Paladino invita, 

E, figliuol mio, gli grida dalla lunga, 
Se non t’ è in odio la tua propria vita, 
Se non brami, che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia fu queft’ altra arena; ` 
Ck’ a morir quella via dritto ti mena, 


Tu non andrai più che fei miglia innante 
Che troverai la fanguinofa ftanza, 
Dove s' alberga un orribil Gigante, 
Che d- otto piedi ogui ftatura avanza: 
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* Non abbia cavalier; nè viandante. 
Di partirfi da lui vivo, fperanza; A 
Ch altri il crudel ne fcanna, altri ne fcuoja, 
Molti ne fquarta, e vivo alcun ne ingoja 


Piacer fra tanta crudeltà fi prende 
D' una rete, ch’ egli ha, molto ben fatta; s 
Poco lontana al tetto fuo la tende, 
E nella trita polve in modo appiatta, 
Chè chi prima nol fa, non la comprende, 
Tanto è fottil, tanto egli ben I’ adatta; 
E con tai gridi i peregrin minaccia, 
Che fpaventati dentro ve li caccia: 


E con gran rifa avviluppati in quella 
Se li frafcina fotto il fuo coperto; 
Nè cavalier riguarda, nè donzella; 
O fia di grande, o fia di picciol merto: 
E mangiata la carne, e le cervella 
Succhiate, e °l fangue, dà F offa al deferto; 
E dell’ umane pelli intorno intorno 
Fa il fuo palazzo orribilmente adorno. 


Prendi quef’ altra via prendila figlio, 
Che fin al mar ti fia tutta ficura. 
Io ti ringrazio, padre, del configlio, 
Rifpofe il Cavalier fenza paura; 
Ma non iftimo per l’ onor periglio, 
Di ch’ affai più, che della vita, ho cura, 
Per far ch' io paffi, in van tu parli meco, 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo fpeco. 


Fuggendo poffo con difnor falvarmi, 
Ma tal falute ho, più che morte a fchivo. 
S’ io vi vo, al peggio che potrà incontrami, 
Fra molti refterò di vita privo; 
Ma quando Dio così mi drizzi l” armi, 
Che colui morto, ed io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderò la via; 

icchè P util maggior, che °l danno fis, 
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Metto all’ incontro ‘la morte d* un folo 
Alla falute !di gente infinita. 
Vattene in pace ( rifpofe) figliuolo 3 
Dio mandi in difenfion della tua vita 
L’ Arcangelo Michel dal fommo polo = 
E benedillo il femplice Eremita. 
Aftolfo -tungo il Nil tenne la ftrada, 
Sperando più nel fron, che nella fpada: 


Giace tra l alto fiume, e la palude 
Picciol fentieri nell’ arenofa rivas 
La folitaria cafa lo richiude, 
D’ umanitade, e di commercio priva, 
Son fiffe intorno tefte, e membra nude 
Dell’ infelice gente, che & arriva. 
Non v è fineftra, non v è merlo alcuno; 
Onde penderne almen non fi veggia uno, 
Qual nelle alpine ville; o ne’. caftelli 
Suol cacciator, che gran perigli ha fcorfi, 
Sulle porte attaccar l’ irfute pelli, 
L’ orride zampe, èli groffi capi d’ orfi; 
Tal dimoftrava il fier Gigante quelli, 
Che di maggior virtù gli erano ‘occorfi: 
D’ altri infiniti fparfe appajon I offa, 
Ed è di fangue uman piena ogni fofla 


Stafi Caligorante in fulla porta, 
( Che così ha nome il difpietato moftro 
Ch’ orna la fua magion di gente morta, 
- Come alcun fuol di panni d’ oro, o d' oftro } | 
Coftui per gaudio appena fi comporta, 
Come il Duca logtan fe gli è dimoftro 3 
Ch’ eran duo mefi, e il terzo ne venia, 
Che non fu cavalier per quella via. 


A 
Ver la palude, ch’ era fcura, e folta 
Di verdi canne, in gran fretta ne viene; 
Che difegnato avea correre in volta, 


i R ufcire al Paladin dietro alle {chiene 3 
DE Che 
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Che nella'rete, che tenea fepolta 
Sotto la polve, di cacciarlo ha fpene, 
Come avea fatto gli altri peregrini, 
Che quivi tratto avean lor rei deftini, 


Come venire il Paladin lo vede, 
Ferma il deftrier, non fenza gran fofpetto,' 
| Che non vada in quei lacci à ‘dar del-piede, 
Di che il buon Vecchiarel gli avea predetto: 
Quivi il foccorfo del fuo corno chiede, 
E quel fonando fa I° ufato effetto; 
Nel cor fere il Gigante, che 1’ afcolta, 
Di tal timor, ch’ a dietro i paffi volta. 


Aftolfo fuona, e tutta volta baday 
Che gli par fempre, che la rete fcocchi. 
Fugge il fellon, nè vede ove fi vada; 
Che, come il core, avea perduti gli occhi. 
Tanta è la tema, che non fa far ftrada, 
Cha ne’ fuoi proprj aguati non trabocchi ; 
Va nella rete, e quella fi differra, 
Tutto l’ annoda, e lo diftende in terra. 


Aftolfo, ch’ andar giù vede il gran pefo, 
Già ficuro per fe, v’ accorre in fretta; 
E con la fpada in man d’ arcion difcefo 
Va per far di mill’ anime vendetta. 
' Poi gli par, che $ uccide un, che fia prefo, 
Viltà più che virtù ne farà detta; 
Che legate le braccia, i piedi, e il collo 
Gli vede sì, che non può dare un crollo, 


Avea la rete già fatta Vulcano 

Di fottil fil d acciar, ma con tal’ arte, 
Che faria ftata ogni fatica in vano 

Per ifimagliarne la più debil parte : 

Ed era quella, che già piedi, e mano 
Avea. legati‘a Venere, ed a. Marte. 

La fe’ il gelofo, e non ad altro effetto, 
Che per pigliarli infieme ambi nel lettoa 


U 3 
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Mercgrio al Fabbro poi la rete invola, 
Che Cloride pigliar con effa vuole; l 
Cloride bella, che per }' aria vola 
Dietro all’ Aurora, all’ apparir del Sole, 
E dal raccolto lembo della ftola 
Gigli fpargendo va, rofe, e viole. 
Mercurio tanto quefta Ninfa 'attefe, 
Che con la rete in aria un dì la prefe. 


Dove entra in mare il gran fiume Etiopa 
Par, che la Dea prefa volando foffe; 
Poi nel tempio d’ Anubide a Canopo 
La rete molti fecoli ferbofle. 
Caligorante tre mila anni dopo 
Di là, dove era facra, la.rimofe: 

Se ne portò la rete il ladrone empio, 
Ed arfe la.cittade, e-rubò il tempiò. 


Quivi adattolla in 'modo in full’ arena, 
Che tutti quei, ch° avean da lui la caccia, 
Vi davan dentro, ed era tocca appena, 
Che lor legava e collo, e piedi, e braccia, 
Di quefta levò Aftolfo una catena, 
E le man dietro a quel fellon n' allaccia; 
Le braccia, e °l petto in guifa gliene. fafcia, 
Che non può fciorfi; indi levar lo lafcia; 


Dagli altri nodi avendol fciolto prima x 
Ch' era tornato uman più, che donzella: 
Di trarlo feco,. e di inoftrarlo ftima 
Per ville, per cittadi, e per caftella: 
Vuol la rete anco aver, di che nè lima, 
Nè martel fece mai cofa più bella: 

Ne fa fomier colui, ch’ alla catena 
Con pompa trionfal dietro fi mena. 


L' elmo, e lo fcudo anch' a portar gli diede, 
Come a valletto ; e feguitò il cammino, 
Di gaudio empiendo , ovunque metta il piede, 
Ch' ir poffa ormai ficuro il peregrino, 


Aftolfo 
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Aftolfo fe ne va tanto, che vede, 

Ch’ ai fepolcri di Menfi è già vicino ; 

Menfi per le Piramidi famofo : 

Vede all’ incontro il Cairo popolofo. | y 


Tutto il popol correndo fi.traea 
Per veder il Gigante fmifurato : 
Come è poffibil. (P un I° altro dicea } 
Che quel piccolo il grande abbia legato ? 
Aftolfo appena innanzi andar potea, 
Tanto la calca il preme da ogni lato; 
E come cavalier d’ alto valore 
Ognun ľ ammira, e.gli fa grande onore. 


Non era grande il Cairo. così allora, 
Come fe ne ragiona a noftra etade ; 
Che °l popolo-capir, che vi dimora, 
Non pon diciotto mila gran contrade, 
E che le cafe hanno tre palchi, e ancor 
Ne dormono infiniti in fulle ftrade; 
E che °l Soldano v' abita un caftello 
Mirabil di grandezza ; e ricco, e bello: 


E che quindici mila fuoi vaflalli, 
Che fon Criftiani rinnegati tutti, 
Con mogli, con famiglie, e con cavalli 
Ha fotto un tetto fol quivi ridutti. 
Aftolfo veder vuole, ove s \avvalli; 
E quanto il Nilo entri nei falli flutti 
A Damiata; ch avea quivi intefo, 
Qualunque paffa reftar morto, o prefo. 


Però, ch' in ripa al Nilo in fulla foce 
Si ripara un ladron. dentro una torre, 7. 
Ch a' paefani, e a peregrini nuoce, 
E fin al Cairo, ognun rubando, fcorre: 
Non gli può alcun refifter; ed ha voce, , 
Che l uom gli cerca in van la vita torres 
Cento mila ferite egli ha già avuto, 
Né ucciderlo però maiis è potuto. 
U 3 Per 


t 
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Per veder, fe può far rompere il filo 
Alla Parca di lui sì, che non viva, 
Aftolfo viene a ritrovare Orrilo, 
{ Così avea nome) e a Damiata arriva. 
Ed indi pafla, ove entra in mare il Nilo, 
Ed vede la gran torre'in fulla riva, è 
Dove s’ alberga l’ anima incantata; 
Che d’ un Folletto nacque }e d’ una Fata. 


I 
Quivi ritrova, che crudel battaglia 
Era tra Orrilo) e due guerrieri accefa : 
Orrilo è folo, e sì que’ due travaglia, 
Ch' a gran fatica gli pon far difefa. 
E quanto in arme l’ uno, e l altro vaglia, 
A tutto il mondo la fama palefa :_ 
Quetti erano i due figli d’ Oliviero, 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. 


Gliè ver, che '} Negromante venuto era 
Alla battaglia com vantaggio grande; 
Che feco tratto in campo avea una fera, 
La qual fi trova folo in quelle bande; 
Vive ful lito, e dentro alla riviera, 

E i corpi umani fon le fue vivande 
Delle perfone mifere, ed incaute, 
Di viandanti, e d’ infelici» naute. 


La beftia nell’ ‘arena appreffo al porto 
Per man dei duo fratei- morta giacez; 
E per quefto ad Orril non fi fa torto, 

18° a un tempo l uno, e P altrò gli mocea, 
Più volte P han finembrato, e non mai morto s 
Nè per fmembrarlo uccider fi potea; 
Che fe tagliato o mano, o gamba gli era, 
La rappiccava, ‘che parea di cera, + 


Or fin a' ‘denti il capo gli divide 
Grifone; or Aquilante ‘fin al »pettos 
Egli dei colpi lor fempre fi ride; 
S adiran effi, che non hamto effetto. 
Chi 
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Chi mai d’ alto cader I° argento vide, 

Che gli Alchimifti hanno Mercurio detto, 
E fpargere, e raccor tutti i fuoi membri; 
Sentendo di coftui', fe ne rimembri, ì 


Se gli fpiccano.il capo, Orrilo fcende, , 
Nè ceffa*brancolarfinchè lo «trovi,» 
Ed or pel crine, ed oripe ?l. nafo il-prende, 
Lo falda al collo, e non fo con che chiovi. 
Piglial talor Grifone; €l braccio ftende; 
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Nel fiume, il getta, e\noniparich' anco giovi 3 


Che nuota Orrilo al fondo, come un pefce, 
E col fuo -eapo falvolallarripa elce.: 


Due belle Donne oneftamente ornate, 
L una veftita a bianco, e l altrata nero,. 
Che, della pugna caufa erano ftate, 
Stavano a riguardar l affalto fiero, 
Quefte eran quelle due.benigne Fate, © 
Ch’ avean nutritili figli. d° Oliviero, . 
Poichè li trafon: teneri  zittelli 
Dai curvi artigli di duo-grandi augelli si; 


Che rapiti gli avevano a Gifimonda; 
E portati lontan dal fno, paefe: 
Ma non bifogna in ciò, ch’ io mi diffonda, 
Ch’ a tutto ìl mondo è l iftoria palefe; 
Benchè l’ Autor nel. padre &'confonda,. 


Ch’ un per unlaltro. (io non:fo come) prefe, 


Or la battaglia iduo ‘giovani fanno, 
Che le due Donne ambi pregati n' hanno... 


Fra in quel clima già fparito il giorno, 
All Ifole ancor alto: di Fortuna, 
L ombre avean tolto ogni vedere. a torno 
Sotto P incerta, e mal comprefa Luna; 
Quando’ alla rocca Orril fece ritorno, 
Poich’ alla bianca, e alla Sorella Bruna! 
Piacque db diferir 1° afpra battaglia 
Finchè ’1 Solinuovo all’ Orizonte faglia, 

U A 


Lo 


Aftolfo, 
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Aftolfo, che Grifone, ed Aquilante 

Ed all’ infegne, e più al ferir gagliardo 
Riconofciuto avea gran pezzo innante, 
Lor non fu altiero a falutar, nè tardo; 
‘Effi vedendo, che quel, che ’l Gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo,‘ 
( Che così in corte era quel Duca detto } 
Raccolfer lui con non minore affetto. 


Le Donne a ripofare i Cavalieri 
Menaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero,- è fcudieri 
Con torchi accefi a mezzo del cammino. 
Diero a chi n° ebbe cura i lor deftrieri, 
Traffonfi P’ arme, e dentro un bel giardino 
Trovar, ch’ apparecchiata era la cena 
Ad una fonte limpida, ed amena. 


Fan legare il Gigante alla verdura 
Con un’ altra catena molto groffa 
Ad una quercia di molt anni dura, 
Che non fi romperà per una fcoffa; 
E da dieci fergenti averne cura, 
Che la notte difcior non fe ne pofla, 
Fd affalirli, e forfe far lor danno, 
Mentre ficuri, e fenza guardia ftanno. 


All abbondante, e fontuofa menfa, 

Dove il manco piacer fur'le vivande, 

Del ragionar gran parte fi difpenfa 

Sopra d^ Orrilo, e del miracol grande, 

Che quafi par un fogno a chi vi penfa, 

Ch’ or capo, or braccio a terra fe gli mande, 
. Ed egli lo raccolga, e lo raggiugna, 

E più feroce ognor torni alla pugna, 


Aftolfo nel fuo libro avea già letto, 
Quel, ch' agl incanti riparare infegna, 
Ch’ ad Orril non trarrà F alma del petto 
Finchè un crine fatal nel capo tegna; 
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Ma fe lo fvelle, o tronca, fia coftretto, 
Che fuo mal grada fuor F alma ne vegna, 
Quefto ne dice il libro; ima non come 
Conofca il crine in così folte chiome, 


Non men della’ vittoria fi godea, 
Che fe n° avefle Aftolfo già la palma, 
Come chi fpeme in.pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante, el alma, 
Però di quella imprefa promettea 
Tor fu gli omeri fuoi tutta la falma: 
Orril farà morir, quando non fpiaccia 
Ai duo fratei, ch’ egli la pugna faccia, 


Ma quei gli danno volentier l’ imprefa, 
Certi, che debbia affaticarfi in vano. 
Era già P altra Aurora in cielo afcefa, 
Quando calò dai muri Orrilo al piano, ‘ 
'Tra il Duca, e lui fu la battaglia accefa; 
Ta mazza ľ un, F altro ha la fpada in mano; 
:Di mille attende Aftalfo un colpo tratne, 
Che lo fpirto gli fciolga dalla carne, 


Or cader gli fa il pugno con la mazza, 
Or l'uno, orl' altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverfo la corazza, 
E quando il va troncando a brano a brano: 
Ma ricogliendo-fempre della piazza 
Va le fue membra Orrilo, e fi fa fano. 
Se in cento pezzi ben I° aveffe fatto, tr” 
Redintegrarfi. 1 vedea Aftolfo a un tratto, 


Al fin di mille colpi un gliene colfe 
Sopra le fpalle a’ termini del mento; 
La tefta, e l elmo dal corpo, gli tolfe, 
Nè fu d’ Orrilo a difinontar più lento: 
La fanguinofa chioma in man s' avvolfe, 
E rifalfe a cavallo in un momento ; 
E la portò correndo incontra 1 Nilo, 
Che riaver nome la poteffe Orrilo, 
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Quel fciocco.;; che del fatto non $ accorfe, 
Per la polve-eercando iva'la tefta: 

Ma, come intefe, ib corridor via torfe; 

. Portare il capo fioi per la foreta; ; 
Immantinente al {uo deftrier ricorfe, 
Sopra vi fale, e di feguir non refta. 
Volea gridare: Afpetta, volta, volta; ` 
Ma gli avea il Duca‘ già la bocca tolta, 


Pur, che non gli ha tolto anco le calcagna; 
Si riconforta; e fegueva tutta briglia. 
Dietro il lafcia gran fpazio di campagna 
ı Quel Rabican, che corre a maraviglia, 
Aftolfo intanto per la cuticagua 
Va dalla nuca fin fopra le ciglia n 
Cercando in fretta} fe`l crine fatale 
Conofcer Ca ch* Orrîl tiene immortale, 


Fra tanti, e innumerabili capelli 
Un più dell'altro noir fi tende, o torce; 
Qual dunque’ Aftolfo fceglierà di quelli, 
Che, per dar morte al rio ladron , raccorce? 
Meglio ( diffe) che tutsi io tagli, o fvelli: 
Nè fi trovando, aver rafoi, nè force, 
Ricorfe immantinente alla fua fpada, 
Che taglia sì, che fi può dir, che rada: 


E tenendo quel capo per lò nafo, 
Dietro, e dinanzi lo difchioma tutto 5 
Trovò fra gli altri quel fatale a cafo: 
Sì fece il wifo allor pallido, e brutto, 
Travolle gli occhi, e dimoftrò all’. occafo 
Per manifefti fegni effer condutto ; 
E’! bufto, che feguia troncato al collo, 
Di fella cadde, e diè -l ultimo crollo, 


Aftolfo, ove-le Donne, e i Cavalieri 
Lafciato avea, tornò col capo in mano, 
Une tutti avea: di morte ‘i fegni veri, 

E moftrò il tronco, ove giacea lontano. 
Non 
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Non fo ben, fe to vider volentieri, 

Ancor che gli moftrafier vifo mano; 

Che la intercetta lor vittoria 3 forfe 

D’ invidi» ai duo germanivil petto morfe, 


Nè, che tal fin quella battaglia aveffe, $ 
Credo più fofle alle due Donne grato.. 
Quefte , perchè più in lungo fi traeffe ' 

De’ due fratelli il dolorofo fato, 

Ch’ in Francia par, ch’ in breve efer doveffe, 
Con loro Orrilo avean quivi azzuftato ; 

Con fpeme di tenerli tanto a bada, 

Che la trifta influenza fe ne vada, 


Tofto che "1 caftellan di Damiata 
Certificoffi , ch’ era morto Orrilo, 
La colomba lafciò, ch’ avea legata 
Sotto l'ala la lettera col filo. 
Quella andò al Cairo , ed indi fu lafciata 
Un' altra altrove, come quivi è ftilo; 
Sicchè in poehiffime ore andò I’ avvifo 
Per tutto Egitto, ch’ era Orrilo uccifd.- 


Il Duca, come al fini trafe P impfefa, 
Confortò molto i nobili Garzoni; 
Benchè da fev’ avean la voglia intefa, 
Nè bifognavan ftimoli, nè fproni; 
Che per difender della Santa Chiefa, 
E del Romano Imperio le ragioni, 
Lafciaffer le battaglie d’ Oriente, 

E cercaffer ohor nella lor gente., 


Così Grifone , ed Aquilante tolfe 
Ciafcuno dalla fua Donna licenzas 
Le quali, ancorsche lor ne ’ncrebbe, ‘e dolfe; 
Non vi feppon però far refiftenza, 
Con efi Aftolfo a man deftra fi volle, 
Che fi deliberar far riverenza 
Ai fanti luoghi, ove Dio in carne viffe, 
Prima che verfo Francia fl venifle. 
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Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch’ era più dilettevole, e più piana, 
E mai non fi fcoftar dalla marina; 
Ma per la deftra andaro orrida, e frana, 
Perchè I° alta città di Paletine 
Per quefta fei giornate è men lontana, 
Acqua fi trova; ed erba in quefta via; 

` Di tutti gli altri ben v’ è careftia, 


Sicchè, prima ch' entraffero in viaggio, 
Ciò, che lor bifognò, fecion raccorre 3 
E; carcar ful Gigante il carriaggio, : 
Ch’ avria portato im collo anco una torre. 
Al finir del cmnmino afpro, e felvaggio 
Dall’ alto monte alla lor vifta occorre 
La fanta Terra, ove il fnperno Amore 
Lavò col proprio fangue il noftro errore, 


“Trovano in full’ entrar della cittade 
Un giovane gentil, lor conofcente, 
Sanfonetto da Mecca, oltre l etade 
{ Ch° era nel primo fior) molto prudente; 
D’ alta cavalleria, d’ alta ‘bontade, 
Famofo , e riverito fra la gente. 
Orlando lo converfe a noftra fede, 
E di fua man battefmo anco gli diede, ` 


Quivi lo trovan, che difegna a fronte e 

Del Calife d’ Egitto una fortezza; i 

E circondar vùole il Calvario monte 

Di muro di duo miglia di lunghezza, 

pa lui raccolti fur con quella fronte, 

Che può d’ interno amor dar più chiarezza, 

E dentro accompaguati, e con grande agio 

Fatti alloggiar nel fuo real palagio. 


Avea in governo egli la Terra, e in vece 
Di Carlo vì reggea l’ Imperio giufto. 
1} Duca Aftolfo a coftui dono fece 
Di quel sì grande, e {mifurato bullo, 
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Ch' a portar pefi gli varrà per diece 

Beftie da foma, tanto era robufto: 

Diegli Aftolfo il Gigante, e diegli apprefo 
La rete, ch’ in fua forza I avea meflo, 


Sanfonetto all’ incontro al Duca diede 
Per la fpada una cinta ricca, e bella, 
E diede fpron per l’ uno, e l’ altro piede, 
Che d’ oro avean la fibbia, e la girella; 
Ch’ efer del Cavalier ftati fi crede, 
Che liberò dal Drago la Donzella. 
'Al Zaffo avuti con molt’ altro arnefe 
Sanfonetto gli avea, quando lo prefe. 


Purgati di lor colpe a un monafterio, da 
Che dava di fe odor di buoni efempj, 
Della paffion di: Crifto ogni mifterio 
Contemplando n° andar per tutti i Tempj; 
Ch' or con eterno obbrobrio, e vituperio 
Alli Criftiani ufurpano i Mori einpj. 
L' Europa è in arme, e di far guerra agogne 
In ogni parte, fuor ch’ ove bifogna. 


Mentre avean quivi l animo divoto 
A perdonanze, e a cerimonie intenti, 
Un peregrin di Grecia, a Grifon noto, 
Novelle’ gli arrecò gravi, e pungenti; 
Dal fuo primo difegno, € lungo voto 
Troppo diverfe, e troppo differenti; . vd 
E quelle il petto gl’ infiammaron tanto, ag 
Che gli fcacciar l orazion da canto, 


Amava il Cavalier per fua fciagura 
Una donna, ch’ avea nome Origille : í 
Di più bel volto, e di miglior ftature 
Non fe ne fceglierebbe una fra mille; 
Ma disleale, e di sì rea natura, 

Che potrefti cercar cittadi, e ville, 

La terra ferma, e l’ Ifole del mare, 

Né credo ch’ una le trovai pure; 
Nefis 
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ida 
Nella città di Coftantim lafciata 
Grave l’ avea di febbre acuta, e fiera.’ 
Or quando rivederla alla tornata 
Più che mai bella, e di goderla fpera, 
Ode il mefchin, ch’ in Antiochia andata 
Dietro un fuo nuovo amante ella fe n era; 
Non le parendo ormai di più patire, 
Ch’ abbia in sì frefca età fola a dormire, 


Da indi in quà, ch’ ebbe la trifta nnova, 

L Sofpirava Grifon notte, e dì fempre: 
Ogni piacer, ch' agli altri aggrada , e giova, 
Par, ch' a coftui più l’ animo diftempre, 
Penfilo ogndn, nelli cui danni prova” 
Amor, fe li fuoi ftrali han buone tempre, 
Ed era grave fopra ogni inartire, | 
Che °l mal, ch’ avea, fi vergognava a dire. 


Quefto, perchè mille fiate innante 
Già riprefo F avea di quello amore, 
Di lui più faggio il fratello Aquilante, 
E cercato colei trargli del core; 
Colei,, ch’ al fuo parere, era, di quante 
Femmine rie fi trovin, la peggiore. 
Grifon l’ efcafa, fe °l fratel la danna; 
Che le più volte il parer proprio inganna, 


Però fece penfier, fenza parlarne 
Con Aquilante, girfene foletto 
Sin dentro &' Antiochia, e quindi trarne 
Colei, che tratto il cor gli avea del ‘petto; 
Trovar colui, che gliel’ ha tolta; e farne 
Vendetta tal, che ne fia fempre detto. 
Dirò, come ad effetto il penfier meffe, 

!' Neil’ altra Canto, e ciè, che ne fuccefle. 
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